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MEMORIE STORICHE 

DELLA CIT TÀ 

D I 

PIACENZA. 

Ufi nel Tomo precedente, che 
Fra Giacopo Filippo da Berga- 
mo nomina nelle fue Croniche 
un S. CajJtQ Vefcovo di Vìacen- lh, 
X/ty infieme col Beato Pontefice 
Gregorio X.,e con altri cofpicui 
perfonaggi appartenenti a quella 
noflra Città. Aggiungo ora, che non avendoci egli 
fatto fapere, donde abbia apparata quella fingolaro 
notizia y nè ritrovando noi monumento , o scrittura 
alcuna ne’ nollri Archivj, che pur ne faccia parola, 
abbiamo tutto il diritto, per non dire tutta I’ obbli- 
gazione di fofpettare, che quello fia uno degli sbaglj 
loliti a prenderfi da quel poco accurato Cronografo j 
fe pure non vogliamo attribuirlo ad errore di (lam- 
pa, e credere, ch’egli in vece di S. Cajfio fcrivelTe 
S. Savino. Anche il P. Filippo Ferrari nel Catalo- 
go nuovo de’ Santi d’ Italia fotto il dì i6. di Aprile 
nomina un T. Varmerio Vefcovo , le cui venerabili 
oda dice egli ripofare nella Chiefa di Broni, luogo 
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della Diocefì di Piacenza $ e di queHo pure s* acco* 
modava facilmente il Campi a credere, che fiata 
f offe egli ancora de' primi tiofiri Tafiori. Ma tractan* 
doli di Storia, come più altre volte accennai , e maf* 
fimamcnte di Scoria Ecclelìadica , non fi vuol fab> 
bricare fopra fondamenti così leggieri, deboli, e man» 
chevoli. Guardiand dattorno quanto vogliamo j met» 
tiam fofTopra i documenti , e le memorie domeni- 
che > non troveremo alcun Vefcovo di Piacenza in- 
nanzi a S. Vittore , mentovato in primo luogo da_i 
tutte le nolire Croniche , e da altri monumenti au- 
torevoliflìmi, fra i quali pregevole è il Diploma, per 
me altra volta citato , che Ildebrando Re de’ Lon- 
gobardi , verfo r Anno 744., fpedl in favor della_i 
Chiefà Beatifiìmi Martyris , & Confefforis Cbrifii 
Antonini •y & V^iHorìsy [ita foris muris Civitatis P la- 
cent ia , ubi eorum SanBa Cor por a requieffunt huma- 
ta. Quanto poi all’ Anno, in cui mandato venne_^ 
quel Santo Paftore a pafcere il Gregge Piacentino, 
nulla v’ ha di certo, nulla di precifo può dirfi. Scri- 
ve il Locati , che fu qua inviato da 'Papa Euffbio. 
Annoiieii’Ma fc ciò fulIHlefle, dovrebbe porli l’elezione di S» 
Eri^y^ig. Vittore all’ Anno 310., non al 322., ficcome egli fe- 
ce, con un folenne anacronifmo di dodici Anni. Vuo- 
le il Campi , e (lima più probabile anche 1 ’ Ughel- 
li , che folTe ordinato Vefcovo di Piacenza da Papa 
Silveftro, folamente dopo la pace donata alla Chiefa 
^;‘v*g"’ddir Imperadore Collantino il Grande, cioè dopo 1 ’ 
Anno 3 1 2. Monfignor Fabrizio Marliani nel fuo Ca- 
talogo, di cui altra volta menzion facemmo, ne fif- 
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fa reiezione all’ Anno 322. Ma per vero dire, tut- 
ti egualmente giuocaoo a indovinare non meno su 
quedo punto, che intorno agli Anni del pa dorale Tuo 
governo, i quali, fecondo il Marliani , e il Locati, 
furono quarantatre , e cìnquantatre , per fèntimento 
del Campi. Non faprei dire , s’ egli fia quel mede- 
fimo Vittore Vclcovo, il quale nel famolò Concilia- 
bolo tenutoli io Milano 1 ’ Anno ^55. li IbttolcriUè 
centra S. Atanagio inlìeme con Dionigi Velcovo di 
quella Città, ingannati dagli Ariani. Ma fe per av- 
ventura, egli folTe quel delfo, come potrebbell coru 
qualche fondamento fofpettare , fappiali altresì , che 
venuta dappoi a dilcoprirli la frode , e ritrattato da 
amendue il loro fallo, cacciati furono anch’ eOì in_, 
efilio cogli altri Vefeovi Ortododi dall’ Imperadore 
Codanzo, fpalimato fautore di edi Ariani. 

Raccontano concordemente i nodri Croni di, eh’ egli 
fece edificare unaChiefa fuori di Città predo alle mura, 
dedicandola ad un S. Vittore Martire , ed apparec- 
chiando in eda per se delfo il sepolcro , in cui pre- 
dide, che non molto dopo la fua morte ripodo ver- 
rebbe un’ altro maggiore di lui} il che in fatti li ve- 
rificò , quando S. Savino fuo Succelfore trasferì in_. 
quella Balìlica il Corpo di S. Antonino, e lo tipo- 
fe in quel sepolcro mededmo. Si lafci palfare in pa- 
ce tutto quello racconto, cui tegierità farebbe il con- 
traddire. Solamente mi vien voglia di dubitare , fe 
quella Chiefa veramente da lui dedicata venide ad 
un Santo Martire per nome Vittore, o piurtodo dal- 
lo dedb buon Vefeovo, dopo morte in eda feppelli- 
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to, préndc(Te la denotninazione dr Bafilìca Vittoria- 
va. In quedo dubbio m’ induce 1’ odervare y cbe d’ 
ordinario a que’ tempi non v’ era Chiefa ad alcun_« 
Santo Marcire in particolare dedicata , la quale del 
medefìmo Santo il sacro Corpo non podedeflTe. Ma 
comunque ciò Ha y dal Diploma del Re Ildebrando 
poco fa citato y e da altre Carte dell’ ottavo Secolo, 
e de’ feguentì chiaramente rilevali , che quando a^ 
que’ tempi fi nominava la Bafilìca de' S. S. Anto- 
nino y e Vittore y intendevafi di nominare un luogoy 
uhi eorum SanBa Corpora reqmfiunt bumata. Così 
parcy che l’ intendefie anche il nofiro Cronilìa Gio* 
vanni Mudo perché ragionando della Chiefa di S. 
Antonino, ha quelle parole. In diHa Ecclefia funt 
multa Corpora Sanlìorum , fcificet S. ViUoris , qui 
fuìt primus Epìfiopus Vlacentia , & nomine ejus pri- 
mo fuit a di ficaia di Ha Ecclefia. Tamen propbetave- 
rat ip/e^ quod alius venirci^ qui [urriperet nomen fuutHy 
& fie faHumfuit. "N.am tempore S. Savìni&c, I tre 
libri incorno alla Virginità di S. Ambrogio, nei quali 
quello S. Dottore encomia tanto le Vergmeììe di Via- 
fenvia, e di Bologna^ che in gran numero correvano 
a Milano , per ricevere il velo dalle fue mani , fo< 
no il più bel Panegirico , che far fi polTa al nollro 
primo Vefeovo S. Vittore, il quale ragionevolmente 
creder fi dee , che colle sante predicazioni , e cogli 
ottimi efcmpli fuoi fodc il primo , e principal pro- 
motore di quella, e d’ogn’ altra Crilliana Virtù nel- 
la Chiefa di Piacenza. Quanto al giorno, e all’ An- 
no della fua morte, mi rimetto al Canonico Campi, 
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il qual dice, che fu il fettirao di Dicembre del J75. 
Giacciono prefentementc 1 ’ offa di S. Vittore nella_t 
Chiefa predetta, che oggidì è Collegiata inflgne, in< 
titolata al folo S. Antonino^ forco l’ Aitar maggiore, 
ih una grande Urna di marmo bianco , tramezzata 
pel lungo, contenente nella parte dinanzi il Corpo 
di S. Antonino, e nella parte di dietro verfo il Co* 
ro, quello di S. Vittore, con quefla breve llcrizione. 

S. VICTOR. 

I. EPICOPVS PLAC 
HVJVS BASILICAE 
CONDITOR 

Un fatto, che fi pretende avvenuto a’ tempi di S. 
Vittore, fpettante alla Terra di Fiorenzuola , luogo 
non ignobile dello Stato, e della Diocefì Piacenti- 
na, debbo qui efaminare, fìccome promifì ragionan- 
do de’ Confini della nofira Colonia verfo l’Oriente. 
Narrano parecchi de’ nofiri Scrittori, e fra quefii dif- 
fufamente il Campi, che mentre verfo l’Anno 364. 
il Beato Fiorendo Turonefcy a que’dì femplice Sacer- 
dote, e poi Vefcovo d’ Oranges, di Francia a Ro- 
ma porta vafi , nel paffar che fece per quella Terra, 
Fidetn^$a^ 0 Fìdemttola a qiie’ tempi appellata, ivi 
con uno firepitofo miracolo rifufoitò da morte una_i 
dovane donzella , la qual’ era figliuola del Signo- 
re, o Padrone di quel Luogo, i cui abitatori, intefà 
alquanti Anni dopo la morte di quel Beato, acca- 
duta in Oranges, difirutto l’antico lor Tempio, eh’ 

era 


I 


Dìgitized by Google 


8 

era dedicato ad un S. Bo»}faciOi un altro n’ crefle- 
ro più fpa^iofo , e magnifico , fotto 1’ invocazione.» 
dello fielTo S. Fiorendo , ordinando ) che d’ indi 
avanti la loro Terra non più Fiden^iay o Fiden^ìo- 
Ja fi chiamale , ma bensì Flore»%uo/a dal nome., 
del novello Santo lor Protettore. Quello è un rac- 
conto, che forfè nel fondo ha qualche cofa di vero: 
ma gli Autori , che ce lo danno , e le favolofè cir- 
cofianze, colle quali corredanlo, c’ inducono a_> 
penfarne poco bene. Il primo a divolgarlo fu il fa- 
mofo Jacopo da Varagine, il quale nell’ Anno 1228. 
fende latinamente la Scoria della traslazione d’ al- 
cune Reliquie di S. Fiorenzo dalla Città d’ Gran- 
ges a Fiorcnzuola, fatta nell’Anno 1057., ed inferì 
in e(Ta buona parte della Vita , e de’ miracoli di 
quel Santo. Quella Storia fcrìcta in pei^amena , ed 
elegantemente miniata, confcrvafi nell’ Archivio Ca- 
nonicale di Fiorenzuola j ma gualla oggidì, e brutta- 
mente mutilata da un ladroncello ignorante, il qua- 
le ha tagliate, e portate via quali tutte le bellidime 
lettere iniziali de’ Capitoli di quell’ Opera , e con 
elTe per confeguenza le parole, eh’ erano fcritte nella 
parte di fotto. Qiiantunqoe però coll’ Autore di quel- 
la Storia, nei rimanente del Racconto, vadano efat- 
tamente d' accordo i noUri più moderni Scrittori, 
i quali propriamente non hanno fatto altro, che rico- 
piare ciò, ch’egli dice) contuttociò egli non efprime, 
qual nome anticamente portalfe quel Luogo , nè fa 
menzione veruna di Fiden^ùt^ o Fidein^iola. Ecco 
le fue parole : Contigìt aatem ipfum tuntem 
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ventre FlorentìoLim^ qua tunc alio nomine vocnhatur 
ed in un’ altro luogo : Verum cum pradiHa Vii’ 
la prius alio nomine vocaretur^ a S. Florentio Fio- 
rentio/at» voeari fupraJiHus Vrinceps decrevit . Si* 
milinente I’ Arcivelcovo di Firenze S. Antonino, il 
quale nelle fue Scorie racconta l’ iHedo facto della_i 
fanciulla ivi da S. Fiorenzo rifufeitata , non frlamcn* 
te non dice con qual nome a que’ tempi fi chiam if* 
fé il Luogo i ma pare eziandio, di’ egli credctrc, 
che quel miracolo avvenifle in Fiacen^a, e che in 
Piacenza pollo fofle quel luogo, che di poi Fior:r> 
gitola venne denominato. Afcoltifi come egli ne par- 
la : In Civitate quoque Vìacenùa cum moram traheret 
( il Beato Fiorenzo ) una dterum Templum ingref 
jus orandi caufuy tndeque audiens lugentium clamorem 
caufam perconUatus eji tanti planHus'\ e raccontato 
nella fopraddetea maniera tutto il facto, cosi conchiu- 
de : ibique in monwnentum prodtgii confimela Ecclefta , 
locufque ille in honorem SanHi dillus eji Florentiola. 
Affai più afeiuttamente ne parla il nollro Cronilla_i 
Giovanni Muffo, mentre contentafi di dire all’ An- 
no 365., che S. Florentius per Epifeopatum Vlacen- 
lia tran/ivit, qui Ecclejtam S. Bonifacii viji'avit, 
ibidem plurima mir acuta f adendo. 

Più moderni fono gli Scrittori, i quali hanno pre- 
fo a foflenere , 0 dirò meglio a foncciare , che la., 
prefènte Fiorenzuola corrifponda all’antica Fiden^iay 
o Fideivsjiola^ mentovata da Tito Livio, e da altri 
Scorici, e Geografi antichi. Ottiene fra efiì il pri- 
mato Leandro Alberti nella Deferizione deli’ Ita- 
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quale cita ' ( sa Dio come' a'propoGto,} To» 
lomoieo', c i’ Itinerario Antoniniano.’ Dietro a' lui 
fonò venuti ’ pofcia Fra Donato Laghi, il Cano- 
nico Campi, Giorgio Ippolito Giorgi, ed altri 
Scrittori delle gefla di quel Santoj fra i quair Alef 
fandro Brandacci da Fiorendola, di cui abbiamo 
un Poemetto delle lodi di S. Fiorenzo, impredo’ ià 
Piacenza nel 1641., dopo d’ averci deferitta in edb 
quella Terra, come una feconda Roma , ■ per lai 
celebrità del luogo, c per lo merito de’ fuoi abitanti, 
eguale alle più cofpicue Città delf Italia, così ci di- 
pigne r arrivo in e(Ta di quel Santo. ' 

• ijìà preme il limitar della campagna, ' • 
Vare and) il rio, che la circonda, e bagna» - 

18. ' 

E’ /* Arda quefia, thè èoì rmhil piede, ' 

'• "Portando /’ onde al Po , / avvolge, ed erra j ■ 
Su la riva di lei Fiden^ia fiede , 

• ’ CV e bella, antica, ed onorata Terra, ' 

Detta COSI, perchè dervò la fede 
Intatta al Cielo, e a chi la refe in terra, 
'Portando le divine, e umane forne', - ••• 

• • E come Fida, diFiden<fta ba nome. •• - 

" Qiiefta ingegnofa etimologia della voce Fìdenfia 
non piace' al citato Giorgi nelle ftie Confiderazioni 

■ fopra la Vita di S. Fiorenzo, ftampate in Piacenza 
nell’Anno 1695., ma vuole attenerii all’ anticbijfima 
Storia fritta da Tito Omufio Tinca, ove s’impara, 
‘che venne fondata da un tal Fidente Capitano di 
Brerìno, Generalidimo de’ Galli, non so quante cen- 
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tinaia d’ Anni priiTia, deli’. Era CriAUna ; accordaa- 
doii 'del rioianence cogli alcri circa la mutazione di 

3 uel nome in quello di Fioren^uola. Ma, fé cratcan* 
oli d’nn punto geografico, vorremo conlultare Geo* 
grafi, e Itinerari, non Scrittori di Meditazioni, di 
Panegirici, e di Poemi, vedremo , che quelli parla* 
no ben con altro linguaggio, e che convengono tutti 
in ciò , che all’ antica Fidem^$a , o Fìdenxjoìa cor* 
rifponda la moderna Città di Borgo S, Donnino ^ 
chiamata tuttavia latinamente Fidentia^ ovvero Julia 
Fidentia^ e nel Martirologio Romano femplicemente 
anche Julia ^ per qualche Colonia ivi condotta , come 
congetturali, (otto gli aufpìc) di Giulio Cefare, o d’ 
Augufto.. Vegganli il Magini, il P. Lubin, Cluve* 
rio, il Baudrand, il Ferrari, Cellario, 1’ HofTman, 
il Moreri , il Mattiniere , e quant’ altri Autori di 
credito li hanno in quella materia. So' bene , che_« 
Carlo Stefano , Abramo Ortelio , e il Signor Fac- 
dolati con alcuni altri dillinguono tra Fiden^ia , 
e Fiden<s^tola j ed accordando , che alla prima cor* 
rifponda 1’ odierno Borgo S, Donnino y lòllengo- 
no,‘ che la feconda fodè, dov’. è prefentemento 
la Terra di Fioren^uola , con , citare 1’ Itinerario 
d’ Antonino in favore di quella loro sentenza.!. 
- Ma olfervò il Maniniere prima di me , che lo cita* 
no aliai fuor di propolito. Imperocché quello Itine- 
rario, autorevole per la fua antichità, die da alcuni 
s’ attribuifce ad Antonino Pio, da altri a Marco Au- 
relio Antonino detto il Filofofo, e da altri ad altro 
Principe di quello nome, defcrivcndo un.viaggio da 
B 2 Mi- 
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Milano Cno-'air altra eflrefnltà. dell’ per lo Pl- 
ceno, o Ila per la Marca d’Ancona, dicei che. vi» 
fono Tedici miglia da Milano alla Città di jLoji x 
ventiquattro daqiieda alla Città di PiaceitK^y altret* 
tanti da Piacenza al yico di Fiden^iola , .e quindici 
da quella alla Città di Parma, Suppodo adunque^ 
il principio da me altra volta accennato, che le mi- 
glia degli antichi Romani fodero d’una quinta par- 
te più brevi che le nolire, le riferite didanze adal 
chiaramente dimodrano, che la Fìdenxiola dell’ItU 
nerario è appunto il luogo di Bor^o S. Donnino. It> 
un’ altro viaggio da Pjminì a Tortona legna quell' 
ideilo Itinerario quindici miglia da Parma a Fiden* 
%ia, dieci da Fidem^ia a Florenxja, e quindici da 
quella a Pìacent^a. Dunque, fecondo quell’ Autore y 
Fideista, c FJden^ioU lono.ua luogo idelTo, fotta 
araendue que’ nomi egualmente didante da Parma ^ 
cioè quindici miglia antiche, e dodici delle nodre,. 
eh’ è r odierno Borgo S. Donnino ; e dove .giace la 
Terra di Fiorenzuola, v’ era un’ altro luogo detto» 
Florenì^ia, appunto didante dieci miglia da Fidemtio' 
la , e quindici da Piacen<(a . Or vedali , fe Carlo 
Stefano, Ortelio, e il Signor Facciolati potevano in 
cofeienza citare 1’ Itinerario Antoniniano, come favo- 
revole. alla loro opinione. Odervo bensì, che in un* 
altro viaggio da 'Fjmìnì ad AquUeja legna venti mi^ 
glia -dalla Città di Parma al Vico di Fiden^ìolay 
ma quedo farà uno'sbaglio occorfo in qualche Co-t 
dice nel notare quelle dillaoze, adottato pofeia dall*^ 
efemplare della Libreria Vaticana , e da altri ben^ 
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molti , hofl -mèno che dall’ Edizioni d’-'Aldo Ma- 
nuzio, del Giunti, di Simlero, di Surita, di Ber- 
lio, e da altre' di minor conto , le quali tutte su 
quello punto vanno uniformi. Che quello Ila, come 
notai , uno ' sbaglio , ce lo infegna anche, i’ Itine- 
rario volgarmente detto Burdigalenfe ^ o fia di Bote 
deau, il quale marca tnTarma^ e Fiàenxìa una man- 
lìone, cioè ad Turunty lontana lètte miglia da Vart 
ma , e otto da Fi dettai a , che vengono appunto a_* 
formare le quindici miglia degli altri due viaggi An-, 
tohiniani. Ma di ciò chèchedìa, a me bada, che Fi» 
denziola nulla abbia , ed avelfe mai che fare con.» 
Fiòrenzuola , e che queda anche prima de’ tempi di S. 
Fiorenzo s’ appelIaflTe , o F lorens^iola \ il 

che provali non folamente colf autorità dei' citaci'' Iti- 
nerari , ma- con quella eziandio dell’ antica .Tavola . 
dell’ Imperio Romano, già feoperta dal Peutingero, 
e poi pubblicata, ed illullrata dal Velfero, la quale, 
fegna una manlìone da Fìaeen^a a Florent^ia , una 
da Florenxja a Ftden^ìay ed un’ altra da queda'à' 
Tarma , dando 1’ aggiunto di Florentìa Tbufeorum 
alla Fiorenza della Tofeana, verifunilmente .per di- 
dinguerla da quella nodra. ■ . ' ^ / 

^ Io crederei d’ aver detto quanto badi, per dimo- 
drare l’ infudìdenza di quella Fidenziolana trasforma* 
zione. Toccherà ai dotti Continuatori di Bollando^ 
arrivati che lieno al giorno diciafette d’ Ottobre, d’ 
cfaminare, le ve n’ ha, gli Atti della Vita diS.- 
Fiorenzo, donde i moderni Scrittori delle lue ge- 
Ile hanno tratte tante circodanze de’ Tuoi viaggi, del 


fuo paflaggio fui Piacentino) e de’, mimcoii/quivi 
dallo fiedb operati. Chi vi farà allora,, avrà la cod> 
folazione di vederli pienamente ihruito fopra un poa< 
co, nel quale io non veggo che tenebre, eiconfulìo* 
ne. 11 Cardinal Barooio nelle note al Komano Ma^ti^ 
rologio, facendo menzione di quel Santo, lo chia* 
ma Florentìnus^ e citando le Tavole ^ cioè i Cata* 
loghi di Democare dice, che fu il Pallore vcm 
tehmo terzo della Chielà d’ Oranges, predece 0 bre 
immediato di S Agrizio,il quale intervenne al fecondo 
Concilio Arelatenìe, verfo l’ Anno 330. Il noUro Ca- 
nonico Campi, con altri molti, lo chiama Fhreit' 
tiusy e vuole, che avelie per immediato fuccellòre quel 
Collanzo, il quale nell’ Anno 38 1. lì trovò al Concir 
lio d’ Aquileja. Un’altro Fiorendo Velcovo d’ Orat> 
ges io conofco, il quale intervenne^.e UToctofcrilTe 
al Concilio nazionale d’ Epaonay o fia d’ Eponay 
( che credei! edere un Villaggio della Sa voja, ap> 
pellato oggidì,) tenutofi nell’ Anno 507., coir 
me apparilce dagli. Atti dello HelTb, pubblicaci, dal 
Sirmondo, ed inferiti pofcia nella gran Raccolta del 
Labbè. Ma non credo, che di quello Fiorenzo intei> 
delTero di ragionare Jacopo da Varagine , 1 ’ A^ 
ci velcovo S- Antonino, e i citaci nollrì Scrictorij* ^ 
perchè quelli fiorì, non già a’ tempi di S. Vittore. 
Velcovo di Piacenza, cioè nef quarto Secolo, rnsu 
fibbene nel felloj sì perchè non trovali, che quello 
Florentìus Epifcopus Civttatis Araujìca^ come egli 
llelTo fi folcrille , venga annoverato nel ruolo de’. 
Santi, fra i quali Severino Binio, nelle lue noto 
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fglI'Atti di qud; Concilio, regiflra l 4 /nmo Véìcovò 
di, yirnHay Gregorio di LangreSy Vragraa^ìo di yiu- 
tuttj e f^iven^io/o di Làone^ che intervennero anch* 
eflì , e fi foTcriCfero al Sinodo Epaonenfe. Che che 
fia df ciò, io lalcierò, che prenda a Iciorre queOo 
rodo, chi di migliori lumi fi trova provveduto, e ere* 
de avere io eflo maggior ihtereiTej pafTando intanto 
a ragionare d’ un' altro Santo , il quale ben più di* 
rettamente appartienfi al raro ai'gomento, anzi for- 
ma ano de più importanti' foggetti della Storia Ec* 
clefiaftica di Piacenza, .< 

Quelli e S. Sabino^ da’noftri comunemente chia- 

Piacenza, foftituito A„„„dcu* 
a S. Vittore nell'Anno 375., le merita fède iJMufTo, f,',*.]','#®- 
ovvero nel feguehtc,- fecondo il computo',, che più 
probabile fi figurarono iPMarliani, il Lociati; e if 
Campi. Non farà mai, che io brighe attacchi con 
veruno fui particolare di quelli computi, egualmente 
diflbcili a follenerfì, che ad impugnarli, per manca» 
mento di documenti, e di pruove. Solamente non 
so vedere,' in che fi fàccia conlillerela maggiore, o 
minore probabilità di quello , o di quello , mentre 
torti àd un modo fono arbitrar), ed a capriccio for- 
mati. 'S' accordano a maraviglia i nollri Cronilli in 
afierirc, che S. Savino folfe di patria Romano. * II 
Campi, che volle faperne più degli' altri ,- v’ aggiu- 
gne del Tuo, eh’ era di nobil sangue nato i e s’avan' par.i.paj. 
za a dire il Crefeenzi, be’ fuoi due Fiori Monallù*’ '’'^'*®' 
farebbe difficile il pervaderlo uno de' Fio- 
tu piu degni della Stirpe S avella. Se ne perfiia da' 
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vuole. Io quanto a me, le congetture approvan- 
deiraccuratiffimo Tilleraont, cdell’cruditoKer* 
i?;T/"//j*mant, probabiliflìmo reputo, eh’ egli fofle di patria 
Milanefe, e che diverfo non l(ìa da quel Sabino Cat- 
tolichiffimo Diacono diM/ 4 r«^, il quale in que’miièri 
tempi , quando la Fede Cattolica opprefTa da molti 
Anni giaceva in Italia fotto la tirannide dell’ Aria- 
no Vcicovo di Milano Aufeniio , portò ai Vefeovi 
dell’ Oriente una lettera de’ Vefeovi dell’ Italia , e 
delle Gallie, raunati in numero di 9^. nel Concilio 
Romano, tenutoli 1 ’ Anno j7z., fecondo 1 ’ opinione 
del P. Pagi , contra il memorato Aufenzio , e lo 
Icilmatico Urlicino . In line di quella lettera , che 
può vederli prelTo il Labbè , li lòttofcrille 1 ’ iltelTo 
Savino colle fcgiienti parole, verifimilmente nell’at- 
to, che la conlegnò ai Prelati Orientali, <Ego Sab> 
nus Dìaconus Mediolanenfis Legatus de autbentlco de- 
di. Oltre a quella lettera, altre ne portò Savino 
ad alcuni Velcovi particolari d' Oriente, fu lo ItelTo 
argomento loro fcritte da alcuni Occidentali. Rile- 
vafi dalla 3x4. dell’ EpiUole di S. Balilio, che una 
fegnatamente gliene avea recata il Diacono Savino, 
fcrittagli (fa S. Valeriano Vefeovo d’ Aqiiilcja, ivi 
appellato Vefeovo d’ Illiria^ 0 lia dell’ Illirico. Non 
è ben certo, s’ egli flelTo portalTc quell’ altre, che 
dall’ Epillola 61. di S. Bafilio ricaviamo aver ricevu- 
te S. Atanagio a nome de’ Prelati Occidentali, e poi 
^ trafmede al medelìmo S. Bafilio. AtteOa quelli nel- 
la citata Epidola, che la novella della lincerità della 
Fede, che tuttavia coofervavano i Vefeovi d’ Occiden- 
te, 
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te, della perfetta unione,' che pa(Tava fra loro, e 
della cura , che aveano di dabilire in ogni partc_> 
buoni, e Cattolici Paftori , avea follevata alquanto 
1 ’ afflizione degli Orientali j e che il Signore avea 
accrefeiuta ancora la loro confolazione per mezzo del 
Diacono Savino , il quale minutamente , e più in_. 
particolare avea loro confermata tal novella, palcen- 
do in certo modo gli animi loro con un racconto 
così aggradevole. Non era però quello 1 ’ unico lol- 
Jievo. che i Vefeovi Orientali delideravano dai loro 
Confratelli d’ Occidente. Speravano, che il Diaco- 
tio Savino avendo cogli occhi proprj veduto lodato de- 
plorabile delle lor Chiefe infettate, e manomelTe da 
Ariani, Novaziani , Macedoninni , Appollinarilli, 
ed Eunomiani , ne farebbe il ragguaglio in Occiden- 
te, e moverebbe i Prelati di quelle contrade a com- 
padrone, eccitandoli a foccorrcre validamente quelle 
povere Chielè. Scridero in fatti una lettera , eh’ è 
la 69. fra quelle di S. Balìlio , ai Vefeovi dell’ Ita- 
lia, e delle Gallie, in cui deferivono a lungo le ca- 
lamità delle loro Chielè, aggiugnendo, che il Dia- 
cono Savino fupplirebbe a ciò , eh’ edì non aveano 
potuto dire in una anguda lettera 3 e che per mez- 
zo di lui li fupplicavano d’ adìllenza, e d’ ajuto: il 
che ci fa credere, che l’ idelTo Savino, ritornando in 
Occidente nell’Anno 37J., folTe il portatore di quel- 
la lettera, e d’ altre, -che S. Bafilio in particolare 
fcride ad -alcuni Vefeovi di quelle contrade.- Ciò 
apparifee dalla Z7j. fra 1 ’ Epiilole di quel Santo, 
in ali egli parla così: Ego cum incìderim in Sahìmim 
. « C Diti' 
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Dìaroauìv^.quo nunch hoc apud ms UH «Jì funi ^ ad 
lllyrkos fcrlpfi y ad Italos praterec ) , G alias Epif 

copos. Verifimilmcnte la fedeltà, e lo zelo, col qua* 
le egli efegul quella Tua cominiflìone, o vogliain di- 
re ambafceria preiTo i Cattolici dell’ Oriente, avrà 
contribuito non poco a farne vieppiù conofcere il me' 
rito, e ad innalzarlo alla Velcovil Sede di Pia* 
cenza. 

Anche la tenera, e fratellevole amicizia, che paf- 
fava fra il gran Vefcovo di Milano S. Ambro- 
gio, c Savino Vefcovo di Piacenza, è un’ argo- 
mento non leggiere, che quelli folle il Savino Dia- 
cono di Milano y da noi mentovato di (opra* P’ra le 
lettere di quel Santo Dottore, che tuttavia ne ri- 
mangono, al nollro Vefcovo indiritte, la quarantè- 
iima quinta j fecondo lajnoierna Edizione de' Mo- 
naci della Congregazione di S. Mauro, fcritta ver- 
fo 1 ’ Anno 389., termina con quella affettuofa clau- 
fula ; Valcy & *>os diligey ut facisy quia ego te di- 
ligo, luti quarantefima Iella, e quarantèiima nona: 
VaUy (S nos diligey quia nos te dilìgimiis . La qua- 
rantèiima lèttima ; Valcy (S nos diligey quia ego te 
diligo i c la quarantèiima ottava , Icritta interno T 
Anno 390., t^ale Fratety (S dilige amantem tu) y 
quia plurimim te diligo. La quarta del fecondo Vo- 
lume deir Edizione Romana ( trentèlima feconda., 
nella nuova de’ Monaci di S. Mauro ) chiudefi con 
quelle parole: Vale Fili y & ms diligey ut facisy quo- 
niam nos te ddigimus. Il titolo di Figlitioloy adope- 
rato in quella dal Santo Dottore, fece cadere in.;- 

pen- 
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psnfiero all eiuJico Tillctnont j che Icritta veoifle in',**'"- 
cempO) che S< Savino non era Velcovo ancora^ 
che per conlcguenza l’ Epoca del Vefcovado' di ef- 
fo fa pollcriore a quella di S. Ambrogio, il quale 
fu confecrato Vefcovo nel giorno 7. di Dicembre 
dell Anno I7^.ln fatti noi non vediamo^ egli dice, 
che S. Ambrogio trattaffe i Vefcovi col titolo di fi- 
gliuoli ^ e molto meno dove a farlo con S. Savino, il 
quale, come dicemmo , era Diacono molto tempo pri- 
ma, eh, egli venifie batte^ato , nè Urna fi, che la 
cmami con quefto titolo in ver uri altra delle fie lettere • 
Contuttociò^ confidecando non molto dopo < quello 
Scrittore, che la memorata lettera è infallibilmente 
poueriore all’ Anno 381.,. nel quale S.‘Savino in* 
tervenne al Concilio d’ Aquileja in qualità di 
Vefcovo. di Piacenza , fenza più ricordar^ di quel- 
la lua rillemone , contraddice a sé fleflo 
ci fa fàpere, che S. Ambrogio, dando in quell’oc- 
cafìone il titolo di Figliuolo a S. Savino, fi fervi ìffìJem arf, 
con efia dei diritti, che gli porge a f amiciviia, unita 
alla dignità di Metropolitano', foprattutto fujfijìendo, 
eh egli aveffi ordinato S, Savino, come è probabihfi 
fimo. Più felicemente però hanno fciolta queila dif 
iìcoltà i moderai Editori dell’ Opere di quel Santo 
Padre, infegnandone, colla fcorta di buon numero 
d antichi Codici, e delle più vecchie Edizioni, che 
quella lettera non fu dal Santo altrimenti indiritta_j> 
al Qoftro Vefcovo S. Savino, ma bensì ad un certo 
Ireneo, eh’ era verifimilmente un Diacono, o un Sa- 
cerdote del fecondo ordine, al quale parecchie ah 
i Gl * tre 
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tre ne fcriffc lo flcHo Santo Prelato, dandogli iiui 
tutte collantemente il medefimo titolo di Figliuolo.. 
Chi defiderafle fapere , come , e per qual . moti- 
■vo in alcuni Codici occorfo fia quello sbaglio, adot- 
tato pofcia dall’ Edizione Romana, e da quaich’ 
altra, con follituirfi al nome d’ Ireneo quello di Sa- 
bino, legga le dotte annotaiioni di que’ valenti Mo- 
naci alla memorata lettera trentèlima feconda di S. 
Ambrogio j ritenendo però tuttavia, come aflai pro- 
babile per altre ragioni, e congetture, che lolamen- 
te dopo S. Ambrogio, • promollo venilìe ai Vcfco- 
vado di Piacenia S. Savino : nel che convengono 
tutti comunemente i noftri Scrittori , i quali all’ An- 
no 375-, ovvero al 37 ^-» come di fopra notai, ne 
fidano la promozione. 

Dovea vcrifimilmente \\_S^htno Diacono di A<fi- 
deputato dalle Chicfe d’ Occidente agli Orien- 
tali, in que’ miferi tempi, in cui cotanto imperver- 
favano 1’ erefic, le fcilme, e gli errori, edere un’ 
Ecclelìallico non folamente di Fede illibata, e fm- 
cera, ma di letteratura eziandio, e dottrina {ingoia- 
re fornito) non edendo quella una ambafcerìa da_. 
confidarli a perfona dozzinale, o mediocre: ed anche 
quella riflelfione può fervire a vieppiù confermare, eh’ 
egli non fia diverio dal Savino l^efcovo di Tiacen^a. 
della profonda erudizione del quale ampj, e certi rif- 
contri abbiamo. Balli dire, che l’ illedbmellifluoDot- 
tore S. Ambrogio lottoraetteva 1’ Opere fue.al di 
lui giudicio, nè voleva pubblicarle, fe prima, non_, 
erano Hate dallo lledò rivedute, ed approvate. Ap- 
. ' ‘ ■ pa- 
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.parifce ciò dalle t citate Tue lettere, e icgnataraente 
dalla quarantèiima ottava , nella quale contengonlì 
quelli bei fencimenti, indicanti non meno ia.profoti* 
da umiltà di quel Santo Scrittore, che il concetto, 
e la ilima grande, eh’ egli avea del Tuo caro Savi* 
no . mibi libellos^ quos tuo judicio probatìo- 

res babebo . Ideo tnifi alias non )udicii favore dekcf 
tatù : , fed prom/fa a te, & petita a me veritate il- 
leHiis. Malo enim tuo corrigatur judicio fi quid movety 
pritifquatn foras prodeat , unde jain revocandi nulla 
facuhas fity quììm laudari a te y quod ab aids repre> 
benda tur. Itaque arbitrum te eoruwy qiue pofiulasy ro- 
gavi'. Tacque enim legi a te meay qua nonnunqu.tm 
tribuo in vulgusy fed in tua cakulum venire fent entra 
defideravi. TZon erit longi fubfellii ifia judicatioy & 
moruy ut diHutn efl antiquitus. Facile eji tibi de no- 
Jìrii judicare. Ego certè bue invitata tuo prodeundum 
palavi : tuum ejì liquido decernere y Qf fcrutanter df 
cuterey qua corrigasy ne libi vi fio vertant eay qua no- 
bis potuerunt obrepere. 2iefcio quo enim modo ^pr ater 
imprudentia caliginemy qua me cìrcumfund/ty tmum- 
qusnjque f alluni jua [cripta y& aurei» pratereunt j ac- 
que ut fila etiam deformes deh ciani y fu etiam S crip- 
torem indecores [ermones fui palpant. ineautius plerum- 
que aliquid promitury aliquid accipitur malevolentius y 
aliquid exit ambiguuwy tum quia alieno examinanda 
judicio y non prò noftra debemus ymagts quam prò alie- 
na opinione trutinarcy difrutere omnes [crupulos ma- 
levolentia. Affume igitur benevolo animo aurem verfu- 
tiay ^ perir aH a omnia y [ermones ventila y fi tri, iis 
'.I non 
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non foren^es hliimìititt ^ & fu.ijifrla verha^ fed Fidel 
fwerìtas ejly & confejjiouis \obùetas. TSLotam appo- 
ne ad verbum dubiì ponderisi & fallacìs fiaterà ^ ne 
quid prò [e ejfe advetfarius interpretetur.. £fioy ut rc- 
vineatnry fi con^redi caper jt. Male [e hahet hhery qui 
fine aijertore non defenditur. Ipfe ìgitur prò fi loqua- 
tury qui procedi t fine interprete. Habetur bic tameng 
non egredietur a nobisy nifi a te acceperit authorita-, 
tem. Itaque cum etm fide tua prodire jufierisy commit- 
titur tibi &c. A queflo così illudrc) e così autore* 
volo elogio della dottrina, ed erudizione di S. Savi- 
no non altro aggiugnerò, fe non che piene fono d’ 
eguali fentimenti d’ affezione, di concetto, e di ftima 
i’ altre lettere dallo fteffo S. Ambrogio ad eflb in* 
diritte. 

AnnoiTcìi* Inccrvenncro qiiefli due ..cari amici_i\eU’ Anno . 
381. al Concilio cT Aquiléjà ràuhàt'o contro gli Aria* 
ni, negli Atti del quale predo il L^bbè , fi pof* 
fono leggere le gravi , ed erudite sentenze , che S. . 
Savino pronunciò contro i fcguaci di quel pedìmo 
Erelìarca . 11 nollro Canonico Campi , eh* ebbe oc* 
cafione dì vederle , credette d’ aver ritrovato in effe 
una matematica dimoHrazione, per provare, che quel 
Santo fode intervenuto anche al gran Concilio di 
Nicea nel 325., laonde nelle lezioni del nuovo Bre- 
viario Piacentino imprelTo in quella nodra Qttà nell* 
Anno lóio.y le quali fono un lavoro ulcito dal!a_« 
fua penna, aderì francamente di S. Savino, che /»> 
terfuit ipfe Concìlio dicano imprimis, deinde una cum 
S. Ambrofio Mediolanenfi Eplfiopo etiam Ajuilejenfiy 

ut 
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ut pofiemrÌT 'Synodt aB*i utrtìmque aperte Jìgnificant', 

Querta franchezza del noflro Storico EcclcfiaIlico> 
ha ingannati alquanti Agiografi a lui poileriori , i 
quali raccontarono poi al Mondo quella fua Vifio- 
ne, come un fatto llorico, da monumenti infallibili 
comprovato j c fra quelli v ha il celebre Giovanni 
Bollando , il quale trattando di S. Savino , con'-’n- T'fmJVTù 
tali d’ olTervare, che fé intervenne al Concilio Ni* *'• 
ceno, non farà flato allora Vefcovo; imj)erocchè cin* 
quantafci Anni d’ intervallo pallarono fra il Conci- 
lio Niceno, e quel d’ Aquilejaje S. Savino, anche 
per atteflato del Campi, e di tutti comunemente 
i nofirijVilTe nel Vefcovado folamente quarantacin- 
que Anni. Ma di quella fuperficiale oll'ervazione 
intorno a ciò non fi contenteranno probabilmente i 
Continuatori di quella grand’ Opera da'BolIando in- 
cominciata, i quali, per avvifo dello llellb, avranno 
a ragionare nuovamente di S. Savino, arrivati che 
fieno algiorno undecimo di Dicembre,- c fe vorranno, 

( come lo vorranno certamente ) confutare non me- 
no quella, che moltillìmc altre favole, le quali fi leg- 
gono , fi raccontano, e fi credono intorno a quel San- 
to, non potranno già sbrigarfene in poche righe, e 
cosi prello, come ha fatto Bollando. L’ illeflo Cre* 
feenzi, quello Scrittore così corrivo, ed avvezzo a ber 
grolTo, il quale nel fuo libretto, intitolato i due Fiori 
Monallici Girolamo, e Savino, tant’ altre baje ha_i 
Ipacciate in propofito di quel Santo Vefeovo di Pia- 
cenza, accennando cotal’ opinione, o piuttollo para- 
dolTo del Canonico Campi, ha mollrato di rigettar- • 

la. 
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la, cothc falfa, e infurtìftente,'coIfe (égìicntl paroTo» 
Evvt chi fcriffe ( poco conviene il calcolo degTt '■Anni^) 

' che fin ne’ [noi primi Anni con altri Chièrici foffe pre- 
[ente al Concilio ISLiceno^ in cut Papa Silveftro ra- 

'guKÒ trecento cìieciotto f^efiovi ec. 

' Chi però non voleflc afpettar tanto tempo, alcol* 
ti in poche parole i fondamenti, anzi 1’ unico fonda* 
‘ mento, eh' ebbe il Canonico Campì, per metter fùo* 
Ti quella fua così nuova , e tanto incredibile propoli* 
zione. Era vi nel Concilio Aquilejenlè un certo cat* 
tivello Prete chiamato Aitalo^ il quale dopo ave- 
re feguitata un tempo la F'ede Nicena , e fottoferit* 
to ad una formola di elTa, prefentatagli dal fuo Vef* 
covo, che nomavafi Agrippino, s’ era poi gittate nel 
partito degli Ariani, e faceva profeflione aperta del* 
ia loro Eresia. Interrogata colluLdai B«^i Cartolici 
raunati in quel Concilio , i quali defìderavano pure 
di farlo ravvedere del fuo fallo , fe vero folTe , eh’ 
egli una volta abbracciata, e lèguitata avelie la Fede 
Nicena, con var| pretelli andava eludendo le loro 
interrogazioni j nè mai potè ellere indotto a dar lo- 
ro un adeguata rìi'[X)lla. Annoiato allora di tanta., 
pervicacia , e molTo da santo zelo il beato Savino, 
rivoltoli a que’ Padri proruppe in quelle parole: Te- 
ftes [umui not Attahm [ub[cripfi(fe in Concilio ISLicte- 
no, <1^ nane nolle re[pondere : Ouid cunBis videtiir ? 
Quelle, e non altre, fono le parole negli Atti di 
quel Concìlio contenute, le quali, per fentimento del 
C^m^, utr umque apertè figntficant, cioè, che S. Sa- 
vino intervenuto Ila al Concìlio Niceno nell’. Anno 

315., 


3Z5-» e poi all’ Aquilcjenfe nel 381., e che hanno 
. obbligato quel noUro &rittore a foUenere tante cofe 
tutte inverifimiii, come per efempio, che S. Savino 
interveniflTe a quel primo in età di foli quindici An- 
ni y e ne campa (Te dopo altri novantacinque y lènza 
aver wre un teftimonio , o monumento di qualun- 
que lorta lìafiy che lelbUenga. Ma facciamei a rav- 
vifarc un po’ più da vicino le citate parole. A me 
lèmbra y che fe quel, Teftes furms nos y vuoili inten- 
dere in fenfo rigorofo, e ftretto di tcftimonj oculari y 
fi avrebbe a conchiudere y che non folamente S. Sa- 
.vino, ma eziandio S. Ambrogio diMilanoy S. Eu- 
febio di Bologna, e tutti gli altri Padri Aquilejenlì 
fi folTero trovati nel Concilio Niceno , il che nelTu- 
no Ibgnò giammai. Potremmo fofpettare, che S. Sa- 
vino parlando in plurale, all’ ufo de’ Monarchi . 
de’ Principi, intendelle d’accennare Iblamente se fief- 
fo, e di dire , eh’ egli avea veduto cogli occhi pro- 
pri Attalo a fofcriverfì nel gran Conleflb Niceno: 
mai Critici con quegli Atti alla mano ci farebbero of- 
fervare, che quando Savino ebbe a ragionare di se fo- 
lo, adoperò fempre umilmente il numero fingolare, 
non il plurale. Serva d’efempio la sentenza da elfo 
proferita in quel Concilio contra Palladio: Quoniam 
cmHis patefaHum eft Valladium , qui Ariana perfi- 
dia auHor eft^ etiam ejus impietatem tenere^ quiaque 
contra Evangelica^ & Apoftolica inftituta venite ju- 
fta in eum totius Conditi iìlata sententia e(ly & tnea 
licit parvitatis sententia Sacer dotto denuò privatus, 
ex hoc sacrofanHo Coetu }ure expellatw . In quello 
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paflb, oltre a quel, Wifi» Iì(h psrvhaùi senifntiaj che 
prova quanto dilli di fopra , merita anche qualche 
attenzione quella efpreflìone , quoniam cunHis paté* 
faHum eft y la quale a me pare una frafe linonitiia 
■ . • ' del Noj tefies fumus , fignificante Tutti fappiam di 
certa y Tutti pojfiatno ejfere Suoni teflimonj ec. 

Mavogliam noi vedere più chiaramente ancora, che 
non fì dee, nè fì può per modo alcuno intender quel 
palTo nel fenfo pretefo dal Campi ? intimando S. Am* 
brogio allo fgraziato Àttalo,che rifpondefre, e libe? 
rnmente conieUafTe la verità, gliene fece il precetta 
in quelli termini : Liberi profiteutur Attalusy ut rum 
fubferipferit in traHatu Conditi 'N.icani jub Epifeopa 
fuo Agrippino, an non? Non ccrcavafi da colui adun* 
que, s egli folTe intervenuto al Sinodo di Nicea^ 
ed ivi approvati ne avelie^ g/fjfti;ti;.cqlIa/rua.folcrir 
zionej nel che avrebbero potuto i iPadri Aquilcjenfì 
agevolmente convincerlo, con moHrargli quegli Atti 
ilelli: mavolevafi, ch’egli dicelTe, fc lì folle foferic* 
to, o no, ad una forraola della Fede TSiicena, pr<^ 
pollagli dal fuo Velcovo Agrippino. E per verità o 
quello Velcovo Agrippino s era trovato perfonalmen* 
te nel Concilio di Nicea, o no: Se v’ intervenne, 
toccava a lui di fofcriverne gli Atti , e non ad At* 
talo Prete femplice, e che nel 3Z5. dovea clferc af* 
lai giovane i ficcorae rirpofe un’ altro Prete nel Con* 
cibo di C'onilantinopoli invitato da Oiolcoro a folcri* 
veri! , Icufandolì col dire : Epifeoporum ìd mmus ef- 
fe, Se poi Agrippino non vi fi trovò, ne viene per le- 
gittima conleguenza^.che nè men Attalo v’.inreryc- 
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yeniflfej imperoccbé S. "Ambrogio 'attcfta | ch’ egli 
fi fofcTìCk jitè Epijcopo fuo Agrippina , cioè dopo 
la fofcrizione , fotco alfa fo^rizione d’ Agrippi* 
no , è non ió vece à' Agrippina , ed a fao namey 
come vorrebbe, che la intendeifirao il Campi. Ma 
oltre a tutto dò , chi potrà mai perfuaderfi , cho 
un Cherichetto Latino di quindici Anni veniiTe am* 
melTo nel venerando Concilio Niceno, compofio lo* 
lamente di Padri Greci, e Orientali} vedeiTe chi in 
elTo fi foferivea , e chi no j li conofcefib tutti di* 
fliotamente; e tenefie tuttavia a memoria i nomi, e 
la fifonomia di ciafeuno, e perfino de’ Preti, ed al* 
tri Chetici inferiori, dopo un intervallo di cinquan* 
talci'Anni, mentre altronde lappiamo, che ai foli 
Vefeovi in quelle gravi raunanze fi permetteva 1’ in* 
greflb ? Abbiamo negli Atti del Concilio Calcedo- 
nenfe, eh’ elTendofi in elTo intrufi alquanti Preti, 
coti altra minor Chieresla, noi vollero folFerirc que’ 
Padri } ma fi diedero a fclamare.* Superfluos miete 
farne f Ep/feoparum Synodut efty nonCìerieartm. AI» 
tri argomenti tralafcio d’ eguale, e forfè maggior pe* 
fo, che fi potrebbero addurre contro quella nuova, 
e particolare opinione del Campi. Mi fono riflrecto 
à produrre que’ foli , che dallo liefTo già erano flati 
preveduti, ed in parte anche accennati} ma fottoun’ 
afpetto ben diverfo da quello, in che può metterli un 
uomo difappaffionato, e lineerò, che pur fappia un 
po’ di Logica. Prevenendoci in quella guifa, c fa- 
cendoli le obbiezioni colle rifpolle a fuo modo, egli 
ha creduto di chiuderci la boca per Tempre , e di 
< D z to- 
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toglierci ogni arme, per combattere quel &o taccona 
co : ma ie riufcico in ciò- fu j al giudicio altrui miì 
rimécco. - • . 

Annoarfi* ScrilTe S. Savino verfo 1 ' Anno 389. al Ve/covo 
voig. Ambrogio avvifandolo, eh’ era venuto verfo Mi- 
lano un certo malvagio uomo, il quale girava>il 
Mondo, feminando, per dovunque pa(Tava,maldicen- 
Ite, ed errori, dianzi confutato dallo flelTo S. Savi- 
no con valide ragioni, e diverfì padì delle Santo 
Scritture; il che ci da morivo di credere, che folTe 
colui padaro anche per Piacenza . Prevalendofi di 
queda notizia quel Santo Dottore, (lette alla vedetta^ 
e fcopertolo in Milano ben predo, venne in cogni- 
zione , eh’ egli era un’ Eretico marcio , infetto del 
veleno d’ Apollinare; laonde ù fece a confutare in 
pubblico quegli errori, che colui avea iolegnaci in... 
privato. Pofeia rifpole alla lettera dell’ amico Savi- 
no, con dargli nuova di quanto era ieguito, invian- 
dogli eziandio un compendio di quella (ua confuta- 
zione. Diqueda lettera, che nella moderna Edizione 
Ibpraccitata è la quarantèiima fella, e che in alcune vec- 
chie Edizioni malamente fegnata trovali, come in- 
diritta ad/r^Mifo, pare, che il dotto Hermant nonne 
abbia intefo appieno il contenuto ; mentre nella Vi- 
ta di S. Ambrogio racconta il memorato fatto tutto 
al rovelcio, e crede, che 1 ' eretico Apollinarida pri- 
Ani.«.irti’naa in Milano fpargedè i fuoi errori, e poi da Mi- 
^ padatofode a Piacenza. Nell’ Annofeguente fi 

videro infieme quelli due Prelati in occafione d’ un 
Concilio, che a Milano lì tenne contro a Giovi- 
■> nia- 
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nòtnO)' e contro ^1* Itaciani « Abbiamo una lettere^ 
icritta dai Padri di quello Concilio a Papa SiriciO} 
alla quale foferitti veggonfi Vefeovo dtM'f 

lano^ Evem^to di Ceneday MaJJtmo d Emana y oggi- 
dì Laubacby Felice di Zrfrrf, Teodoro di Martignyy 
O fia Martinacby Coftan^o d Orangesy e Savino di 
Tiacen%ay i quali tutti fi erano trovati anche nel 
Concilio d* Aquileja. 

A propofico di quella lettera ci avvìfa il nollro 
Canonico Campi, ebe perciò non dover anno i Lettori 'f'f- 

trarne confeguen^a, ebe fia fiata altre, volte la Chie- 
da., di Tiacen^a fu^raganea della Metropoli di Mila' 
ttOy per aver eglino bora veduto y che il nofiro Vedo- 
vo S avino fi ritrovò prefentey e fottoferiffe nel Cónci- 
Ho fkddetto'y e dilTondefi pofeia in dimollrare /’ anti- 
cbijfima hbertày & efen^ione della Cbiefuy e l^efcth 
vado di Viacen^ay lìccome fondata, per quanto egli 
dice, nel primo Secolo dell’ Era CriHiana, da u». 
Cittadino di patria "Fyntanoy cioè da S. ’N.a^^ario'y 
ed accrefeiuta poi, e irrigata dai fudori, e dal san- 
gue del Martire S. Antonino , fenza che mai avuta 
abbia S. Barnaba y o veruno de' fitcceffori dt lui nel 
Vescovado di Milano y ragione alcuna di fiiperiorità. 
verfo la Piacentina Cbiefuy come non fiata raccolta % 
nè fondata da quello y nè datale da lui la forma di 
reggerfi. Le llelle cofe torna egli a ripetere all’ Anr 
no 45t., che dovrebbe edere il 451-, in occalìone 
d’ una lettera fcritta a nome d’ un’ altro Concilio, 
tenutoli in quell’ Anno fimilmente in Milano, al 
Pontefice Leone L, alla quale dopo Eufebio Vefeo- 
vo 
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' vo di Milano fi fottofcriflero F avemmo dì peggio 
Majorana di Fiacenx/ty c.fucccfD/amcnte alcri Vef*, 
covi convocati- da Eufebio^ e da efib ia quella Jet* 
tera chiamaci Tuoi Fratelli^ e Coepifcopi , ove dicet 
Admonìtis ergo Fratribui^ ^ Coepifcapts. mìs y ha» 
bitoque, conventu y veftrarutn formam tenuimut Ut* 
ierartm * In quello luogo fé k prende quel nollrd 
Scrittore col Cardinal Baronio > e con. Monfignot 
Carlo Bafcapè Vefcovo di Novara y .i quali da que* 
fio intervento) e folcrizione di Majorano al Conci* 
lio di MilanO) e da altri giudi). e ragionevoli fon* 
danìenti argomentarono) e lalciarono IcriccO) che d 
que’ tempi la nodra Sede) fuffraganea era di quella^ 
Metropolitana. Ma s’ io debbo confedarc ingenua* 
mente il vero ) ed ifpogliarmi ) per dir cosi) del* 
le Piacentine padjonì^ .iQ.vtengO) che fra la> nu* 
merofa fchìera di ragioni) ch’egli mette in campo 
contro la sentenza di que’ due Scrittori , ai quali fi 
podbno aggiugnere quant’ altri pofieriormente han* 
no trattato delle Metropoli Ecclefufiiche , non ve 
ne fia pur’ una ) che concludente) e foda chiamar' fi 
podà. Io non intendo già di qui porre mano .nella 
tanto dibattuta materia di edc Metropoli Ecclefia* 
flichc) r indagar 1’ origine delle quali, e la regola, 
che nel codituirle fi tenne , e il tempo , in cui eia» 
(cheduna . prelè cominciamento , d fiata occupazio* 
ne di molti ,. e molti fra i Letterati di prima elafi 
le, i quali però in varie sentenze fi divifero , che 
fuperduo dimo di qui riferire. Odervo folamcntO) 
che ) parlando deU’’Italia , ha dimodrato 1’ erudito 
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P.’'Abate Bacchini fra gli altri ^ che per tutti i. tre 
primi Secoli della Chieià) Metropoliti in elTa nonjl 
ilcopronlì i iicché , quand’ anche folle vera la tanta* 
combattuta tradizione dell' Apollolato di S. Barna* 
ba nella Gallia Ci(àlpina,.e della Fondazione della . 
Chiela di Milano per elio fatta, male argomenta il 
Campi , che nel quarto Secolo non avellerò giurif 
dizione alcuna i Vefeovi di Milano fopra la Cbiefd 
Tiaceutìna , perchè non fi trova , che nc’ primi tre 
Secoli ve r avelie S. Barnaba , o veruno de’ Sue- 
cefibri di lui in quella Sede. £ per verità, fe con- 
cludente folTe quello argomento , tutti i Velcovi, al- 
meno dell’ Italia, egualmente, che quello di Piacen- 
za, vantar potrebbero una tale anticbijfma libertà^ 
efe»^ione‘, si perché, -come dilli altrove, pochi fono 
quelli , i quali non pretendano d' effere fiata fondata 
la loro Cbiefa da alcuno degli Apofioli^ o de loro int‘ 
mediati Succeffori'y sì perchè nelluna Metropolitana 
Sede potrà provare giammai di avere avuta giurifdi- 
zione alcuna fopra di quelle ne’ primi tre Secoli dell’ 
Era Crilliana. . 

V. Nel quarto Secolo refa la Fede univerfale, etrion* 
&nte , e cominciaco 1’ ufo d’ andare uniformando 
in .qualche parte, e ne’ 'gradi fiipremi l’ Ecclefiallico 
Governo al Civile, Metropoliti incominciarono a lor- 
gerc. Singolarmente ne’ tempi di S. Ambrogio Vefi 
covo di Milano frequenti menzioni, c grandi rifeontri 
fi veggono, d’ ampia giunfdizione Ecclefiafiica da^ 
lui . elèicicata- Concorfero a contribuigiiela il fommo 
ci:ed:to, e la gran condizione di quel Santo, e dot* 
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to Prelato , 1 ' avere lui eHiipato da molte Città 1 ’ 
Arianifmo, e il fare allora la Città di Milano non 
folamence da MuropoU della Liguria , fecondo la di* 
vifìone di Coilantino, ma eziandio da CapOj c_» 
Metropoli di quelle Provincie, eh’ erano fottopofte 
al Vicario dell' Italia^ cioè della Venezia, e dell’ 
Klria, dell’ Emilia, della Liguria, della Flaminia, 
e del Piceno Annonario, facendo elTo Vicario dell’ 
Italia a que’ tempi la fua refìdenza ordinaria in Mi* 
lano; come dietro ad Adriano Valefio, e ad altri 
Letterati ha ultimamente dimodrato Monlignor Do* 
menico Giorgi contro il Marchefe Maffei . In ef- 
fgfjQ ricavafi dalle lettere dello fledb S. Ambrogio, 
e da altri irrefragabili Documenti, eh’ egli ordinò 
dei Vefeovi a Tavia^ a Brefcia^ a Como Berga- 
mo , Città tutte della Liguria . Egli ferine, fu! par* 
ticolare dell’ elezione d’ un’ Vefeovo , alla Città di 
Vercelli con termini, i quali affai chiaramente di* 
modrano 1’ autorità, e giurifdizione, che a lui com* 
peteva in quell’ affare. Egli raccomandò ad un cer* 
to Codanzo di vifitarc frequentemente la Chiefa-. 
F orocornelien^e ^ o fia quella d Imola^ non ancora al* 
lora provveduta di Vefeovo , allegando di non po* 
ter efìb portarli fino colà in perlòna, impedito dalle 
molte fue occupazioni . Pretendelì in oltre , eh’ egli 
ordinafTe Teodulo Vefeovo a Modena nell’ Emilia, 
c S. Vigilio a Trento Città della Rezia , ma com* 
prefa allora nell’ Italia, ovvero nella Venezia. Egli 
nell’ Anno 386. indirizzò una lettera ai Vefeovi delf 
Emilia^ i quali richiedo l’aveano io qual giorno ce* 
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lebrar fi dovefie nell’ Anno fcgnente la folcnnirà del- 
ia Pafqua j Egli con autorità da Superiore annullò la 
sentenza pronunciata da Siagrio Velcovo di Verona 
contro una fua Vergine ) appellata Indicia , eh’ era 
fiata a torto calunniata di grave delitto. Nel men- 
tovato Concilio tenuto in Milano da S. Eulèbioy 
uno de’ Tuoi Succeflbri , nell’ Anno 452-) v’ interven- 
nero non folamente dei Vefeovi della Liguria , ma 
eziandio di quelli deli’ Emilia, della Rezia, e dell’ 

Alpi Cozie,: e per verità apparifee da una lettera.* 
di S. Gregorio Magno , che a’ fuoi tempi dipende» 
va dalla Metropolitana di Milano la Chieià di Lu- 
ntì la quale, benché s’ annoveri fra le Città della.* 
Tofeana, probabilmente però all’ Alpi Cozie appar- 
teneva. Altri argomenti tralafcio comprovanti l’am- 
piezza della giurifdizione Ecclefìafiica della Metro\ 
poli di Milano. Saper ci balli , che nel ^arto Se- 
colo quella Chiefa, nell’ Oriente, e nell' Egitto col 
nome appellavafi di Metropoli àelt Itarm , cioè di 
quella parte prefib a poco, che altrevolte Gallia Ci- 
[alpina chiamavafi . Fede indubitata ce ne fa 1 ’ Epi- 
fiola di S. Atanagio ad Solitarios, e la Storia Ec-.i,, ,.,^;,. 
clefiafiicadi Teodoreto, il quale, copiandol’ efpreflìo- 
ni di quel Santo Dottore , ha le leguenti parolc_* i 
2 iam cum Ecclefite reddita paulò ante pace frueren-, 
tur, & P opali in collegi s preces ad Deam f under ent, 
repente Liberiut Epifeopus Urbis Pjima , Paulinus. 
metropolis Galliarum , Dionyjius Metropolis Italia,^ 

Lucifer Metropolis Sardinia, & Eufebius ab Italia,, 
probi omnes Epifeopi , & veritatis praconej rapiunturf 
E & in 
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tn mlìim (lepori anturi 

Se era adunque S. Ambrogio Metropolitano delt 
Italia^ prefa nel fenfo fovraccennato , come lo cra_j 
infallibilmente) fe giurifdizione avea fopra i Vefeovi 
dell’ Emilia y fra i quali anche quello di Piacenza 
comprendefi, come non può negarfi che 1’ aveflc_,; 
non farà egli una vanità) e una chimera da non fop* 
portarfi , il pretendere col Canonico Campi , cho 
S. Savino interveniffe al Concilio di Milano y forfè 
invitato dai tre Legati Ponti fi'gjy ovvero, che non v 
intervenijfe come fuffraganeo di Ambrogio , ma come 
Vefeovo vicino , & amico d Ambrogio , e come im- 
mune y e libero , fecondo ebe fin al detto tempo erafi 
la fua Cbiefa nella natia libertà mantenuta? E’ ca- 
none inconculTo, e giuifilCmo di Critica, che quan- 
do non vi fono documenti contemporanei y 0 di vicino 
a quei tempi y ebe ajfegnino quaube prerogativa y di- 
gnità y e qualificazione ad alcuna Perfona , 0 Corpo y 

0 Collegio y fi dee creder di ejfi quello , cb' è più fem- 
plicey ordinario y e comune a' più. Ora con quale do* 
cumento di fimil forra autorizza il Campi quella fua 
pretela libertà y e indipendenza^ Delle parole per ve- 
rità egli ne ha fpefe molte, per follenerla, ajutando* 
fi con interpretazioni, congetture, e fuppolh) ma di 
documenti non ha faputo trovarne pur’ uno, nè con- 
temporaneo, né vicino. Perché dunque non avremo 
noi a credere anche intorno a S. Savino ciò , eh’ è 
più femplicey ordinario , e comune agli altri Vefeovi , 

1 quali a quel Concilio intervennero 3 cioè , che v' 
andalTe come suffraganeo , richiello dal fuo Metro- 
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politane, monìtJs Fratrìhusy & Coepìfeopis} Erano 
ignoti a que’ buoni tempi i vocaboli di libertà ^ im- 
munità , ed efen<zìone , almeno in quefta materia , e 
nel fìgnifìcato , in cui prendonfì oggidì j nè aggra» 
vio , o {bggezione riputavafì il dipendere in alcune 
cofe da un Metropolitano, il quale tutto sé fleffo 
confecrava al vantaggio de’ Tuoi suffraganei, loro mo* 
Arandoli piuttoAo coadiutore, e minillro, che fupe* 
riore, e capo. Perciò io tengo per certo, che ancor* 
che la Chiefa Piacentina folTe data fondata dall’ Àpo* 
ilolo S. Pietro, ovvero anche da Gesù’ Cristo me* 
delìmo, e fuccelTivamente avelfe avuti santi, e dot* 
ti Pallori lino a S. Savino, non per tanto non avrebbe 
quelli meda in campo 1’ antichità , e natia libertà 
della fua Chiefa, ma Ipontaneamente li farebbe fog* 
gettato a quel celebre Metropolitano di tutta /’ Ita- 
lia^ e farebbe andato al Concilio di Milano , fenza 
pur penfare a far protede, che vi andava come ami- 
fo, e vicino, non come suffraganeo, e foggetto. Volle 
farle con tutto ciò , a nome di lui , e del Vefeovo 
Majorano, quel citato nollro Scrittore, allegando, 
come didi, una lunga Alza di ragioni, la fodanza_t 
delle quali li riduce a ciò, che i fuoi Antec^ori non 
erano mai fiati fitto la detta , nè altra Metropoli in- 
fino a quel tempo', nè per f Infiitmfione, o Fondarlo- 
ne della "Piacentina Chiefa', nè per lo governo, o fipra- 
intendenza , che qui giammai non hebbero gl$ Arci- 
vefeovi di Milano ,* nè per le Ordinazioni, o Confe- 
craz/oni , che nè pur fecero efji d" alcuno de' Vefiovi 
di Piacenza j nè per virtù di privilegio, o conceffione 
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Apoflolìcay che meno bavevano i nè per gft andati fat» 
ti de' Preceffori di Major ano f che in alcun tempo mai 
hebbero a prefi a r ubbidienza alla Metropoli Milane fi, 
A quefìe ragioni generali pefo egli aggiugne , 
dilcendendo ad olTervazioni, e circoihnze particola* 
ri. Si fa forte fui non edere flati nè S. Vittore, nè 
S Savino confecraci dal Metropolitano di Milano ; 
quafi che fofle queflo un punto non controverfo , e 
iàpefle di certo da chi altro abbiano avuta la Con* 
fecraiione j nè vi fodero gravi Scrittori , i quali , 
trattando in particolare di S. Savino^ giudicano adai 
probabile, che fia flato ordinato Vefcovo da S. Ara* 
»>• brogio . Oderva, che venendo imputato un certo 
enorme delitto da alcuni malevoli a quel Santo no- 
flro Prelato, ne fu portata 1’ accufa non al Metro- 
politano di Milano, raa bensì immediate al proma- 
no Pontefice, quafi che il racconto di quel fatto fof* 
fe un peuo di Scoria antica , ed autorevole, non una 
recente, e fciocca novella, alla Crifliana Morale, non 
inenoche al buon fenfo contraria, come di qui a non 
molto avrò a dimoflrare . Tutti in fomma i fuoi fonda* 
menti, le fue odervazioni , e le fue rifpofle fono di que- 
flo, o di non molto migliore calibro. Ora dice, benché 
alquanto fra i denti, che amendue que’ Concilj di 
Milano non furono fimplici Sinodi Provinciali , ma 
® piuttofto Concilj Generali, d ordine del Papa per 
intere fi della Fede chiamati} ora inclina a credere, 
Tal,,, che S. Ambrogio fcrivede ai Vefcovi dell’ Emilia, 
non come Metropolitano, ma come Legato ylpofioli- 
co non piti dell" Emilia , ma della Liguria, e di mol- 


tc ' altre regioni f ora facendo menzione della lettera 
da S. Ambrogio indiritta a que’ di Vercelli, in cui 
parla delle Chiefe della Liguria^ dell' Emilia ^ della 
Vene<siiay e d’ altre regioni dell’ Italia, come di 
Chiefe da se dipendenti , dice, che di quelle non 
ragiona ^fe nonf^e come Legato Apoflolico^ per debi- 
to deir ufficio fuoy 0 per carità gaiamente \ ora non 
contento di efcludere dal numero dd f^efcovi fttjfra- 
ganeì di Milano quello di Piacenza ^ attribuilco 
la medefima immunità ai Vefcovi di Pavia , di 
"Reggio y di Brefcelloy c ad altri, i quali non mai 
fognaronfi di pretenderla. Finalmente quanto più 
egli ammaOa di ragioni, e di pruove, tanto peggio 
s avviluppa, e s intrica, fcoprendofi da un lato, 
mentre cerca difenderli dall’ altro, e lafciando 
trafparire tratto tratto per entro a quelle, la fogge* 
zione, che gli danno, e la collernazione in che lo 
pongono i nomi di Savino, e di Majorano Vefco* 
vi di Piacenza, ì quali leggonfi fottofcritti alle mento- 
vate due lettere Sinodiche de’ Concili di Milano. 
Come poi , e quando avvenilfe, che, mutate le co* 
fe, fottratta folTe Piacenza coll’ altre Città dell’ Emi- 
lia alla giurifdizione di quella Metropoli, e palfalTe 
fotto quella di Ravenna , mi riferbo a dirlo in altro 
luogo più opportuno. 

Ora profeguendo 1’ efame degli Atti di quel San- 
to, ed erudito nollro Pallore, oflervo, che lamen- 
tali acremente il citato Canonico Campi di non., 
aver ritrovate quelle autentiche notizie ad elfo fpet- 
tanti in un’ antica Vita di luì, la quale manofcric- 
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ta in pergamena con(crvafi- nell’ 'Archivio de’ Mo* 
naci Girolamini di queda nodra Città, e d' averce» 
ce ritrovate alquante in lor vece, le quali falli dime 
ibnO) ed indegne, che fi racccontino, o ferivano in* 
torno ad un Pallore, per la dottrina, e pietà fua_t 
cosi ragguardevole. Perciò accettandola in alcune co* 
fe, ficcome bella, e buona j la rigetta in altre, e l* 
impugna, come guada, e corrotta in odio di quel 
Santo dagli Eretici, i quali v’ hanno aggiunte ^ & 
incerte alcune loro impoflurei levatine prima certi par- 
titolari^ e che neceQariamente narrare y e leggere vi 
fi dove ano y come dell’ amifiày e pratica cb' bette ftr et- 
ti jfima il Beato Savino con S. Ambrogio y e delt ef- 
fer lui fiato in compagnia di quefio S- Dottore a più 
Condì) ec. Io fono Tempre dato di fentimento diver* 
fo fui particolare di queda Vita, e da que’ pochi 
frammenti di elTa, che pubblicati ne avea quel no* 
dro Scrittore Elcdefiadico , parevami di riconofeervi 
dentro non 1’ accortela, e malignità degli Eretici 
antichi, ma la di vota femplicità d' un qualche buon 
'Cattolico, il quale fcrivelfe nel Secolo quartodecimo. 
Affai meglio però certificato me ne fono, quando 
la cortelìa di que’ Monaci mi diede il comodo d’ 
cfaminare cogli occhi proprj quella Vita, o quelle 
Vite piuttodo, perché fono due, infieme con altri 
Monumenti del loro Archivio, de' quali fra poco fi _ 
parlerà. Ho trovato, che la prima volta fu compo* 
da in Italiano, ad indanza d’ un certo Meffer Bufi 
filano Morello Gentiluomo Piacentino, il quale vivea 
nell’ Anno 1498., come apparifee dagli Atti delia_i 
’ tras. 
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traslazione di S. Mauro; fatta in quell’ Anno per 
opera fpezialmente dello. deiTo Morello, che a prò» 
prie fpefe adornò, e dotò 1 ’ Altare, in cui 11 trasfe? 
rirono le Reliquie di quel Santo. Preme Ife vedooli 
a quella Vita alquante Poelìe dell’ Autore della.» 
medelìma, la prima delle quali, eh’ è una fpezie di 
Monìtum ad LeHorem^ dice così : 

"Perché gl"t è hudabìl.^ uùl cofa 
A pertrattar la Vita degli Santiy i 

. . Ho Scritto quella di Savia ^cb' afeofa . 

Stava^ & parte di fot miraeoi tanti’. 

La qual è sì bella , (if maravigliofa, 

Che ftupir fa gli fenji tutti quanti : , 

T^on ebr ti priego che fia fola, o gioco, 

CIj appreffo a' Santi ogni gran fatto è poco . 

Quella Vita fu poco dopo, ad iltanza del mede* 
(ìmo.M. BalTiano Morello, tradotta latinamente , é 
di varie aggiunte , e fuppplementi arricchita da un 
Monaco Girolamino , Autore probabilmente anche 
dell’ Italiana, che fé mal non m’appongo, fu il P. 

D. Niccolò Parma Piacentino, morto Propollo Ge- 
nerale della Tua Congregazione con opinione di San- 
tità l’Anno 1509. nel Moniftero dello Spedaletto» 

Fondafi quella mia congettura sull’ autorità del Gre- j, 
Icenzi , il quale dice, che il P.D. Niccolò IcrilTe fnol-l'/f?y^ '- 
ti S ermoni , un libro di Epiftole latine , la Vita di 
S. Savino, r Iftor'ta della traslazione di S. Mau- 
ro, alcuni Inni, ed Epigrammi degni della fua Mufa 
confegrata allo Spirito. In ciò adunque folamentc_, 
io mi fono ingannato, che mi figurava lavoro del 
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Secolo quartodecimo quella Vita, che appartiene agli 
ultimi Anni del quindicefìmo , ovvero ai primi del 
fcrtodecimo: ma aliai peggio s’inviluppò il Campi, 
che la portò su hno a’ tempi degli antichi Eretici , 
cioè, come m’ immagino, degli Ariani, Apollinari- 
Hi , ed altri tali del quarto , e del quinto Secolo j 
prendendofela con que’ perfidi , i quali ommejfo tutto 
c tócche contraftar poteva ai loro pravi difigni , v in- 
nefiarono sfacciatamente cofe falfijfime^ & immaginate 
da ejfi, per farle poi credere , con le vere , alle perso- 
ne femplicì , e poco difcrete^ e quinci recare a’ deboli 
cccafione d‘ inciampo y 0 di fcandalo, ovvero render fof 
petto ^ e porre in df credito tutto il refiduo della ^addet- 
ta Iftoria della fua Vita , e così giuntamente fcemar 
la gloria , ofcurar /’ onore , che alla divina Mae- 
ftà fi dee per tanti illuftri gefti y & eccellenti virtù y 
de quali fece rifplendere que fio gran Santo in Vita . 
Ecco ciò, che Ci ha guadagnato il buon Padre D. 
Niccolò, per voler iferivere una Vita di S. Savino 
bella y maravigliofa y la quale ftupir facete gli [en- 
fi tutti quanti. Si è fatto trattare da perfido Eretico y 
e la fua femplicità, il fuo buon’ animo, la fua divo* 
z.ione verfo quel &nto , ha incontrati i graviflimi 
rimproveri di sfacciataggine y ef impofiuray e di pra- 
vi dfegni: e pure egli verìfimilmente non avrà fatto 
altro, che raccogliere le tradizioni , e i racconti po* 
polari , che correvano a’ fuoi tempi intorno a quel 
Santo , come abbiam veduto aver fatto il fuo Cen* 
fore medehmo fopra qualche altro argomento. 

Uno fra i racconti, che il Campi pretende elfer 
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nati incrufi dagli Eretici nella Vita predetta, (ìè, che 
S. Savino giunto agli ultimi Anni della fua decre- 
pità, illanguidito trovandoli dai digiuni , dalle vigi- 
lie, e dall’ altre padorali fatiche, e di calor vitale.* 
quali affatto privo , folito folTe la notte coricarli in 
mezzo a due lue proprie Sorelle, per rifcaldare colla vi- 
cinanza loro r agghiacciato fuo corpicciuolo. Cum 
v/r Dei Savìnusy dice il tello, in extremos ferè vi' 
ta fua annos procejjtjfet y & totis corùoris viribusy ob 
jejunìorum , vigiUarumque labores aeftitutus non jam 
ipfe y fed in ipfo Cbriflus viverci y .... inter Sorores 
duas dormire bonum effe , nec Dea indignum arbitra' 
tus efiy illius contentus tefiimonio , qui folus bominum 
renesy ^ corda probat. Ma quello racconto, s io ben 
difeerno, è appunto un’ argomento convincentiiCmo 
della femplicità, e dabbenaggine di quello Scrittore, 
il qual crede poter difendere abballanza un cotal fac- 
to, fcandaiofo per altro, e in buona morale a difen- 
derfi imponibile , coll’ inopportuno efempio del vec- 
chio Re David, qui frigida membra y & pene mor- 
tua Sunamitis calore refovebat ^ e racconta, che>j 
r accufa d’ incello datagli per quello motivo, predò 
al Sommo Pontefice da alcuni malevoli, venne da 
quel Santo folennemente fmentita con tre miracoli 
nrepitolifCmi. E per verità bilògna credere , che lì 
raccontalfe a que’ giorni un tal fatto in Piacenza} im- 
perocché olfervo , che 1’ accenna anche il Compila- 
tore dell’ antico nollro Breviario , e più chiaramen- 
te io narra Francefeo Bernardino Cipello nel citato 
fuo Panegirico di S. Antonino , chiamato Ortbodo' 
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%te Ftdet cuìtor p/entipìmus , da Monfigoor Pietro 
Ricorda Vefcovo di Sebafte, c Vicario Generale di 
Piacenza , e dal P. Niccolò Ripalta Inquifitore in 
quefta Città contro 1’ eretica pravità, nella loro let* 
tera d’ approvazione per la stampa di^ quel Panegi- 
rico, nella quale attelhno eziandio d’ e(Ter rimalU 
maravigliati , come il Cipello in quell’ Opera , [er- 
vatìs etlam Poefeos Imìtìbus tam cìoH ^ , atque exaHè 
a sacrorum Canonumy facr<eque Tbeologìa termmts ne 
in uno quidem verbo aberraverìt^ perìnde ac fi totam 
tìtatem in Canonibas , ac divinis Hiftoriis contrive- 
rit. Afcoltifi pertanto cofa racconti intorno a S. Sa- 
vino quello eccellente Teologo. 

Antonini tamen inde ablata ìat ebani ^ 
Jampridem ignota penitus tellure [epu/ta’, 
Ufqiiefuit Tbrygia quo 'Pr^ful in Urbe Sabinus^ 
Vir piusy acceptufque Deoy Cesloque receptusy 
Qui Divum culttt fruitury mirifque corufeat. 
Jncefti bunc referunt pu/fatum crimine fa/foy 
Quod geminas inter \olttus dormire S orores 
Decrepita )am telate fenexy ejfteta calore 
Ut fenio juvenes illa fua membra foverenty 
Argumentum ingens vita ojìendilje pudica. 

"N-am cum Pjomanus Tafior vidijfet adire 
Ad se yfalje habitus venias bue y inquif, at ille 
Vrofternens genibus fe ad terramy & vertice prono 
Patris adoravit veji/gia ritè Beatiy 
Si meus efiy ait bine y habitus SanBìffime falfusy 
O Pater, baud placeat T{egi me f erre fuperno. 
Tunc vejìem txutus tenues ab'jecit in auras, 

Sufli- 


Digitized by Googk 



43 


> Sufi! mere tlhim radiì^ tn’irahile^ Solis^ 

TSLon fecus ac fi illam fulfifiet pertica fort/s. 

Non ci vuole molta Critica per conofcere , cht_» 
di tutt’ altro, che d’ Eresia, come dilli, pecca que- 
Ho mal’ ideato racconto, e limile in parte ad altri 
molti, che d’ altri Santi fi leggono. Vedali il Ca- 
talogo di Pietro de Natalibus , il Surio , il Gualla 
nel Santuario di Pavia , e il Breventano nelle Sto- 
rie della fielTa Città : vi s’ incontrerà il miracolo me- 
defimo della cappa fofientata da un raggio di Sole, 
attribuito a S. Brigida Vergine, a S. Deicola Aba- 
te, a S. Goare Prete, e a S. Gerolamo Velcovodi 
Pavia } argomento fufficiente , quando pure non ve 
ne folTero altri migliori , per farci fofpettare , chc_. 
quello di S. Savino , ne’ tempi d’ ignoranza , e d’ 
indilcretilfima divozione, Ila fiato lavorato fui model- 
lo d’ alcuno di quelli . U na cofa però , che a me.^ 
infinitamente difpiace su quello particolare , è il ve- 
dere, che il nollro Canonico Campi , dopo ave- 
re con buon raziocinio, e calzanti ragioni rigettata^ 
come falfa, intrufa, e adulterina la circofianza, che 
raccontafi aver dato motivo a quello miracolo, o 
agli altri due, eh’ io mi difpenferò di qui riferire} 
vuole poi, che accettiamo, e crediamo come veri, 
autentici, e indubitabili que’ tre miracoli medelìmi, 
ideandofi a capriccio un’ altra circofianza, che pof- 
fa loro aver dato motivo. Quello a me pare , 
che fra un voler tenere il piede in due stalFo» 
ora impugnando quella Vita , come contenente cofe 
fa/fiffimCf ed immaginate dagli Eretici per i loro pra- 
F 1 vi 
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VI disegni j cd ora Himandola buona , />^r contener 
cofe, che dalP autorità che tengono .y fono avute per ve- 
re y e tutte probabili . Lo ftcflò fa , ma con più di 
franchezza il Grefcenzi , Copitta nel^rimanente fede- 
liflìmo di quella Vita. Egli ne’ citaci fiioi Fiori Mo* 
narici) fenza puf accennare il racconto lafciacoci da 
quel vecchio biografo y s accomoda la cofa a Tuo 
modO) fcrivendO) o piuccollo fingendo, che il facto 
deir accufa data a S. Savino padafie nella feguente 
maniera. Era Savino un de’ più Santi Vefcoviy un de' 
più dotti Prelati , un de' più gelanti P afiori , di cui 
a tai dì fi gloriale la Chìefa. La calunnia nulladi- 
tnenoy che imitando la Seppia fparge il fuo incbioflro 
nelle più limpide acque , tacciò il buon Padre di [acri- 
lega ipocrifiay ed incefiuofo commercio colle proprie So- 
relle. Tie prefero occafione y cb' egli y quantunque foffe 
affatto spogliato di tutte quante le affezioni mondane , 
ritenta amendue preffo di sè per incamminarle in eferci- 
continovi di perfezione j e quivi profegue deferi- 
vendo le maraviglie (IrepitofinTjme , colle quali pur- 
goffi il Santo dalla calunnia appollagli. S’ è verifi- 
mile, che un vecchio Prelato di cento, e più Anni 
porta edere acculato cf incefiuofo commercio con per- 
ione di pari, e forfè di maggiore etàj il Grefcenzi 
con accomodare la favola a quello modo l’ ha fatta , 
fe non altro, diventar verifimile. Ma ritorno facen- 
do alla Storia del Gampi, giudico, che alTai più di 
lode riportato egli avrebbe, fe contentandoli di quel- 
le poche , ma ficure , ed autentiche notizie , che 1’ 
Opere de’ Padri , e le Storie Ecclefia diche ci fom- 
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miniflrano intorno a quel santiflìmo noflro Vefcovo, 
confelfato avelie ciò , eh’ egli ItelTo , non meno di 
me , dovea aver chiaramente conolciuto , cioè , che 
tutta quella Vita è un guazzabuglio modernilCmo, 
fcricto bensì da una penna Cattolica, e con buona_i 
fede} ma pieno d' anacronifmi , di contraddizioni, 
di novelle, e di favole, parte al buon fenfo, ed alla 
fana Critica, e parte anche alla Criftiana Morale aper- 
tamente ripugnanti , immeritevole affatto d’ ogni cre- 
denza , e indegna d’ edere pur citata da uno Scrit- 
tore di dilcernimento fornito, e dì fènno. Parrà a_> 
taluno per avventura , che io di foverchio efageri la 
verità su quedo particolare: ma l’Autografo di quel- 
la Vita non è lontano di qui mille miglia . Confer- 
vafi tuttavìa bello, e intero in Piacenza nel citato 
Archivio, dove ogni galantuomo potrà trarfì la cu- 
riofìtà di leggerlo una volta. Vedrà, che vi fon no- 
minati gli E^arcbi di "Ravenna nel quarto Secolo, 
o fui princìpio del quinto, i quali incominciarono fo- 
lamente dopo la metà del fedo j che fi parla del Vefeo- 
vado di Piacenza, come d’una dipendenza dell’£/- 
[arcato f cioè, come m’immagino, àzWcfcovado di 
1{ave»na , fino da’ tempi di S. Savino , mentre ab- 
biamo rifeontri ficurilfimi, ch’era allora, e fu fotto- 
podo per molto tempo ancora al Metropolitano di 
Milano; che quel Santo Vefcovo colla fua benedi- 
zione fece nafeere, crefeere, e maturare entro lo fpa- 
zio d’ un giorno folo certe rape del fuo orticello , che 
poi faporitamente mangioflì , con un miracolo tutto 
fomigliante ad un’ altro, che raccontali di S. Vene- 
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rio Abate; che reHitu) a vita una gallina gi^ cotta, 
e fpolpata, a richiclla di non so qual donnicciuola, 
cui era Hata rubata, il che leggefi anche del Beato 
Franco Sanefe , di S. Niccola da Tolentino , di S. 
Germano Vefcovo d’ Auxerre , e di parecchi altri 
Santi j che ritornando da Roma alla (iia Chiefa di 
Piacenza , fu dal Pontefice coflituito Conte , e Si- 
gnore di ejfa anche nel temporale ^ che dallo HelTo ven- 
ne regalato, fra mole’ altre sacre Reliquie, d’ una di- 
vota Immagine di noflra Signora nobilmente effigia- 
ta dal felice pennello di Luca Evangelifta^ l' Ape Ile 
del Paradifo^ per fervirmi d’ una efpreflìone del Cre- 
feenzi, eh’ è quella, la quale vedefi prefentementc_» 
nella Chiefa Saviniana all’ Altare della Purificazio- 
ne; che fu ordinato per CoHituzione Pontificia, che 
ogni qualvolta di lì in avanti i Velcovi di Piacenza 
fi portaflero a Roma, per vifitare il Sommo Ponte- 
fice, dovefl'e quelli onorevolmente accoglierli con di- 
feendere tre gradi dal Seggio Apoflolico ; e vedrà 
finalmente , eh’ è tutta piena di racconti di que(la_t 
fotta , eh’ è forella germana della Leggenda di S. 
Antonino, e che miracolo farà, fe avrà la pazienza., 
di leggerla tutta da capo a fondo. A propofito del- 
la mentovata Immagine gioverà olfervare, che fcrit- 
to v’ era di fotto altre volte un Tetraflico latino, 
che fede facea dell’ eccellenza del fuo Artefice colle 
feguenti parole. 

Depinxit LucaSf avexit ab Urbe Savinusy 

Eurardus dein bue tranflulit a Moxiis. 

Calicolas Virgo bac meritis fupereminet omnef, 

"N-on 
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ISLon modicum at pretìì dat manus Artìficis . 

Ma quc’ Monaci nel Secolo dcclraofèccioio {li- 
marono bene di toglierlo via, conofcendo per av- 
ventura, che mal poteva foflenerlo la femplice af- 
feriionc dell’ Autore della Vita di S. Savino. V’ 
hanno de’ libri molti, che ragionano di quella ma- 
teria ; chi però vago fofTe di vederla maeflrevolmen- 
te trattata, legga la bellidìma DilTertaiLione fbpra le 
sacre Immagini, (lampara nell’ Anno 1750. fotto il 
nome di F'ììadelfo Libico eh’ è lavoro del dotto 
Padre D. Giufeppe Frova Canonico Regolare La- 
teranenfe di Vercelli, nella quale fra 1’ altre cofc_, 
modrafì ad evidenza quanto vadano errati coloro, i 
quali malamente opinarono, che S. Luca Evange- 
lida folTe Pittore, e che abbia dipinte alcune sacre 
Immagini e conchiudefi eder nata qeda falfa cre- 
denza da qualche equivoco d’ altro Luca veramente 
dipintore, e tenuto in concetto di Santo) cofa fof- 
pettata ancora da altri Critici con buon fondamento , 
riportandoli in confermazione la Storia di Luca Tu- 
tore Fiorentino, detto volgarmente Santo ^ il quale 
vivea nel Secolo undecimo, e fi dice aver dipinto 1’ 
Immagine di nodra Signora dell' Impruneta^ ed al- 
tre sacre Immagini della medelima, come apparifee 
da un’ antica Leggenda, pubblicata dal chiaridìmo 
Signor Dottore Giovanni Lami. In fomma appref- 
fo gli Autori antichi, e cladìci non li trova mai, 
che S. Luca Evangelida fode Pittore) e quegli Au- 
tori, che i primi hanno ciò affermato, come fono 
Niceforo Callido, e Simeon Mctafrade, fono Scrit- 
tori , 
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tori, come ognuno sa, poco degni di fedc) efog* 
getti a mille giudilCme eccezioni. 

Ma voglio ormai ricreare i miei Leggitori, nau* 
(èati forfè d’ afcoltar fempre romanzi, e favole, col* 
la defcrizione d’ un miracolo in Piacenza operato 
dal Vefcovo S Savino, il quale folo ballar potrebbe 
a renderlo gloriofo, e illudre per fempre. Dice 1’ 
Ughelli, che lo fece,f«»w Vìacenùtidt Ecclejia Diaco- 
ms ejfetj ma bifogna dire, che nonavefle letto con 
troppa attenzione il racconto, che ne ha lafciatoil Pon* 
tehce S. Gregorio Magno ne’ Tuoi Dialoghi, lo lo rife* 
Mo rirò qui colle ftelTe parole di quel Santo Dottore, per 
non guadare con ornamenti, e lilcj rettorie! quell’ aria 
dilìmplicità, che inelTo ravvifad, e che forma appun- 
to il fuo pregio maggiore. Ua altro miracolo lo Inttfi ^ 
per relazione del venerabile uomo Venanzio Vescovo 
di Lunl^ avvenuto^ per quanto egli dice ^ nella Clt' 
tà di Piacenza , della verità del quale fa piena 
fede anche Giovanni^ quel veracijftmo uomo di Dio, 
nato , e nodrito nella fiejfa Città di Piacenza , ;/ 
quale prementemente qui in Poma fojliene la cari' 
<a di Vicario della Città . Dicono ejjt adunque , 
che fu in quella Città un Vefcovo di maravi- 
gliofa virtù fornito^ per nome Sabino^ cui avendo 
un giorno il fuo Diacono portata novella , che il fiu' 
me Po ufeito dal folito fuo letto ^ avea occupati i cam' 
pi ^ eh' erano di ragion della Chiefa^ e coperti fatto /’ 
acque tutti que' contorni fertili fimi di biade \ gli rif 
pofe il buon Vefcovo Sabino dicendo : Va ^ e di a quel 
fiume ìli Vefcovo Sabino ti ordina di fiare in dovere 
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e di far ritorno al loTtto tuo letto j il che udendo il 
fuo Diacono fe ne rijcy e partì fen^a voler farne nul- 
la. Allora queir U om di Uioy chiamando a sì un'N.o- 
tajOfgli dettò quefie parole. Monitorio al fiume Po di 
Sabino fervo dì Gesù Cri fio . Ti comando nel nome 
di Gesù Crifto Signor nofiro, che tu non efca mai più 
dal tuo alveo ad inondare quefti contorni^ nè abbi 
ardire di fare alcun danno alle terre della Ghìe fa . 
Poi foggiunfe al N.otajo medefimo : S crivi quefie mie 
parole in carta y e gittale pofcia nell' acque di quel 
fiume . Difendo ciò fiato da colui efeguito , f ac- 
qua del fiume al ricever y che fece il precetto del San- 
to Uomoy bentofio fi ritirò dalle terre della Chiefa i 
e ritornata entro ai confini del proprio letto y non osò 
mai più cf afeire ad inondare que' luoghi, (^efto rac- 
conto del Santo Pontefice deve confiderarfi cotno_, 
un fatto Storico) di cui il lòlo dubitare farebbe un’ 
infopportabile temerità) per la santità, e dottrina del- 
lo Scrittore, per I’ età) in cui egli vi(Te, la quale non 
è pofieriore guari più d’un Secolo ) e mezzo a’ tem- 
pi di S. Savino ) e per li tefiimon}) che cita, l’uno 
de’ quali eflendo un VefeovO) la cui Diocefi con- 
finava con quella di Piacenza, e 1’ altro uvìUomo di 
Dio veracijfimoy natoy e nodrito inPiacen^y fi han- 
no a fupporre pienamente informati d’ un fatto tanto 
firepitofo) e di cui i loro Àvoli potevano eifere fia- 
ti tefiimonj oculari . Un fuccefib cosi prodigiofo, di 
cui non meno 1’ autorità dello Scrittore citato, che 
la perpetua, e cofiante tradizione ha confervata me- 
moria ai Piacentini, fervi pofcia ad iofpirare ne’ loro 
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animi una confidenza sì grande nell’ interceflìone di 
quel Santo loro Vcfcovo , e Protettore , che avendo 
ne’ fulleguenti Secoli fatto ricorlo allo lidio, in fi- 
n'.ili occafioni di pioggic foverchie, o d’ inondazio- 
ni, con divoti Tridui, e solenni Procdiioni, il più 
delle volte fperimentato ne hanno pronto , e mira- 
colofo foccorlb. 

Sarebbe defiderabile , che pari tefiimonianze fi 
avefiero per fofienere tant’ altre cofe, le quali, oltre 
a quelle, che leggonfi nella prefata Tua Vita, raccon- 
tano gli Scrittori più moderni intorno a S. Savino j 
come, per cagion d’ efémpio, eh’ egli inllituifle un 
Breviario, o lia Uffizio particolare per la Tua Chic- 
fa, con inferirvi pofcla l’ Inno attribuito a’ Santi Am- 
brogio, e Agofhno, volgarmente chiamato il Tf 
Diim } che confecrafTe il Tempio di Fiorenzuola , 
nuovamente eretto ad onore di S. Fiorenzo i che_, 
fondafle in Piacenza, e nel Tuo diffretto le Chiefe 
de’ Santi Gervafo, e Protafo, di S. Martino in Fo- 
ro, di S- Ambrogio, de’ Santi Nazaro, e Celfo So- 
pramuro ( oggidì dedicata alla Madonna del Suffra- 
gio , e dal volgo appellata S. Gìorgino ) , di Santo 
Stefano, quelle di Travi, e di Plettoli, intitolate 
amendue a S. Antonino, con altre non poche, del- 
la fondazione delle quali perduta eflendofi la me- 
moria , pensò il noflro Canonico Campi di doverla 
riferire fino a’ tempi di S. Savino. Ma quelle, c_» 
fomiglievoli altre circofianze, fono cófe dette cosi in 
aria, non affifiite da monumento alcuno, anzi di- 
Hrutte più tofio dal filenzio de’ nofiri più antichi 
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monumenti) niuno de quali nomina veruna di quel* 
le Chiefe prima del Secolo dodicefimo) fe traggan* 
fene le Chiefe di S. Fiorenzo, e diS. Ambrogio, la 
prima delle quali trovali mentovata in una Carta_t 
del nono Secolo, e la feconda in una dell’ undeci* 
mo. Nè folamente mancanti di fondamenti, e di 
pruove, ma eziandio incredibili, e da ogni verifì* 
mìglianza lontani fono i memorati racconti del Cam- 
pi: imperocché fe fede intera preftar voleflìmo a quan- 
to ei ne dice su quello propofìto, in varj luoghi del- 
la fua Storia Ecclefiaflica , dovremmo figurarci nella 
picciola Città di Piacenza tanti Monifleri, Bafiliche, 
Chiefe, e Cappelle a’ tempi di S. Savino, quante 
a proporzione non ne vediamo oggidì , nel fuo più 
ampio recinto. 

Quanto poi al Breviario particolare della Chiefa 
Piacentina , il quale , ficcome atcelia quel noflro 
Scrittore in più luoghi della citata fua Storia , e fe- 
gnatamente nella memorata lettera a Guglielmo Bal- 
defano, fi tiene indubitatamente per quell' ifteffo, che 
inftituitOf & ordinato fu da S. Savino ^ dirò (bla- 
mente, che il primo a fpacciarne per autore quel 
dotto, e Santo noflro Prelato, fu il Canonico Fran- 
cefco Mondani, il quale , come altrove accennai, nell’ 
Anno 1530. lo fece stampare in Venezia per Giacopo 
da Borgofranco, in ottavo, con quello titolo 
um Divini Officii fecundum confuetudinem Ecclefia Via- 
(emina approbatum^ Divo Savino Vlacentia Epifcopo 
feeundo autbore^ nuper in lucem emijfumj ac magna 
(um diligentia imprejfum. Con tutto ciò il Campi nel- 
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U Ibpraccitata Tua lettera, efagerando la venerazione, 
c il rifpetto, che fi inerita quello Breviario y & Of- 
ficio antichi jfimo y pajfato col confentimento di tanti Se- 
coliy & infieme approvato da tutti i Vefiovi della Cit- 
tà y & anco da alcuni Sommi Vontefici , lo dice ri- 
fiampato ultimamente in l^ene^ia r Anno 15 JO. j vo- 
lendo, per mio avvifo, dare ad intendere ai buoiu, 
Baldefaoo, che altre Edizioni ne fodero Hate fatte 
a quella anteriori . Io fon pronto a giurare però su 
quello ftedb Breviario , & Officio anticbìffimo , che 
la memorata Edizione Veneta è la prima , anzi 1' 
unica , che fiane data fatta j e quel nuper in lucem 
emiffam , che vi fi legge nel frontifpizio n’è una ri* 
pruova, fra 1’ altre molte, cercidìma. Anche il con- 
fentimento di tanti Secoli y vantato da quel noltro Scrit- 
tore, è un* amplificazione oratoria, per non dire una 
finzione poetica , mentre in edo Breviario ritrovanfi 
gli Uffici di S. Francefco, di S. Raimondo , di S. 
Rocco, di S. Bernardino da Siena, e d’ altri Santi 
polleriorj a S- Savinod’ una decina di Secoli, con tante 
fcempiataggini , fandonie , e novelle , si intorno a 
quelli, come intorno ad altri Santi più antichi , eh’ 
è data propriamente una vergogna 1 ’ avervi podo 
in fronte il nome venerando di S. Savino, Padore 
illudre nella Chiefa di Dio, non meno per la fua-t 
pietà, che per la dottrina fua profondidàma } il qua- 
le qualche cofa certamente di migliore avrebbe fac- 
to, fé penfato avede a comporre un Breviario alla fog- 
gia moderna per la fuaChielàje fingolarmente intorno 
a S. Antonino, fi farebbe fatto fcrupolo di racconta- 
re 


re quelle tante baje, e menzogne, die leggonfi nell* 
Ufhzìo di quello Santo Martire, ad elio malamente 
attribuito. Non poco di elàgerazione trovo lìmilmen* 
ce in quella, tanto dal Campi decantata approvazione 
di tutti iV^epovì della Città. Imperocché è cofa troppo 
notoria, che mal contenti dì quello Breviario Piacenti- 
no alcuni de’ nollri.Velcovi, tentarono fui principio del 
Secolo fellodecimo di mutarlo del tutto , ovvero in 
parte almeno di riformarlo: benché trovallero gagliar- 
didime oppofìzioni dalla banda del Clero, il quale 
ricorfe alla Sede Apodolica, e n’ ottenne anzi pienif- 
lima confermazione. Conferva!! nell’ Archivio della 
nodra Cattedrale una Bolla amplidìma di Papa Giu- 
lio II., indiritta al Clero Piacentino fotto il di 12. di 
Agodo dell’ Anno 1511., in cui li trova iolèrita la 
fupplica, che fu data a quel Pontefice, per la con- 
fermazione fuddecta, nella maniera, che fegue. Cum 
inter caler as praeminentìas ^ quas babet Civitas ip[a 
Tlacentina , & ejus Ecclefia Catbedralis , habeat 
etiam diBa Ecclepa Officìum Divìnutriy quod non e fi 
J^pmanum Ambroxianum ^ Moguntinunty nec Mona- 
fiicunty fed fecundum libros diHa Ecclefia antiqui^- 
fimo: inutulatur Officium fecundum confuetudinem Ec- 
clefia Piacentina y & fecundum tllud babeat diHa 
Ecclefia puleberrìmos libros^ per Capitulum ìllius fa- 
HoSy dignetur SunHitas Sua diBum Officium confir- 
mare) & inbibere ne per Epifeopot tllud mutetur y 
prout a paucis annis cìtra voluerunt nonnulli Epifeopt 
Piacentini. Se creduto però li folle fui principio del 
Secolo fedicelimo, che 1 ’ Ufizio fecundum confuetudi- 
nem 


nem Ecc!ejt.e Vitcenttme, contenuto In que’ libri an- 
tkhijjimi ^ e bell/JJimìf avelie per Ifticutore, ed Au- 
tore il Santo Velcovo Savino, non avrebbero certa- 
mente ommedo i fupplicanti di notificare al Ponte- 
fice queda importantillima circodanzia , la quale fola 
badava per muoverlo ad ordinare , che non fi facef* 
fé intorno ad edb mutazione di forca alcuna. Ciò 
che però non poterono ottenere fui principio del fud- 
detto Secolo que’ Vefcovi, riufcl vedo il fine dello 
fteflb all’ ottimo Prelato Monfignor Paolo d’ Arez- 
zo, il quale, unitamente ai principali del nodro Cle- 
ro, non pensò di fare ingiuria alcuna al fuo grande 
ancecedbre S. Savino, con difmetcere l’ antico Brevia- 
rio Piacentino, ad edb falfamsnte attribuito, per 
appigliarli al Romano, d’ ordine del Pontefice_, 
Pio V., allora novellamence riformato. Dell’ Inno 
Te Deum, che il Campi vuole edere flato inferito 
da S. Savino nel memorato Breviario, mi sbrighe- 
rò in poche parole, dicendo, non edere cofa certa, 
c nè meno forfè probabile , che fìa compofiziono 
de’ Santi Ambrogio, e Agollino, come indubita- 
bilmente credevafi a’ tempi di quel nodro Scritto- 
re ) mentre raridimi ne fono i manofcricci antichi , 
che porcino in fronte il nome di que’ Santi, e mol- 
tidìmi fe ne trovano all’ incontro, che Io atcribuif- 
conoy quale ad un S. Abbondio, quale ad un S. Si- 
fibuco, quale ad unS. Niceta, e quale ad altro Au- 
tore , tutti però poderiori all’ età di que’ due Santi 
Dottori. Un Codice preziofo del nodro Monidero 
di S. Siilo, fcricco nell’ Anno 827., intorno al qua- 
le, 
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le, qualche cofa altrove dirò, fenza nominarne 1 ’ Au- 
tore r intitola, Hymms ad 'N.o^urn. die Dominico. 
Si è trovato chi ha foflenuto in Roma, pochi Anni 
fa, eflere (lato comporto il Te Denm dal folo S. Am- 
brogio, innanzi che S. Agortino battezzato venirte. 
In lemma varie , c difeordi fra loro fono oggidì 
le fentenze degli Eruditi su quello particolare : ma 
ancorché tutti convenifléro in abbracciare, e difen- 
dere la volgare, e per l’ addietro comune opinione, 
farà Tempre vero, che il Canonico Campi giuocava, 
in certo modo, a indovinare, quando Tcrillé, che_, 
ricevè ben Savino tantoflo il giocondo Hitino , di cui 
dicevamo f da' f addetti due Santi compoftof e f inferì 
nel Breviario fuo Piacentino j e che voleva far cre- 
dere ai porteri, come (loriche verità certilfime le pro- 
prie Tue immaginazioni, e congetture. 

Una cofa, che merita la noilra attenzione, fra I’ 
altre moltirtìme a quel nortro Santo fpettanti, fi è la 
fondazione della Chiefa in onore dei dodici Apollo- 
ftolijcol Tuo Monirtero anneflo, che dicefi edere fia- 
ta fatta ai tempi di S. Savino, anzi per opera del- 
lo rteflb. Per efaminarla con più di chiarezza, e per Te- 
pararne 1’ autentico dal fallo, o dubbiofo, regiflrerò 
qui in primo luogo i documenti, ai quali fingolar- 
raente s’appoggia. Abbiamo nell’ Archivio della no- 
flra Cattedrale lo Strumento della fondazione della 
nuova Chiefa, e delMoniflero di S. Savino , fatta nell’ 
Anno 903. da Everardo Vefeovo di Piacenza, pub- 
blicato anche dal Campi, in cui dicefi , che rifolu- 
to avendo quel Prelato Monafierium (edificare mona- 
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fticuntf in Ecclejla Beati Savìnì Confejforis Cbrifti^ 
Jita baud procul forit Civitatis murum^ fecundum Or- 
dinetOf & '^egulam S. BenediBi^ fbpravcnne poco 
dopo un Diluvio di Barbari , i quali fra gli altri 
mali, che recarono al Piacentino, 
riter prafatam B. Savini Ecclefiam • Aggiugnefi, 
che non ciTendon potuto rifabbricarla oh enormìtatem 
fua magnitudinis y e temendoli, che venendo que’ 
Barbari un altra volta in quelle contrade, non tor* 
nad'ero a darla in preda alle lìamme, entrò quel 
buon Velcovo in penliero di fondare una nuova Chie> 
fa in onore di S. Savino, con un Monidero anneC 
fo, in un luogo più idoneo, e lìcuro, cioè in un fuo 
podere pollo fuori di Città all’ Oriente, ma vicino 
alle mura; e che elTendoli ciò effettuato, donò al 
nuovo Monidero, fra le altre co(cy res omnes ad Ec- 
clejiam S. Savini pertinente! y ve/ afpicientesy cum 
omnibus cafisy & rebus y maffaritiisyjive famiJiis ut- 
riufqtte fexusy ut jam diximus ad eamdem Ecclejiam 
pertinentibus vel afpicientibus . Poche notizie ci fom* 
minidra quedo documento intorno all’ antica Ghie- 
fa Mojiana-y ma ne riferirò qui un’ altro , il quale ce 
ne fa fapere forlè anche di troppo. Confervad nel 
ricco Archivio de’ Monaci Girolamini di S. Savino 
un’ Operetta, fcritta da un certo RuflSno Monaco, 
c Gamerlingo di quel Monidero nell’ Anno 125J., 
che è una fpezie d’ Indice, o Ila di Regidro dello 
Scritture, che in quell’ Archivio lì trovavano a que’ 
tempi , nella quale fra 1’ altre cofe defcrived la fon- 
dazione deir antica Ghiefa Molìana, e citanfì monu- 



menti vecuftiillmi, donde quelle notizie fono Hate 
tratte. Hanno fatta menzione di quefta Operetta^ 
il Campi, rUghelli,i Bollandilli, il Mabillone, e 
per tacere dimoiti altri Letterati, il vivente Letteratìf* 
fimo, e Reverendidìmo Padre D. Felice Mario Ne- 
rini , Abate Generale de’ Monaci fopraccennati nella 
fua bella Diifertazione, che ha per titolo: Hieronymìa- 
na Familia velerà Monumentai non avendocene 
alcuno di e(Iì data una fufficiente idea, io Hiiuo bene 
di regidrarne qui un’ edratto, unitamente alla Storia 
di quella fondazione. 

Incomincia la Prefazione con quefle parole : An- 
no Dominici Incarnaùonif MCCLIII. Ego "^uj^nus 
Camerariuf Monafterìi S. Savini , eram circa Offi- 
cium Camera ipfius Monafterii diutinii occupationi- 
bus , ^ luboribus occupatus ; e profegue via raccon- 
tando, che ^r rendere quell’ ufìzio men faticofb, e 
difficile a se medefìmo , ed a’ fuoì fuccedbri , ha_i 
fatto un’ Inventario, o Regidro di tutti i Diplomi, 
Struoaenti, Bolle, ed altre Scritture, che a’ Tuoi gior- 
ni ritrovavanlì in quell’ Archivio, con feparar le mate- 
rie, e didribuirle lòtto varj tìtoli , o claffi. Pofcìa_( 
dà fine alla Prefazione, dicendo: Sumam ergo princi- 
plum a fundatione iftius Monafierii , ut in Privi/c' 
gìis invenitur antiquis ejufdem , & poftea incedam 
gradatim per tempora defcendendoi e palfa immedia- 
te alla Storia di quella fondazione con quello rac- 
conto. Fuit enim primo conftruUa Eeclefia Beati Sa- 
vini in Campane a Piacentina a prima fundatione 
fui CCCCXXllL a Cbrijìi TZativitatey fecundum 
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quod reperì in quodam Trìvìlegìo nìrma vetuflate con- 
\umpto , ita quod vix in eo potai deprebendere quod 
qttarebam. Sed & Fundatores qui fuerunt^ & uxde 
originem duxerint reperì^ ^cilicet in quodam vetuftiffi- 
mo Martyro/ogioj quod fuerunt duo viri fapientiaj & 
bonìtate preeclari^ sanHuate , & religione ornati de 
C evitate "Fomana . XJnus vocabatur Con^an.^ ali^ 
US Opinian. Fundaverunt enìm primo j ut didlum efif 
quamdam Easclefiam in Campanea "Piacentina ad ho- 
norem Dei, XII. /ipojiolorum fecerunt e am mira 
magnitudini s , fecundum quod in quodam Privilegio D. 
Enurardì Epifcopi Placentia continetur qua confe- 
trai a fuit per Beatijjimum Savinum Epijcopum Pla- 
centia j in qua Ecclefia Beatijjtmus Maurut corpus 
S. Savini pojl mortem ejufdem canticis ^epellivit. In-, 
de fa^umeji, divina fuff’ragante clementia, quod eì- 
dem Ecclefia innumerabile t conceffiones, & qfi'erfionesy 
^ multa privilegia a fummis Pontificibus S. I{. E. 

a fidehbus Imperatoribus fini collata , de quibut 
mentionem facere non poterò Tempore enitn quo cur- 
rebat DCCCCIl., venerunt Pagani, & inimici Cru- 
cis Cbrijii, & deflruxerunt , & comburer unt quicquid 
repererunt extra Piacentina mania Civitatis, tyr un- 
nica rabie, baftili gladio bum ana corposa trucida ntes', 
tunc cremaverunt y & deflruxerunt peaitus Ecclefi- 
am Beati Savini, qua in honorem XII. Apoflolorum 
fuerat primitui confecrata. Et pradibla narrata inve- 
niuntur per D. Enurardum egregium Prafulem Placen- 
tinum , qui totis vìribus fluduit iflud Monaflerium, in 
quo fum, de novo videlicet fabricare. 

Cum 



. Cum ergo ^eduJa perfcrutatione quaterem Trivile- 
gìjf qua fundationem bujus Monafierii continerent^ 
inverti quoddam Trivi/igium D. Enurardi Epifcopi 
confeHum e così feguìca in tutto queOo primo 
Capo annoverando i Privilegi conceduti al nuovo 
Monidero di S. SavinO) 1 ’ ultimo de’ quali è uno di 
Papa Celedino V. dato 1 ’ Anno it9z. Tutto il fe- 
condo Capo, che è intitolato de Ojferfionibus faHis 
Moaaflerio B. Savini a Cbrifli fidelibus &c.y è un 
Regi Uro delle donazioni, offerte c legati fatti in va- 
ri tempi a quel MoniUero, l’ ultimo de’ quali è dell' 
Anno 1091. Nel terzo fi tratta de Feodisy Va^- 
fallis Monafierii S. Savini , qui funt , & quid te- 
nenty vel etìant quo nomine cenfeantury & in quibus 
locis pradìEa teneant. 11 quarto Capo fpetta ai di- 
ritti di quel Monidero fopra 1 ’ acque derivate dal 
fiume Trebbia, ed ha per titolo: de Aquisy & 
Tjvis qui pertinent Monafterio S. Savini fine [ode- 
tate y éf qui cum fodetatey & quod habemus facete 
cum unoquoque conforte. Il quinto tratta de 1 (Ìvis 'N.u- 
ria y cioè dei diritti dello dedo nell’ acque dei Rivi 
procedenti da quel Torrente, e termina con una noti- 
zia appartenente all’Anno 1189. Per quanto appari- 
fce,vi erano più altri Capi in quell’operetta prege- 
volidìma; ma (bno andati in difperfione, indemo 
con molte delle Carte in eda enunciate. Nulla me- 
no pregevoli però fono due pergamene , che le fer- 
vono di coperta, o fia d’ invoglio. La prima di ef- 
fe è un foglio d’ un’ antico Medale, o Rituale che 
fi fode, che ha ferine da una banda parecchie An- 
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tifone ) ed Orazioni prò pfccatis y le quali verifimil* 
mente rccitavanfi nella Preparazione alla MefTa: dall’ 
altra banda v’ ha una memoria fpettante alla Con* 
fecrazione della nuova Chiefa di S Savino, ed alle 
Reliquie, che furono in quella ripode, la quale non 
farà inutile, eh’ io qui tutta intera infenfea . MCVIL 
de Menf. OBob. dedicata eft Eccìejia B. Savinì 
Epifeopìj & Confe(joris. Ha funi 'Bjhquia ibi pof%- 
ta. 'Primo in Hit are Major i efi Corpus B. Savinì 
Confe{foris, & l^e/iquia B. M. & Clavis ( dee 
dir Cfavi ) S. Petri Hpoftoliy & Urceus cum San- 
guine B. Hntonini Martyris^ Militis Placentia^ & 
Altare B. Martini Epifeopi y & Altare B. Eufebii 
Monachi , unam are am , 6* unum alabaftruWy 
(S unam caxidamy ubi funi multa "Relìquia. In Altare 
S. Tboma Apoftoli fuat 'Bjliquia ipjius Apoftohy 
Ouatuor C orona forum y & J'. Clementis Martyris. 
In Altare S. Genefii Martyris funt "Reliquia ipjius 
Martyris y & S. Joannis Bapt/Jia y & S. Sigif- 
mundi Martyris y S.Stepbaniy & S. Laurentiiy 
S. Georgii y & S. Sebafiianiy S. Pantaleo> 
nisy ^ S. Mauritii y & Sociorumy S- Blajìi 
Martyris. In Altare S. Mauri ejl Corpus ipjius y 
'Reliquia S . ’N.icolai y ^ S. Zenonis , & S.S. 
Crifanti y Daria y & S. Barbara y & S. Ma- 
ria Maddalena y ^ S. Crucis. In Altare S. Vt Bo- 
ria Junt 'Reliquia ipftuSyi^ S. Juftinay(^ S. Agnetisy 
& S. Savina, in ... Urnay qua eji retro Altare S. 
VtBoriaycJl Corpus S. Peregrini. In Altare S. Donini 
funt Corpora S.S. Donini y ViBoris y atque Gelajii 
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Confejforit. In Aitare S. Marth^e funi "Bjìlìquta ejuf- 
derrty & S. BenediHty & S. Marini. In Altare S. 
Michael funt J^el/ìjtTrà S. S. Martyrum 'N.a’s^ariiy CÌf 
Celfi. prima facciata del fecondo foglio v’ 

ha la feguehce memoria. MCCC\f^Jl fexto exeunte 
TZovemb. D. Epifcopus Damacen. de Ord. Frat. Fra- 
dkat. confecravit Altare B. Mariti y in quopofuithas 
T{eHquiaSy videlicet quamdam partent Coflce B. Ve- 
tronii Episcopi Bonon.y de Ojftbus B. liirolaiy (Èf 
de Ojjibut B. Euftacbii Mart.y & de vejìibus B. 
Tboma Cantuar. Archiep. Polcia leggefi fcritta collo 
ftelTo carattere la fegueote notizia pubblicata , ben* 
che con qualche varietà y dai fopraccitati Scrittori, 
JJìam vero Ecclejiam y ( Moxiarum&vvì Icritto di lo- 
pra, ma da penna più moderai ) adificaverunt Con- 
ftantinus y & Opinianus , qui de Vfitna fuerunt , ad 
honorem XII. Apojìolorumy quam confecravit Beatiff. 
Antijìes S abinus , cujus Corpus bic requiefcit y cum 
quinque corporibus SanHarum. Ad fuum latus dextrum 
requiefcit S. ViHoria Soror fua , qute fuit Abbatiffa 
de Monafterio S. Micbaelis Arcbangeli in Givi tate 
Vlacentiay quod fuit de omni genealogia fua. Ad pe- 
des B. Sabini eft Altarium S. Martini Confefforisy 
S. Eufebii Monacbiy cujus feftivitas eft in Cort- 
ceptione S. Joannis Baptiftje . In alia cuba )uxta 
Orientem fepulcbrum SanBorum ViBoris y Domnini 
Diaconi y & Gelajìi infanti Sy qui fuit fra ter B. Opb 
liiy cujus corpus requiefcit in Bajìlica S. Antonini Mar- 
tyris. Ad luterà eorum alium sepulcbrumy ubi requief- 
cunt tres Monachi ^eligiojiy ideft Lucuy Ambrofiusy 
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& Prìvatus. In alia cuba y cantra nullam horamj 
s^ulcbrum Abbatìs ViHorìnì de ifia Ecclefijy & alti. 
Ego Maurus u/timus Epìjcopus de Lotberio Pfgnoy 
propcer angelicam vifionem veni ad propriam Civita-' 
tem y & Repellivi Corpus S. Sabini Epifcopi XVI. 
ÌCalend Februar. Iftud Altarium ego confecravi in 
fuum honorem y & S. Antonini Martyris. P ridie lion. 
Febr. S anHum Gelajlum fepellivi. P ridie Hon. Mar- 
tii Repellivi Corpus S. ViMoris Diaconi. Idus Maji 
recoudivt Corpus Domnini. X. K.al, Jan. migravit 
de boc iaculo BeatiJJima Vigoria. Poft obitum eorum 
vixit Maurus Epifcopus Aanis VI. Id. Septemb. mi- 
gravit . Ego Abbas Epbrem Repellivi Corpus ejusy 
juxta Corpus S. Sabini in Jinifìram partemy & frrip- 
fi manu meay & condivi bic. ISLon veni legem filve- 
rey fed adimplere. FLemo coronabitur y nifi qui legiti- 
mè certaverit. Epitapbium fupra tumba S. Sabini - 
Has yEdes condens sacra virtute S abinus , SanHa- 
rum pedibus }un8us requievh in eevumy dignus apofio- 
lica fociatus corpose fede. 

Dopo queAo racconto) eh’ è fcrittO) (ècondo tutte 
k apparenze, nel Secolo quartodecimo , ritoccato pe* 
rò io molti luoghi di carattere anche più moderno, 
feguita un breve Necrologio, che, per quanto, pare è 
d’ altra mano, il quale incomincia con queAe parole : 
MCCCXLVIII. die VI. di Mef. Auguft. ob,it Ko-- 
tiebus de P^exaneìloy orate prò eo. Dopo queAo v’ ha 
la deferitra Operetta di Ruffino , e poi due altro 
Cane di MeÀale , o Rituale antico , tutte Icritte a 
Vangeli. La medefiraa notizia, o vogliam dire Sto* 
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ria della fondazione della Chlefa M(^ana trovali iO' 
(èrica colle (ielTe parole ) benché di carattere nulla.» 
più antico, in uno de’ due vetultiUìnai Necrologi del 
citato Archivio, degnidìmi per verità di vedere la.» 
pubblica luce , i quali uniti fono in un fol Volume^ 
infieoie colla (bpraccitata Operetta del Monaco Ruf* 
fino. Se il doctidìmo P. Abate Generale fi rifolvefi 
fé una volta di pubblicare tutto, così come (là, quel 
preziofo Volume , iKufiraco con quelle note , ed o(^ 
Nervazioni, che 1’ ampia Tua erudizione non manche- 
rebbe di fuggerirgli , non folamence noi Piacentini, 
ma cucca eziandio la Repubblica Letteraria gliene., 
avrebbe un’ obbligazione immortale. 11 primo di que’ 
Necrologi, che pare alquanto men’ antico dell’ altro, 
è tutto intero, e compodo di Tedici pagine in foglio, 
o vogliam dire di crencadue facciate. Ma di quello a 
me non occorre parlarne. Il (ècondo, eh’ era proba- 
bilmente anch’ elTo di altrettante pagine, manca d’ una 
nel fine, e termina al XII. Kal.yamarii.ìià pre- 
melTa una breve Prefazione, la quale incomincia co- 
sì. Trifeorum Patrum traditione didicìmus y sanélum y 
ac fdluberritnum ejfe vivos divìtus pietati crtberr'mas 
f under t preces^ bac prò vita defunBiSf ut a fee/erum 
nexìsy qmbus arBantur ^ fo/vantur . Paucos verobomìnet 
exire contingit &c. Poi feguitano fette intere facciate, 
nelle quali con pochidìma didinzìone di giorni , di 
Mefi , c d’ Anni regidrati leggonfi i nomi di Mo- 
naci Benedettini, morti in quei Monillero, ed altro- 
ve , coi nomi de’ loro benefattori , e con altre me- 
morie gittate là difordinatamente, e alla rinfufa . Ec- 
cone 
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cone un breve faggio , il quale meriterebbe però d’ 
eflere intagliato in rame con la medefima forma, e 
dillribuiione di caratteri, fra i quali ve n’ ha di gran- 
deiM, di figura, e di colori d’ogni forra, aliai biz- 
zarri a vederli, Ve n’ha deg i Icritti in margine, 
degli ferirti interlinearmente, per diritto, e per travet- 
fo , fecondo il capriccio , o la perizia maggiore , o 
minore de’ varj Scrittori. In alcuni luoghi è fognato 
anche !’ Anno, come il 1008., il 1062., ed altri po- 
lleriori: ma tutto ciò, che oltrepaffa il Secolo undeci- 
mo, ficonofee patentemente, che v’è flato aggiunto 
di carattere più recente. K.al. Jan. Obìer. Domnus 
Wiltelmus Abbas. Joannes Monaebus. Gaufelmut. 
JLanframbus Mon. Ardum. Mon. Letus Mon. Gari- 
verga. alfredus. 'ficcar dus Vreesbyter S. Antonini . 
Ber ardui. Martin. Adda ... Addbeleida . Ageldr. 
Mon. Alduinui Mon. Btrnardus M. Adam filtus T^o- 
tnanì de S. Vaulo. Ger ardui. Odelbertui Monacbui. 
Berta Abbaeijfa. Gife/bertui. Aìbriga. Obiit Mar. 
tinnì Mon. Sacerdoi- Berta Uxor. Ob. 'Paganui. 
l^eJberga . Ob. S tepbanui Mon. Maurus. I^igi^o Mon. 
Ob. T^aineriui Tro'ibiter, & Mon. 

Fra le fopraccennate memorie , che inferite vedon- 
u in queflo Necrologio, avvene una fpetrante al Mo- 
niftero di S. Pietro in Gel’ Aureo di Pavia, ed al- 
la traslazione del Corpo di S. Agoflino fatta colà 
flal Re Liiutprando, dopo la quale feguita la lud- 
detta memoria della fondazione Mofiana , efatta- 
niente conforme all’ altra da me riferita di fopra j 
indi profegue il Necrologio immediate con ella-. 

con- 
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congiunto per modo tale, che fembra una fola com- 
pofi2ione continuata . Altri Apografi della fiella.. 
Memoria vedonfi regifirati in varj Codici del mede* 
fimo Archivio, e nelle Croniche Piacentine} ma 
in molte cofe diverfi da quello, e fra loro Hellì dif> 
cordi. Quindi è nata quella varietà, che s’ incontra 
prelTo i citati Scrittori, i quali 1 ’ hanno pubblicata. 
Lt’ ultimo fra quelli III il P. Abate Generale Neri* 
dì, il qual dice d’ averla letta cogli occhi propri in 
una membrana vetufiijjìma del Secolo decimo^ elìllen* 
te nell’ Archivio di S. Savino. Ma perdonimi quel 
dotto Scrittore, s’ io fofpetterò, che anch’ egli non 
ne abbia veduto, che un’ Apografo non tanto anti* 
co, anzi ralFazzonato alia moderna, non faprei ben 
dire, fe dalla femplicità, o dalla malizia di qualche 
nollro Concittadino. OlTervo, che la pubblicata da 
lui, in vece di Opìnìanus^ come dicono le nollrc., 
due, e come lede Ruffino fin dall’ Anno 1253.) 
legge Tinìanus, favorendo apertamente il lèntimen- 
to del nollro Campì, del Crellxnzi, e d’ altri Scrit* 
tori polleriori, i quali vorrcbber pure, che uno de’ 
Fondatori di quella Chielà folTe il celebre Tinianoy 
Marito di & Melania la giovane, mentovato cori-, 
lode da S. Girolamo, e da S. Agollino nelle loro 
lettere. E pure nè il Campi, nè il Crelcenzi hanno 
citato mai Codice alcuno, il quale avelTe Vinianus j 
folamente fi fono attenuti alla Cronica Piacentina., 
dell’ Agazzari, la quale, forlè per errore di qualche 
Copilla, legge Apinianus. Anche nella citata Vita 
di & Savino fcritto fi trova Apìnianusy dicendovifi 
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oltre a ciò, che egli èra fratello di Cojhtntìnoy il 
che prova, che nel Secolo quindecimo non fi penfa- 
va a Thiìiino Marito di Melania, il quale non ebbe 
altri fratelli, che uno appellato Severo. OlTcrvo an- 
che, che nella Copia prodotta dal P. Abate Gene- 
rale, ove fi parla del Monillero di S. Michele, di 
cui dicefi effere fiata Badefla S. Vittoria forella di 
S. Savino, mancano le parole , quodfuh di ornai gè- 
nealogia fuj} le quali, s' io mal non ra’ avvifo, vo- 
leano lignificare, che il padronato di quel Monifle- 
ro fpettava ai Nipoti, o difeendenti in perpetuo dal- 
la Famiglia, ond’ erano ufeiti que’ due Santi Fratel- 
lo, c Sorella. Similmente l‘ Aharhm è fiato co» 
vertito in Altare^ il Cuba in Tumba^ il Luca in 
Lticbiis j WViJìonetfi \n J uffìonem ^ il Beatiijima Vic^ 
tona in Germana Virgo Vigoria, forfè affinchè nef- 
funo fofpettafie, che T omuis genealogia fw<r,di cui 
parlano gli altri Apografi follerò, i figliuoli, 
difeendenti della fiefia Santa j e finalmente dopo le 
parole nemo coronabitur ^ niji qui legitimè ceri averit ^ 
vi è fiata aggiunta la data dell* Anno in quello mo- 
do : Anno Incarnationis Domini 447. Ma lalciando 
quelli argomenti, che pure leggieri, o mal fondati 
a me non fembrano, crederei di potere con tutta 
verità alferire, che non folamente non v’ ha nell’ 
Archivio di S. Savino altra fcrittura del Seco/o de- 
cimo y fuori che il citato 'N.ecroìogio y la quale con- 
tenga la riferita Memoria ; ma che eziandio la con- 
tenuta in elfo, non è, nè può chiamarli per alcun 
modo Documento del Secolo decimo. Inclino bensì 
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a credere, che il vetufti(Jtmtm .Martyrologtum^ da 
cui atteiU nel 125^- d’ avere apprela la fon- 

dazione della Chiefa Mohana, altro non Ha, che 
il Necrologio fuddecco) ma ciò, che R.ufHno vide 

10 clTo a que’ tempi, non vi lì vede più oggidì. OI 
tre che quella Memoria è fcricta di un carattere più 
recente, dilTomigliantilIìmo da’ caratteri de’ Seco! 
decimo, undecimo, e dodicelìmo, in mezzo a’ qua' 

11 è inferita j fi riconofee apertamente, che per iferi 
verci quella, è Hata rafehiata la pergamena, e leva 
ti via i caratteri del Necrologio più antichi, i qua 
li verilìmilmente contenevano la Storia della fondazio- 
ne fuddetta. Chi fode l’ Autore di cotal mutazione, 
e da quale motivo potelTe venire indotto a farla, non 
faprei immaginarlo : folamente quanto all’ epoca di 
ella, non penfo di guari dilungarmi dal vero, 6dan- 
dola al Secolo quartodecimo, per la piena fomiglian- 
za, che ritrovo in quel Codice fra i caratteri della Hef- 

■là, ed altri infallibilmente a quel Secolo fpettanti» 

, ' Comunque però ciò fo 0 e, la verità ù è, che nè 
il racconto di Truffino , nè alcuno de’ Monumen- 
-ti fopraccennaci, valevoli fono a comprovare le tante 
cofe, che fpacciate furono da’ noAri più moderni 
Scrittori, intorno alla fondazione della Chiefa, o co- 
irne edì dicono, del Moniltero Modano. Va bene, 
che nel quarto, e quinto Secolo, quando s’ incomin- 
ciarono a fabbricare Monideri per tutta l’ Italia, ve- 
nidero fcelti per lo più a quell’ ufo luoghi, fuori del- 
le Città, paludri, o montuolì, affinché in elfi con 
minor didrazione potedero i Monaci attendere al 
I 2 Di* 


Divino fcrvigior E’ molto probabile, che appunta 
a qoe’ tempi il luogo delle Mofey o Mafie rimancf- 
i fé difabitato, e difetto, per le paludi, e bofcaglie, 
che doveano ingombrarlo, a motivo della Tua vici* 
nanza al Po; anzi è favorevole a quella congettura 1 ’ 
iflelTo nome Mofiy o Mafie y il quale, come può 
vederli nell* Etimologico del Chiliano, è una parola 
Teutonica antichiOìma, lìgnilìcante palude y o ìuogtt 
umida y ima la dilgrazia è, che fra i più an* 

fichi, e più autentici documenti, che abbiamo , al- 
cuni non dicono, eh’ ivi folFe nè Chiefa , nè Mo- 
nillero, e alcuni parlano folamente d’ una Chiefa di 
& Savino. Fra i primi annovero i due altre volte 
citati Diplomi d’ Ildebrando, e di Rachis Re de* 
Longobardi, i quali confermando ai Vefeovi di Pia- 
cenza negli Anni 744. , e 746. le Chiefe , e i Mo- 
nideri comprelì nella lor Diocefì, ed alla loro giu- 
rifdizione fottopolli , com’ erano tutti i MoniQeri, 
e le Chiefe di que’ tempi, non fanno menzione alcu- 
na nè della Chiefa, nè del Monidcro Modano; 
ma parlano folamente di quelli di S. Tommafoy di 
S. Siray di Fiaren^uala y di Val di Tolky e di Ora- 
vaga. Parve così forte quell’ argomento anche all' 
s.B’r'n.Tii. oculatiflimo P. Mabillone, che arrivò a dubitare tutto 
X./-*.». 3 jjn tempo, e dell’ elidenza del Monillero Moda- 

no, e del Monumento alla fondazione d’ elfo fpettan- 
te. Ecco le parole di quel dotto Critico. Mirum efi 
in hoc l^atcbifi Diplomate pratermìtti Monafierium S. 
Sabini virorumy éf pue Ilare S. Miebaelisy qua tum 
extitijfe probat vetus Monumentum apud Ugbellum , fi 
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tamen genulnum efi . In eo legìtur Maurum Ep/fco- 
pum Vlacenttmin^ ordine tertium^ in Bafilkam duode* 
cìm yipoftolorum a SanHo Sabino decejfore fuo confe* 
cratam tranjìu/ijfe corpora SanHorum Ge/a/ìiy Vìe- 
torìs^ atque Sabini^ ad cujus latus fepu/ta fuiffe di' 
citar Sanbla ViHoria Virgo foror ip/iuf, qua fuit 
^bbatìjfa Monafterii S. Miebaefìs in Civitate Via- 
centìa : deinde ad pedes S. Sabini extitijfe Altare 
S. Martini Confefforisy & S. Eufebii Monachi j 
CUJUS feftivìtas eft in conceptione S. yobannis Bap- 
tifta . Verum bac tota T(elatio l^t^ni vel ex hoc 
fufpeHa redditur^ quod in e a Maurus Epifeopus fe de 
Lotberico liegno ejfe dicitj quod manifeftè pofteriora 
tempora S acuii noni fapit . E’ giuda quella of- 
lervauone del Mabillone fatta però ) prima che da 
e(To, dal nodro Campi} ma dee cadere fopra 1 ’ 
Autore ignoto della Memoria ; Jftam vero Ecclefi- 
am &c., la quale cento altre eccezioni patifee, 
non fopra il racconto di RudìnO) il quale conviene 
bensì con eda nella fodanza di quella fondazione, 
ma non nomina nè pur per ombra il I(egno Lotte- 
rio y 0 da la Lorena, o Lotaringia . Per verità que- 
da Provincia a tempo di Mauro, ed anche per al- 
quanti Secoli dopo, chiama vad Auftrajtay ovvero G^/- 
Ha Belgica', e folamente dopo Lorr^r/o Imperadore, 
e Re a Italia, il quale morì nell’ Anno 855. in- 
cominciò ad edere co’ nomi di Lorena, e Lotarin- 
già appellata. Ma quede cofe non le fapeva 1 ’ Au- 
tore, o riformatore di quella Scrittura . Ci trovò ben- 
sì una magra rifpoda il Campì, con dire, che può 
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efTerejcHe a que’ tempi vi fofTe un qualche altro Regno 
chiamato LotteriOf di cui arrivata fino a noi la notizia 
non Cai ma fra le infinite cofe pofiìbili, può effere an- 
che ) ed è più probabile, che tutta quella Memoria Ha 
pofieriore dì molti Secoli a S. Mauro, ovvero fìa fìata 
adulterata, e corrotta da qualche Icimunito Scritto- 
re in tempi a* notiti affai più vicini. Non fono però 
quelli i foli motivi, che c’inducono a dubitare di tut- 
to quanto è lungo quel documento, chiamato dal 
Czmpì : Antkbìffima memoria , la quale dal medrfvno 
Vefeovo (S. M-ìura) fu ferina y e rincbiufa nell’ Alta- 
rey entro a cui feppellì S. Savino j ed altrove: Scrit' 
tura anticbifjtmay ebe tienji per certo ejìratta dalf orh 
ginale di S. Mauro . Lo rendono fofpctto gli atte- 
ilati del Vefeovo Everardo , e del Monaco Ruffi- 
no, il primo de’ quali dice, che i Pagani , cioè gli 
Ungheri bojìili gladio corpora trucidantesy ignequefur 
roris Ecclejias Dei cremanteSy concremaverunt pari ter 
prafatam B.Savini Eccle/iam'y e il fecondo fi teufa, 
fe non fa menzione de’ Privilegi a quella Chiefa con- 
ceduti, enim quo currebat DCCCCII. v<w» 

rtint Vaganiy inimici Crucis Cbrijìiy deftruxerunt j 
& combureriint quicquid repererunt extra Vlacentinee. 
manta Civitatisy & deflruxerunt penitus Ecclefiam Bea» 
tiJavinì. Come potremo dunque noi credere, che 
nell’ univerfale incendio di tutte 1’ altre Carte , 
Diplomi a quella Chiefa fpettanti, quella fola con- 
(ervata fiati illefa ? Quel raccontare, che fa in effa_t 
S. Mauro a chi non glielo cerca , eh’ egli era di 
Tatria Tiacentinoy e che ritornò alla propria Città 
. . per 


per vifìone, o fotTe per comando Angelico , quel 
dirfi , che il Corpo di S. Opilio reguiefcit in 
ea S. Antonini^ mentre lappiamo', che in tutte lc_i 
Scritture di que’ tempi quella Chiefa appellavalì Ba- 
filka de Santi Antonino .y e Vittore y e che coftumof- 
fi di chiamarla cosi fino a tutto il Secolo ottavo; 
quella dignità, che fi attribuifce a S. Vittoria di Ba- 
dejfa del Moniflero di S. Micbeley eh’ è una vocc_» 
ignota ai Mondo, almeno in quel lignificato, prima 
de’ tempi di S. Benedetto ; 1’ Epoca dell’ Incarna* 
zione del Signore, che fecondo alcuni Apografi ado 
pera S. Mauro, prima della metà del quinto Secolo 
dell’ Era Crifiiana, la quale, come ognuno ben sa, 
non fii polla in ufo, che nel Secolo nono j quelle^ 
bafle efpredioni : In alia vero cuba juxta Orientem, 
In alia vero cuba cantra nullam boram j iftud Alta- 
riumj alium Sepulcbrumj Idus Madii y ed altre fi* 
mili, che fentono del goffilfimo fiile notarefeo degli 
ultimi Secoli; e tutta finalmente quant’ è lunga quel* 
la narrazione, colle circofianze in effa contenute, e 
colle perfone in effa nominate, ha ciera di compo* 
fizione piuttofio moderna, che no, lavorata fui fonda* 
mento delle tradizioni popolari , e difeordanre da^ 
quel poco, che abbiam d’ autentico fu quello propo* 
fito; come, per certo, conobbe anche il Canonico 
Campi, il quale non fi fidò di porla tutta intera, ed 
unita fotto gli occhi de’ Leggitori ; ma la regifirò 
nella fua Storia Ecclefiaflica , divifa in più partìcel* 
le , ed articoli , affinchè meno forfè fe ne poteffero 
rilevare 1 difetti. - 

I mo* 


1 mooucnentii che parlano della Chieià' Mofìana^ 
■Tenza far menzione alcuna di MonUlero ) che folle 
a quella anoelTo) fono il citato Strumento della fon* 
dazione della nuova Chiefa) e Monillero di & Savi- 
no, io cui, come abbiam veduto, dice il Velcovo Ève- 
Tardo, che mentre s era convenuto fra elfo, e i prin- 
cipali del fuo Clero di Monafterìum adijicart Mona- 
fttcum in Ecckpa B. Savini Confejforiì Cbrifii, fi- 
ta baud procul forìs Civìtatìs murum , fbpravvenne- 
ro i Barbari , i quali concremaverunt pariter prafa^ 
taf» B. Savini Ecckfiam ) anzi da quelle efprellìo* 
ni par, che lì debba necelTariamente inferire, che Mo* 
nìÓero di nelTuna forra non folTe nel luogo dello 
Molle. Lo llelTo ripete nel fuo racconto il Monaco 
Ruffino , il quale non cita altro documento più an- 
tico, che quella Carta d’ Everardo. Egli dice, che 
r Anno 4Z3. fuìt conJiruHa Ecclefia B. Savini in 
Campane» Vlacentina j che Conllantino , e Opinia* 
no jundavermt quamdam Ecclefìam in Campane» 
Vlacentina ad honorem Dei ^ & XII. yipofiolorumj 
che molte donazioni, ed offerte vennero fatte dai Fe- 
deli eidem Ecclejùt } e che finalmente i Barbari ab- 
bruciarono penitut Ecclejìam Beati Savini , qua i» 
honorem XII. Apoftolorum fuerat primitui cot^ecrata . 
Qui Ruffino non parla , che a una Chiefa , nè 
avrebbe certamente ommelTo di parlare del Moni- 
fiero, fe avelTe creduto, che vi folTe flato,- come non 
r ommife due righe dopo , trattando della nuova^ 
fondazione fatta dal Vefcovo Everardo, qui totis 
viribus ftuduit iftud Monafierium , in quo jum , dt 


ttfiw vìdeUcet fahrtcare. Dell’ altra notizia , di cui 
abbiam trattato di fopra , non ne fo capitale , quan- 
tunque) parlando della Mofìana, la chiami fcmplice- 
mente Cbìeja , mentre poco dopo nomina il Moni' 
fiero di S. Michele Arcangelo^ lìtuato nella Città di 
Piacenza j imperocché oHervo , che fui fine (ì con- 
traddice) nominando Vittorino ) ed Effrem Abati di 
quella Cbìefa . 

Ma non cosi tralàndar fi dee una Carta) cho 
il Campi all’ Anno 788. cita) come efifiente nel 
Archivio della nofira Cattedrale) benché non abbia 
avuto il coraggio di tutta per efienfo produrla. Con- 
tienfi io eifa il confentìmento dato nell’ Anno fud- 
detto da Giuliano Vefeovo di Piacenza ad Amai- 
petto Vicediacono ) Cuftodc della Chieià di S. Sa- 
vino delle Mafie , affinché quelli conceder potelTe ad 
un certo Leobaldo alcuni terreni da lavorare) podi 
nella Villa di Cabale Sottigliano^ o Sottano ) e fpet- 
tanti a quella Chiefa . Quindi congettura il citato 
Scrittore) che per le andate guerre de' Longobardi^ e 
per altri accidenti^ avefiero i Monaci abbandonato quel 
sacro luogo : ma noi faremmo egualmente padroni di 
congetturare) che non 1 ’ avelTero maiavutO) e forfè, 
che più ci apporremmo al vero. OlTervo oltre tutto 
ciò, che le voleffimo farci forti fui più antico, 
più .autorevole de’ fuddetti documenti , eh’ é lo 
Stmmento della fondazione per Everardo già fatta, 
non folamente non fi prova refidenza del Monidero 
Modano; ma eziandio fi può giudamente dubita- 
te intorno al Titolo della Chielà , che parc^ 
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dedicata fo(Tc a S. Savino. ’Ecckfxam S. Savìnì là 
vedo collantemente nominata in quello Strumento, 
né ci trovo pur nominati i dodici Apolloli . In fatti 
edendo Hata fondata la nuova Chiefa di S. Savino 
in luogo della Mofuna, diHrutta dai Barbari, ogni 
ragion vuole, che lì creda , che la feconda inlieme 
colle facoltà, e colle Reliquie ereditade anche il Ti- 
tolo della prima* Eccone una non ofeura riprova.^ 
fomminillrataci dalle parole dello lledo Everardo . 
In Dei nomine Ecclejiam ad honorem Dei^ ^ S. 
Savini a fundamentis conftruxhnus ^atque ojJicinaj ma- 
tufiicat ibidem ordinavimusy quia pradiUam B. Sa- 
vini Ecclefiam a Paganie fuccenfamy nequivimus eo 
tempore readificarey ob enormitatem fua magnitudinis. 
Pelo aggiugnere fi potrebbe a quello dubbio coll' au- 
torità delio (ledo Rullino, il quale, citando un cer- 
to Privilegio, logoro per la troppa vecchiezza, ita 
quod vix in eo potili deprebendere qtiod quarebam^ fif* 
la r Epoca della fondazione della Chiefa Mofiana 
all’ Anno 413., cioè ad un’ Anno, nel quale S. Sa- 
vino era già padato a vita migliore, per lentimento 
di tutti gli Scrittori, fieno Piacentini, fieno stranie* 
h, i quali hanno parlato di lui 3 e fra quelli, per fen* 
timcnto anche del Campi , il quale quantunque per 
fuoi motivi particolari, te^ey & fine tabulis ab* 
bia dati a quel Santo centodieci Anni di vita , me* 
Dandogli buoni i quarantacinque Anni di Vefeova* 
do , che gli vengono comunemente , ma con egtial 
fondamento , adègnati , non lo fa però vivere oltre 
all’ Anno 42.0. Se dunque la Chiefa Mofiana nelle 
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più antiche' Carte appellata C6/<’/4 di S. Savino, { qtì- 
data venne almeno tre Anni dopo la morte di que- 
llo Santo , è cofa troppo naturale il credere , chc_* 
in onore di lui dal fuo.SuccelTore fondata ) e conf& 
crata venifTe. Ma lafciamo andare quelli dubbi , e 
congetture» perché Rullino ritorna poco dopo a di> 
llruggere il tutto » dicendo » che 1’ ilielTo & Savino 
fu quegli) che confecrò la Chiefa Molìana in onore 
dei dodici Apoftoli e conchiudiamo con dire » che 
lìccome la Balìlica Vittoriana dal Corpo di S. An* 
tonino in elTa ripollo » coll’ andar de' tempi , prelè 
la denominazione di Balìlica di S. Antonino ; così 
può elTere) che laChielà Molìana) dedicata fui prin* 
cipio ai Santi Apolloli » incomincialTe ad elTer chia- 
mata col folo titolo di Chiefa di S. Savino, dap- 
poiché quello Santo fu in ellà lèppellito ) e più illu- 
lire la rendette co’ fuoi miracoli. 

Un altra cofa ) che llupore ) e naufea mi fa fui 
particolare di quella fondazione) é il vedere ) come 
il noUro Canonico Campi) non contento d’ aver traf 
formati il Conftantinus , & Opinianus, qui de 'Bfima 
fuerunt in un nobiUjjtmo , ed opulenti Jfmo Barone di 
patria "Romano, per nome T intano, e in uri altro, che 
Coftantino appellavafi , ed era flato Configliere de' 
Trefettì d Itaha , lì sbraccia anche per far difeen- 
dere fino da quelli tempi i’ Origine anticbijflma del 
la giurif dizione del Ve flavo di Viacenxa [opra la Ter- 
ra ( ora Città ) di Crema, e fuo Territorio. Rac- 
conta , che quelli Signori avevano a que' tempi te- 
nute » e poderi grollìllìmi non Iblamence fui Piacen- 
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tino, maio molti altri luoghi eziandio. Pinianofin* 
golarmente poiTedeva terreni) e rendite copio/è pref* 
£o i fiumi Serio, ed Adda, in quel firo medefiinO) 
dove poi venne edificata la Terra di Crema. Avea 
eziandio, in una di quelle grandi tenute lungo il Se- 
rio, una Fortezza, o Cafiello, con entro un bellifi 
fimo Palazzo, che per più Secoli confervò il nome 
àx'Palax^o 'Pinìano y o fia Vignano y che Vala^x» 
femplicemente fi nomina oggidì. Di tutto ciò, c ma{' 
fune della ^addetta Terra y e Cafiello di Valax^o Vi» 
nianoy fece egli donazione amplifiìma al Monidero 
Mofiano, cedendo però in quanto all' utile dominioy e 
godimento di quelle a favor de' Monaci foliy e del loro 
Monaflerio , ma in quanto al diretto dominio di ef» 
^ey & a quel ebe fpetta alla giurf dizione fpiritualej 
^ al governo dell' anime degli abitanti in dette 
Terre y e Villaggi y eziandio che fuori del Viacentino 
foferoy fottoponendo il tutto a quefta Diocefiy e Vefeo- 
vado ili Savino. Con quelle , ed altre limili circo* 
ftanze, eh’ io non ho cuore di riferire, ha vcflitail 
nollro Storico Ecclefiafiico all’ Anno 394., una fua. 
fantaflica idea, fondata fopra deboli congetture, c_» 
fallacillìme etimologie- La fpiega poi meglio, o piut- 
toHo r imbroglia peggio agli Anni 570., 951., e 
1015., dove prelTato da fatti Storici, che mal s ac- 
cordano con quella lua opinione, o vilione che fiali, 
fi trova obbligato a fingere, e fupporre mille cofe_> 
egualmente infullillcnti, e chimeriche, eh’ io rifpar*. 
mierò di confutare, perchè cadono, eli dillruggono 
per se llefle. Lafeio andare, che, perfentimento di 
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CluveriO) Sanfone) Cellario) e d’ altri Geografì, U 
Terra di Crema é il Forum Jutuntorum ) corrotta* 
mente appellato Diuguntorum^ di cui fa menziono 
Tolommeo, e per conlèguenza molto più antica de’, 
tempi di S. Savino ) che per opinione di molti Sto* 
rici, quella Terra con parte del fuodiftretto,fottopo-. 
Aa venne alla spirituale giurildizione del Velcovo di 
Piacenza in occafione , che fu didrutta la Città di 
Farajfo, o Far a fio infetta di varie Eresie, la quale 
pretendefi, che folTe fìtuata , dov’ è la della Terra_. 
di Crema, o non molto lontano, il che fecondo Fra 
Giacomo Filippo da Bergamo, Leandro Alberti, il. 
Moriggia, il Ferrari, ed altri, avvenne nel 951., ov- 
vero verlb il 1047., come fcrive il Sigonioj che non 
v’ ha fcrittura, o documento d’ alcuna fotta, il quale 
provi avere mai il Monidero di S. Savino podedu- 
to , non che altro , un palmo di terra in tutto il 
territorio Cremafco, o Paraflìno, che nominar fi vo- 
glia ) che anzi ve n’ ha di quelli , i quali minuta- 
mente defcri vendo tutti i beni, poderi, e pertinenze 
di quel Monidero,non nominano nè Crema, nè il 
Palazzo Pignano, nè alcun’ altro luogo di que’ con- 
torni, come per cagion d’efempio la memorata Ope- 
retta del Monaco Ruffino, e la Bolla di Papa Alef- 
fandro III. data l’Anno 117^., e riferita dal Cam* 
pi, la qual pure non manca di far menzione d’ al- 
cuni beni d’ elfo Monidero podi in Marchia Ja^ 
nuenfi 3 e che quando Everardo fondò la nuova Ghie- 
fa, e Monidero di S. Savino, dovette dotarlo, oltre 
agli altri beni Ecclefiadici, anche d’ un fuo proprio 
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podere, ut Monachi eoJem sanHo loco Dea fervientes 
47»- pr^d/Mis rebus vtBum^ ^ veflitum habeant^ come 
parla la Carta di quella fondaz.ione, e come dicc_» 
in altro luogo : quatenus Monachi ibidem per fu- 
tura tempora Deo miììtantes , aììqttam fuftentationis 
alimonìam ex eo babeant . Ma lafciando andare, co* 
me didì, quede, ed altre giudidtme rìdedìoni > che 
far fi potreìibero su quedo particolare , mi ridurrò a 
confefTare, che per entro a tante dlailrocche , e tiri- 
tere , le quali s incontrano in più luoghi della nodra 
Storia Ecclcfiadica intorno all’ Origine anticbijfma 
della Giurifdh^ione del t^efcovo di “Piacenza [opra la 
Terra ( ora Città ) dt Crema ^ e fuo Territorio y v’ 
hanno due certidìme verità : I’ una è , che v’ ha_> 
anche oggidì nel didretto di Crema una Terra chia- 
mata Pala^^Oy di dante fette miglia da quella Cit- 
tà, fui Tonno picciol dume, che divide lo Stato di 
Milano dal Dominio Veneto , ed un’ altra limata 
quafi alla metà del cammino tra queda , e la detta 
Città, appellata Palazzo anch’ eda, coll’ aggiunta 
di Pignano. L’ altra verità irrefragabile de, che la 
Part.t.pMi. Terra di Crema con altre molte Cadella , e Ville, 
delle quali può vederd la lida predo il citato Cam- 
pi, per più Secoli è data fottopoda nello Spirituale 
al Vefcovo di Piacenza, indno all’ Anno 1582., 
nel quale di confentimcnto di Mondgnor Filippo 
Sega Vefcovo nodro, quella gran parte di Dioced 
dilgiunta venne dal Corpo di queda Chiefa di Pia- 
cenza , ed innalzata la nobil Terra di Crema aliaci 
condizione di Città Epifcopale, con adegnard ad eda 
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per primo Pa flore Monfignor Glangiacopo Diedo 
Nobile Veneto. Ma avremo noi^in grazia di quede 
due verità) ad accordare il paHaporto all’ altre favo» 

IC) e menzogne, fra le quali fono inviluppate ? No 
certamente. Che ha egli a fare una Terra del Crc- 
mafcO) chiamata Vala’^o Vignano^ col Confiantittusy 
Opinianus , qui fuerunt de ^pma ? Supponiamo 
anche , che alcuno di quelli Signori folle llato pa* 
drone di que’ contorni, dov’ era, o dove poi venne 
edificata Crema, i quali certamente, e per confellìo* 
ne dello llelTo Campi , erano fuori del Tìacentìno j 
dovea per quello dare in lor mano di lòggettarli nel* 
lo Spirituale alla Diocelì di Piacenza ? Abbiam dee* 
to un* altra volta, per infegnamento degli eruditi, ef* 
fere data ne’ tempi antichi regola ulìrata , e collan* 
te, ebe quelPif ebe erano confini del Territorio , o di' 
fretto delle Cittày fojjero ancora confini della Diocefi^ 

0 fia giurifdixjone spirituale de' Vescovi. Ma per tron* 
care ogni diìputa, certo è, che la Terra di Crema, 
colle fue pertinenze, fu io addietro fempremai focto* 
polla alla Diocefi di Cremona, fino al Secolo dodi* 
celìmo, nel quale in occafione delle fazioni, che_* 
nacquero in Lombardia , ù fottrade da quella . Ce 
io fa fapere Radevico Frilìngenfe, il quale ,ragionan* 
do di Federigo BarbarolTa, ha quede parole. Crema ”• 
cum ^et deComitatUf & Dioecefi Cremonenfium^ ejufi 
que Écclefice tam in Spìritualibus ^ quam in Tempo- 
raldms regenàa foret arbitrio y spontanea fe temeri- 
tate a fiio capite abruperat , ^ quod nefas ejl ^ 
bofiibus fidata cum Mediolanenfibus ^filia Mairi re* 
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hellare Cteperat . Dà lume a quelle parole, ejufque 
Ecdefitt tara in S pìritualìbus , quam in Tempa- 
ralibus regenda foret arbitrio , un Diploma d’ Ar- 
rigo IIL Re di Germania , e d’ Italia, regilìrato. 
dal Muratori nella diciotcelìma delle Tue DilTcrta- 
zioni , e Ipetcante , per quanto egli congettura , all’ 
Anno 1055., mediante il quale quel Sovrano dona 
ad Ubaldo Vefcovo di Cremona jure proprietario^ 
& perpetua datìone tutto il diftretto dell' ì^ola Fui- 
(beriuy col qual nome cbiamavafì anticamente tut* 
to quel tratto, eh’ è tra i fiumi Adda , e Serio, 
che Gbiarra d' Adda appellafì oggidì- Lo fieiTo af- 
ferma il Sigonioall’ Anno njo. , dove avendo det- 
to, che in tal tempo Be//um Cremenfe in Lombardia 
tfl ortunt tanta maguitudinis y ut pojì multos Annoi y 
ne ipfius quìdem Crema excidio potuerit expiari , fog- 
giugno ben toflo, qual fofTe il motivo di quella guer- 
ra, dicendo: Cremenfes Cremonenji Eeelefia contributi 
illud indignè feceranty quod Cremonenfibus relibiity /e- 
fe Mediolanenfibus applicuerunt ; nè per altro certa- 
mente avvennero quelle grandi, e lunghe guerre de’ 
Cremonefi contro i Cremafehi , fé non perchè quelli 
volevano, che queOi loro Sudditi nello Spirituale, li 
fofTero anche nel Temporale. Quanto precifamente 
all’Anno, in cui accadde tal mutazione, e quanto alla 
cagione, per cui quella Terra, con buona parte del 
Tuo diflretto, foggettollì nello Spirituale piuttoflo al 
Vefcovo di Piacenza, che a verun’ altro, non è così 
facile il determinarlo : con tutto ciò non mancherò 
di dirne qualche cofa a fuo luogo , cioè quando ra- 
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giónare dovrò di quella guerra ) e della parte } eh’ eb* 
bero io c(Ta i Piacentini. > ' 

Pretende bensì di dimoHrare il Canonico Campi , 
che molto prima del Secolo dodicefìmo aveffero i 
Velcovi di Piacenza spirituale giurifdizione nel tetri* 
torio Cremafeoj male pruove)Ch’ egli ne adduce} 
o non fono concludenti , q non fuffragano punto al- 
la fila opinione circa 1’ or/g//te antìcbìfftma di quella 
giurifdizione. La prima)’ e più forte delle Tue pruo* 
ve è una donazione di Sigifredo Vefeovo di Piacen* 
za , fatta nell’ Anno looo. al Moniflero di S. Savino^ 
di cui ho veduto aoch’ io 1 ’ Autografo nell’ Archi* 
vio della noflra Cattedrale. Io quella Carta) che 
con tutta efattezza j e fedeltà é (lata pubblicata dal* 
lo Aeflo, regi firati veggonfi i nomi di molte Ville) 
Corti, Manli) e Poderi, che quello fplendido Pre* 
lato per amor di Dio donò a quel Moniflero, fra 
'quali gli ultimi fono, Braìdamjub turre Vlacenti- 
ìli Caftelli^ Cortem^ quei dìcìtur ralatìum yipinìaaif 
cutn Capeltts^ & Decimisi cunHifque fuis pertineHtihf 
Cortemj qua vocatur ^egianumy cutn omnibus fibi per- 
tinentìbus , medietatem CaflelPt quod dìcìtur Montebìf- 
Jago: e quella donazione fu confermata' per Oiplo* 
ma del Santo Re Arrigo, regilirato lìmilmente dal 
Campi all’ Anno 1005., che però regilirarlì do* 
vea al 1004., come a luo tempo diremo. lonoiu. 
fo veder nondimeno qual vantaggio ritrarre polla il 
Campi da quelle due Carte. A me pare^ che c infe* 
gnino , che a que’ tempi eravi un luogo fui Pia* 
centino chiamato Pa/asi^o di Apìnianoy mentre lo 
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vedo alla rinfuia' notnloato col Càftel/o dì Vìacén* 
ùnoy colla Corte di '^e%ano^ e col Caftello di Monter 
b^ugo^ i quali fono cucci luoghi del nollro diflrccco. 
E per verità in cucca quella lunga Scriccura fra tan- 
ti Villaggi, Terre, c Cartella, che vi fi veggono notiif- 
nace,non ve n' ha pur uno, che non fia del Piacencino, 
e perciò al Piacencino ragionevolmente fpettantc fi ha 
da credere, che foflc quel luogo detto Vaiatilo dì Aph 
nìano^ c diverfo dal Valaxxp'Pignano^àì un luogo 
del Cremafeo. Oltre diche come può egli rtare, che 
il Vefeovo di Piacenz^a donafie ai Monaci di S. Sa- 
-vino il Palazzo Piniano fui Cremafeo , fe quel no- 
hUijJlmoy ed apule riti jjimo Barone di Patria 'Romano ^ 
il quale n’ era fiato il fondatore, e il padrone fino 
dal fine del quarto Secolo, infieme con molte altre 
tenute, lo avea donato al Monirtero Mofiano, ce- 
dendolo in quanto all' utile domìnio^ e godimento di 
quelle a favor de' Monaci foliy e del loro Montjìero? 
td intenderei meglio , fe i Monaci 1’ averterò donato 
al Vefeovo di Piaeenza, cui nulla toccò di tanti be- 
ni, che quei Signori aveano ne’ contorni del Serio, 
e dell’ Adda, e che fi dovette contentare di quel^ ebe 
spetta alla gìurifdi^tone spirituale ^ ed al Governo deW 
anime degli abitanti in dette Terre ^ e Villaggi. Non 
so, come in fuo cuore l’ intenderte il Campi , il qua- 
le pure fu r inventore di tutta quella favola , e del- 
la dìrtinzione di utile dominio^ e godimento^ e dio/»- 
rfdiftone spirituale . Naturalmente, leggendo quella_i 
Carta, dovea rilevare querta difficoltà, e dubitare, fe 
non altro, che vi poceffe elfere un luogo fui Piacen- 
tino 
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tino,, appellato Vala^^o Aplnìanox ma flimò a pro- 
posto di non toccar quedi cadi, e Mancamente (aitò 
il folFo con dire, che Sigiberto fra 1 * altre tenute 
donò a que' Monaci la Braìda [otto la torre di 'Pia- 
cent ino ( Camello nel Contado noflro così chiamato ^ e 
ne' tempi avanti Crijio^ fecondo Omufio Tinca ^ PU' 
cantino da M. Piamo Cav^lier 'Romano )j la Corte 
0 Terra detta Pala^^o Piniano fui Cremafeoy con 
la Pieve infieme^Capelle^ o Cbiéfey 'e decime, e tut- 
te le fue pertinente ^ la Corte di 'Pjgtano ( ora Ps%a' 
no ) pur con le fue pertinente', e la metà del Caftel' 
lo di Montebi^ago. 

Tutto contrario a quedo è un’ altro fquarcio di 
cerca Carta, che dmilmente confervafì nel citato Ar- 
chivio , , per attedato dello dedb Campi , che lo 
produde all’ Anno 1015., fenia però nulla motiva- 
re di tal contrarietà. £’ quedo un Rogito, per cui 
lo dedb Velcovo Sigifredo nel d) ottavo di Giugno 
dell’ Anno fuddetto, a nome della Pieve di 5 . Mar- 
tino di Palatxo concedette a livello ad Au- 

techerio di Ariolfo, e a Guido figliuolo di Pjimberto 
la ragione di decimare alcuni luoghi polli a Pjpalta, 
o 'Rivolta lungo il Po, fpettanti a quella Pieve, lòt- 
to r annuo cenfo di soldi lèi di Milano di buon ar- 
gento, da pagarli ogni Anno alla delTa Pieve , ov- 
vero da confegnarfi in mano del Velcovo di Pia- 
cenza. Ma non è quedo un’ imbroglio da far tra- 
volgere il cervello ad un povero leggitore ? Sigifre- 
do nell’ Anno 1000. dona ai Monaci di S. Savino 
Cortem, qua dicitur Palatìum ApinianJ cum Capelli: , 
Li &de- 
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decimJsf cunHifjue fuis ptrtìnentìis , e poi Io flcfla 
nel 1015. affitta ad altri una parte di quelle deci* 
me, qua decima pertiuent ad Vlebem S. Martini fi- 
fa Talamo 'Piniano. Come va dunque quella faccen- 
da ? Diamo anche, che lì parli in quella Carta del 
Palazzo Pignano, comprefo nel diflretto Cremafeo, 
e che foggetco folTe quel luogo alla Oiocefi di Pia- 
cenza} per qual titolo il noflro Vefeovo affitta, o 
concede altrui le decime a quella Pieve fpettanti ? 
Quello è un diritto, che al Colo Piovano di efla_. 
competer dovea, o ai più, in mancanza del Piovano, 
ai Monaci di S. Savino, i quali in vigore della pre- 
tefa donazione n’ erano i Padroni diretti . Ma io 
non voglio gittar più parole dietro a quella Carta», 
informe , da me non veduta nel Aio originale, 0 
non fenza motivo prodotta così tronca, e mancante 
dal Campi , il quale n’ ha pubblicate tutte intere dell’ 
altre, meno antiche, e meno importanti. Se volefli 
azzardare anch’ io delle congetture, non me ne man- 
cherebbero di verifimili, e probabili. Forfè Sigifre- 
do, fecondo l’abufodi que’ tempi, era amminiflrato- 
re, cioè Commendatario di quel Beneficio, che pre- 
tendefi, fofTe affai più pingue : forfè fece quella lo- 
cazione, non come Vefeovo di Piacenza, ma come 
uno de’ Miniflri Imperiali, nell’ Anno precedente», 
lafciato dall’ Augnilo Arrigo in Italia, perammini- 
flrar la giuflizia: e forfè in fine que’ beni fituati nel- 
la Parrocchia di S. Martino di Pa/a^xo Pignano y 
colla Pieve medefima, fpettavano alla Menfa Vefeo- 
vile di Piacenza, folamente però quanto slìV utile do- 
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mìnio ) non quanto alla gìurìf£%tone spirituale . A 
queft’ ultima congettura favorifce un Diploma dell’ 
Imperadore Lamberto) dato vcrifimilmenre nell’ An> 
no 895., e prodotto dai Campì, in cui fra i beni del- 
la Chiefa , o lìa del Vefcovado Piacentino s’ annoverano 
de Corte 'Rivolta jugera quadraginta novem\ ed un’ 
altro del Re Lottario, fpettante all^Anno 948., dal- 
lo Hello lìmilmente pubblicato, in cui quel Sovrano 
dona ai Canonici della Cattedrale dì Piacenza de- 
cent )uges de terra laboratoria in T^pngariolo Camita- 
tus Laudenjts pofitas^ olim pertìnentes de Corte .^quie 
dicitur T(ipa alta^ jure bareditarlo pojjtdendas. Ma_. 
quello è un perder tempo, giuocando a indovinare 
in cofe per altro di niun rilievo) mentre, comunque 
palTalTe quell’ affare, è certo, che né la Carta, di 
cui prefentemente lì tratta, né altra dal Campi ad- 
dotta fu lo HelTo propolìto, é capace di follenere tan- 
ti arzigogoli, e ghiribizzi, ch’egli li é fitto incapo 
circa /’ origine della spirituale Giurisdizione de’ f^efco- 
vi di 'Piacenza jopra la Terra y e parte del dìftretto 
di Crema y contro le ragioni d’ un’ uomo difappaf- 
fionato , e le autorità d’ antichi , e accreditati Scrittori. 

Ritorno ora al vetullilfimo Scritto di S. Mauro, per 
dare una rivilla a quella lunga schiera di Santi, de* 
quali fi fa io elTo menzione. Già qualche cofa ac- 
cennai intorno al preteio Moniftero di S. Micbeley 
ed all’ ufizio dì BadelTa , che dicefi avere in elfo 
follenuto la Vergine S. Vittoria: ora dico più aper- 
tamente, che quel luogo né può elTere di tanta an- 
tichità, né mai é fiato Monillcro di Vergini . In_. 
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fatei non è cerco, che prima della celebre Appari* 
lione di & Michele nel Monte Gargano, avvenu- 
ta sì tempi di Papa GelaHo I., cioè verfo gli ulti- 
mi Anni del quinto Secolo, vi fode il codume nel- 
la Chiefa Cattolica di dedicar Chiefe ad onore di quel 
Sane’ Arcangelo; checché fcritco abbia in contraria 
il Cardinal Baronio, il quale nelle note al Martiro- 
logio Romano fotto il dì ottavo di Maggio, fonda- 
to lulla debole autorità degli Atti di S. Eutonoma 
Vefeovo riferiti dal Surio, ne trova una. nella Bitinia 
fino ai tempi dell’ Imperador Diocleziano. Quella, 
nollra di Piacenza, ficuaca fulla via diritta, che dal- 
la Piazza conduce al Duomo , predo alla quale, fe 
crediamo al Canonico Campi, apparivano tuttavia a’ 
fuoi giorni vedigia dal dormitorio , e di celle , in al- 
cune cafe contigue de' particolari^ ebe poco diftanti dal- 
ia predetta Cbiefa hanno /’ ingrejfo loro nel vicolo por 
fio a Ponente , e vanno a terminar coll' altro vicolo 
detto di Sopramura , cioè dove oggidì è il Palazzo 
de’ Conti Gazzola ; fecondo tutto le apparenze , fon- 
data venne verfo il nono Secolo , unitamente ad un 
picciolo Monidero per abitazione, o Ha Ofpizio de’ 
Monaci di S. Benedetto. Fondafi queda mia conget- 
tura fopra una preziofa Carta , pubblicata da edb Cam- 
pi, da cui apparifee, che nel dì zj. di Settembre dell’ 
Pmr.i.fsg. Anno 899. r Auguda Ageltrude, Vedova dell’ Impe- 
radere Guido, venne ad un contratto di permuta coll’ 
Abate, e Monaci del famofo Monidero di S. Vincen- 
zo al Volturno , mediante il qiule ricevette da eUì 
Curtem juris fupraferipti Monafterìi noftri ( così parla 
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quella ^Carta ) ìdefi in terrteorio Tlacentìno , ideji Ee» 
clefta & Cella S. Mkbaelis Anhangeli fila in- 
tra muro Civitatis Piacentina j cum- omnia ad ipfa 
Carte y & Ecclefia pertinente! j e diede loro ÌQ<caai» 
bio un’altra Corte in terretorìo C apuano y Jita in ono- 
re beate Marlf Virginis , con tutte le Tue pertinen* 
re. Per quale motivo far volefle 1’ Augufla Donna 
quel cambio, non è quedo il tempo di cercarlo. A 
noi qui dee badar di fapere, che nel nono Secolo la 
Chiefa di S. Michele di Piacenza, era luogo di Mo* 
naci , come la parola Cella y chiaramente dimodra^ 
e dipendeva dalla celebre Badia di S. Vincenzo al 
Volturno. Tale era 1’ ufo di que’ tempi, ne’ quali, 
ad imitazione de’ Signori, e de’ Principi, i quali fon> 
davano Monideri amplidlmi , di ricchiflTime entrate 
dotandoli , anche le perfone private ne fabbricarono 
una infinità di più piccioli , appellati ancora col no* 
me di Celle , non folamente nelle Città , e nello 
Terre grode , ma eziandio ne’ Villaggi ignobili , e 
nelle aperte campagne; e dove uno, o due Monaci 
rifiedevano, colia dipendenza da qualche infigne Mo- 
nidero , a cui d’ ordinario gli dedì Fondatori focto* 
ponevanli i di tal maniera che ognuno d’ edì , co* 
me il 'N.onantolanoy il Sublacen^Cy il VompofianOy li 
Vultumenfey ed altri di fimil grido, più decine avesh 
no di quedi piccioli Monideri lor fottopodi. 

Fra quelli dei Piacentino, che mi fov vengono al* 
la memoria prefentemente , la Chiefa di S. Siivedro, 
detta anche Priorato y poda in Città, dipendeva dal 
'N.onantolano : la Cappella di S. Salvadore dal Mò* 
i.. nide* 
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niflcro di S. Fe/ice, o vogliam dire de/fa '^egma, 
di Pavia} la Cappella di S. Maria di Sarcnato da 
,• un altro celebre della HelTa Città, cognominato de! 
Senatore , la Cella di S. Molliola , polla nei contorni di 
Seminò, era foggetta all’ Abate, e ai Monaci di S. Ma- 
rza , e di S- Alberto di Botrio", il Monillero di S. Sai* 
vadore di Bafelica,o (la BafiUca Ducisy alla Badia 
di Cafiiglione fui Parmigiano} e la Chiefa, o Cap* 
pella di S. Fruttuolb, polla in Piacenza, alla Badia 
di Santo Stefano del Corno fui Lodigiano. Quali fof* 
fero ì fondatori della Chiefa, e Celia di S. Miche* 
le, e per quale motivo la foggettalfero ad un Mo* 
nillerocoM diUante, non abbiam monumento, che cei 
faccia fapere. Sappiamo bensì, che anche per altre 
vie, oltre a quella della l^ntanea dedizione, i Mo* 
nìHeri grollì giurifdizione, e diritto acquidavano Co- 
pra i piccioli. Singolarmente gli llefl] Fondatori met- 
tevano in opera ogni forra di mezzi, per accrefcerc^ 
r autorità, e potenza dei sacro Luogo da ellì fon- 
dato, con ottenere privilegi dai Cefari, medianti i 
quali fottoponevano alloro, altri Monideri, e Luoghi 
sacri, anche contro voglia de’ Monaci, ed Ani- 
mini llratori di edì . Chi bramade vederne parecchi 
efempj, legga la 65. delle Dìdertazioni Muratoriane, 
ed io pure ne riferirò altrove uno adai celebre. Ve* 
rìlìmilmente 1 ’ Auguda Ageltrude fece poi donazio- 
ne di quel sacro Luogo al Velcovo di Piacenza } im- 
perocché abbiamo nell’ Archivio della Cattedrale una 
Carta fpettante all’ Anno 940., in vigor della quale, il 
Vefcovo Guido donò ai Canonici della fua Cattedra- 
le 
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le fra le altre cofe la Chieda dì S. Micheìe pofta dentro 
la Cittdye quella donazione fu loro confermata dall’ 
Augnilo Lottarlo ) con fuo Diploma dato 1 ’ Anno 
948.) e pubblicato dal Campi, in cui leggonlì quelle 
parole. Vraterea^ & ipjius Civìtatìs decimam prff atis 
Canonìcis confìrmamuf^ & eoncedimus babendam^atque 
Capellam unam^ in bonore B. Mkbae/is conftruBam 
ìt^ra eandem Civìtatem^ quam eifdern Canonìcis con' 
tulìt ejufdem Sedìs quondam Vuìdo Epifcopus. OlTer* 
vili qui, come quel luogo non più Ceda lì chiami, 
ma Cappella', probabilmente perché da quel tempo', 
in cui dal Monillero Vulturnenfe fii ceduto ad Agel- 
tmde, cefsò d’ elFere abitato da’ Monaci, e pafsò fot* 
to la giurifdizione de’ Preti lècolari. Comunque pe< 
rò ciò ila, o Cella, o C/*/>pf//<r, ovvero Ofpizio, che 
fi folTe, Monìflero dì Vergini certaraenre non lo fa 
mai, o non provali almeno che lo fia fiato. 

• Creile cofe tutte le fapeva prima , e meglio di me 
il Canònico Campi. Contuttociò fenza pur dubita- 
re di quanto raccontali nella memorata Scrittura, 
ragionando del pretefo Monillero di S. Michele, o 
per dir meglio, facendone il' Panegirico, dice, che_j 
fu pofta al governo di quefto benedetto Collegio, per 
Superiora, 0 Badejfa una religìofijfma femmina ad- 
dimandata Vittoria , cb' era S creila carnale del S ùn- 
to Vefcovo Savino j e forfè ftata confecrata dal mede- 
fimo Ambrogio , in compagnia delP- altre Vergini, ov- 
vero in l^oma dal Sommo Pontefice Liberio, in/ìeme 
con S anta Martellina Sorella altresì germana di ejjo 
Ambrogio. Altrove, parlando della morte della mede* 
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fiiTia,da alcuni a! vcntefimo terzo, c da altri al vcn- 
tedino quartogiorno di Dicembre fifTata, dice, che fi ad' 
domi) piacev^nitnte nel Signore ( se bene è incerto f 
Anno ) dopo di aver debellato con fua {omma gloria il 
Triumvirato infoiente di Satana del Mondo ^ e della 
Carncy la vincitrice Vergine littoria ySoretla del Bea- 
to Savino ... fili sacro Corpo della quale ^r e fiato a ma- 
raviglia chiaro di santità^ e di miracoli ■y hebbe a ri- 
cever (epoltura dal fervo di Dioy e V ef covo nofiro Mau- 
ro . È con tutto che quefia degna Spofa di C rifio avef- 
fe per sì lungo fpa-fio à' Anni del continuo fervitoy qual 
terfijfimo fpeccbio d’ ogni virtù y e bontà y a tante Ver- 
gini Piacentine y fiate fotto la di lei cura nel veneran- 
do Monifiero delP Arcangelo S- Michele prefio le mu- 
ra della Città) mila dimeno ella ordinò di efier fepol- 
ta fuor di Piacenxa nel Monifiero degli Apofioliy 
quantunque luogo de' Monaci alle Mafie ^ tratta facil- 
mente dal fingolare affetto y che ferbava alle santi fitme 
f{eliquie ivi ripofie di quei dodici Campioni della Chie- 
fuy e (P altri invitti y e glorlofi Martiri y & infieme 
dalla dolce memoria del fuo piijfimo Fratello ad imi- 
tazione ancora della santa fua compatriota Marcel- 
li njy fimilmente Vergine illufircy la quale purcy appo 
il Fratello proprio S. Ambrogio y in Mdano erafi gli 
Anni innanzi fatta feppellire dal S. Vefcovo Simpli- 
ciano . Così il divoto Mauro prefio il prezjofo Corpo 
di S. Savinoy diede onorato luogo a quello della bene- 
detta Vittoria - 

A propofito di quella morte mi viene in accon- 
cio di oflervare, che ad una prodigiofa decrepità bi- 
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fogna dire , che arrivafle S. Vittoria , fe vogliamo 
fai vare ciò, che raccootafi nella citata Scrittura . Fra 
i Santi feppelliti da S. Mauro, ivi ponelì in ultimo 
luogo S. Vittoria i e poi dicefi , che S. Mauro vìjfe 
fei Aant dopo la morte di ejjt j cioè degli ultimi fra 
eflì , come fpiega il Campi. Sicché, eflendo paffato 
S. Mauro all’ altra vita nel 449., come raccontano 
comunemente tutti i noftri Scrittori, S. Vittoria avrà 
terminato di vivere verfo il 44^. Ora fupponiamo, 
che quelìa Santa fofTe minore d’età, che il fuo Bea- 
to Fratello , ( quantunque poteva anche elTer d’ età 
maggiore ) d’ un’ Anno, o di duej nel 443. dovea. 
avere almeno centoventi, o centoventun’ anni j per- 
chè S. Savino, il quale mori nel 420., ne avea cen- 
to dieci. QueÓa, ed altre olTervazioni 'di fìmil (brta 
naturalmente faranno cadute io penfiero anche al no- 
flro Scrittore Exclelìadico ma forfè non ne fece_ 
motto, per non intorbidare con olTervazioni critiche 
quel fuo eloquente Panegirico, fabbricato fui debolif- 
Àmo fondamento di quelle poche, e poco autorevo- 
li parole : Ad [uum latus dextrum requiefcìt S. ViHo- 
ria Soror fua , qua fuìt Abbatiffa de Mouafierio S. 
Mkhaelis Arcbangeli, in Civitate Tlacetuia^ quod 
fuit de ornai genealogia fua ... X. K.al. yau. migra- 
vii de hoc pacalo Beatijfma Vigoria. Fra tante cir- 
coHanze però io non vorei avere a foAenerne alcuna 
contro le obbjezioni d’ un buon Critico, e nemme- 
no la principale, e più importante , qual’ è 1’ efiAen- 
za della medefima Santa Vittoria . Involta ofTervo 
in tanto bujo queAa materia, e da tante difficoltà 
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intralciata, che non faprei, come riufcirne con onore.' 
Un gran fa(iidio mi darebbe il làpere , come pur so 
di cerco, che per I’ addietro, cioè prima dell’ Anno 
1610., la Chiefa Piacentina non ha mai folennizzata 
nè in quel giorno, nè in altro di tutto 1 ’ Anno la 
memoria di quella Santa Vergine. E’ ben vero, che 
il noUro vecchio Breviario compilato dal Mondani, 
nel Calendario, che ha prefìflo fui principio, fegna 
al giorno zj. di Dicembre:/» P/acerstia ViHoria 
Virginìs^c nella Orazione della (lelTa, parla di una 
Santa Vittoria Vergine ma quella non era la San- 
ta, Sorella del Beato Savino, il di cui Corpo, dice- 
fi, che folTe da prima feppeliico nella Balilica Mo- 
liana, e poi nella Saviniana trasferito j ma fibbene un’ 
altra Vtaoria Virgo nobililjtma Civis T{omana^ il 
Corpo della quale pretendelì , che ripofalTe in Pia- 
cenza , nella Chiefa dedicata al fuo nome, che era a 
que dì lituata vicino alla Chiefa di S. Maria di Cam- 
pagna, là dove oggidì vedefi quella Cappelletta cite- 
riore, con tutto il giardino, e Convento de’Minori Of- 
fervanti Riformati. Apparifce ciò dalla Rubrica, che 
è immediate avanti alla fuddetta Orazione, in cui lì dà 
eziandio a quella Santa il titolo di Vergine j e Mar- 
tire . Eccone le parole ; In fefto Sanila ViHoria 
Virginisy (sfMartyrisy cujus Corpus requiefcit in Ec- 
clefia fua propè muros Civitatis Placentia . Nello 
Lezioni Umilmente defcrivelì il Martirio della famo- 
fa S. Vittoria Vergine Romana, la quale, tempore 
Decii apud Civitatem Tibulanam Martyrium pajfa 
efi. Della S. Vittoria Vergine, e Sorella di S- Sa- 
vi- 


vino Incominciò la Chiefa Piacentina a far memoria , 
folamence dopo la riforma dell’ llfizio de fuoi San< 
ti particolari, efeguita in gran parte dal Canonico 
Campi, il quale quali tutte ne compofe le Lezioni, 
ed approvata dalla Sacra Congregazione de’ Riti con 
Decreti de’ zj. Marzo 1602., 15. Aprile 1603., e 
19. Aprile 1608. Allora fu, che laiciandolì alla^ 
S. Vittoria Martire la prima Lezione del fecondo 
Notturno, la quale termina con quelle parole : Cor- 
pus ejus cum omnt reverentia curatum , poftea Vlacen- 
t/am translatum cft^ ibìque primum in Ecclefia ejas 
nomini dicata^ inde verOfCa deftruHa ^inTemplo Sane- 
tee Maria de Campanea nuncupatOf prope ejufdem 
Civitatis Moenia religiose conditum affervatur, ù af 
fegnò alla Santa Vittoria Vergine 1 ’ ultima del ter* 
zo Notturno, concepita io quelli termini. Hoc eodem 
dìe renovat/tr quotannis memoria S anHa aherìus Vir- 
ginis "Romana ìtem V iHoria. Hac oììm a fratre Bea- 
to Savino "Piacentino Pontifice sacrarum f^irginum 
SanBi Michaelis Arcb angeli C cenobio^ quodPlacen- 
tia erat^ PrafeBa^ multorum Annorum vigiliis^ ora- 
tionibus, jejuniis f ac sanH/ffima vita ratione^ egre- 
gi^ fibi conciliato Cbrifto Sponfoy tandem ab eo ad 
(oeleftes TSLuptias evocatur . Corpus in Apoftolorum 
/Ede^ apud Fratris Ojfay extra Urbis Moenia fepul- 
tum, pofiea in novam Bajilicam eidem S. Savino di- 
catam per Everardum Antijìltem , una cum aliis 
SanBorum ibi quiefeentium Corporibusjfummavenera- 
tione translatum eft. 

Se però a’ tempi deiriHelTo Campi, ma più pr» 
, vetto, 


vetto, e meglio illuminato, aveffe dovuto fari! un’al- 
^ tra riforma di quell’ Ufì^io medefimo , io tengo per 
certo, eh’ egli lafciata fuori del tutto avrebbe, e giu> 
llamente per mio avvifo, la S. Vittoria Martire. Im- 
perocché, quantunque nella prima Riforma a vede Hi. 
maro bene di non privarla del fuo poflefTo , feguen- 
p^, , do, com’ egli dice , fa comune credert%a , e tradizione 
37»' ' de nojiri vecchi, ficcome altresì le fim'e, o pitture 
iftoriali della V^ita, e Martirio della Santa , che fo- 
pra r Altare nella palla , e dentro la Cappella di ef- 
fa , nella narrata Cbiefa di Campagna , /i veggono, 
che tutte ce la danno a tenere per S. Vittoria Vergi- 
me. ^ Martire', ciò non ottante nella fua Storia Ec- 
clefiattica ingenuamente confefsò, che non ft dilun- 
gherebbe dal vero chi perciò creder voleffe, tanto le be- 
nedette offa affervate in Campagna, ( che prima era- 
no nel vicino Tempio a lei dedicato , ed ora dentro 1' 
Altare dìS. Vittoria rincbiufe ftanno ) quanto quelle, 
che di tener fi pregiano i terrazzani di Libiola, effer 
da' Padri di S. Savino venute , come donate a que' 
luoghi ne' giorni della loro edificazione j e conseguente- 
mente efier /’ une , e l' altre di quelle, Ofa cf una fo- 
la, ed ifieffa S. Vittoria , e così della Sorella di S. 
Savino . Lo ttettb torna egli a ripetere , poche ri* 
ghc dopo , dicendo ; Probabilmente dunque par da 
erederfi, che le "Reliquie di S. Vittoria in Campagna 
fieno di quella Santa, che di S. Savino Sorella fu, 
la quale per effere anch' effa Pjsmana , e fefteggiarfi 
nello fteff) dì , che /’ altra famofa , e celebre per lo 
Martirio , puote aver cagionato l' equivoco , e la mu- 
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tan%a così del nome^ e del Tempio ^ od Altare^ come 
dell' opinione delle [ue sante Ojfa. Gli argomenti, che 
adduce quel noftro Scrittore, per 1’ efclullone della.* 
Santa Vittoria Martire, fono ì più forti, che ado* 
perare fì polTano in tali materie. OiTerva , che tutti 
gli Scrittori della Vita di quella Santa convengono 
in ciò , che il Tuo Corpo ripofi in una Terra della 
Marca , nella Diocelì di Fermo , appellata dal fuo 
nome S. Vittoria", che neffuno di em parla di Traf* 
lazione dì tutto, o di parte di quel Corpo, fatta a.* 
Piacenza j che noi medefìmi non abbiamo Scrittura, 
Strumento, o Cronica alcuna, la quale di fìmil Trai* 
lazione favelli} e con altre giudicìofe oifervazioni di 
quella (òrta convalida a maraviglia il fuo fentimento. 

Io farei d' opinione però, che non una fola, ma 
amendue quelle Sante Vittorie nobili "Romane, fi avef 
fero a toglier via dal oollro Breviario j imperocché 
deir una non fi pruova la Traslazione, e dell’altra 
è incerta 1’ efillenza . L’ una confondcfi coll’ altra nel 
nome, nella patria, nella nobiltà del sangue, nel 
giorno natalizio, nel luogo, ove ripofano i loro Corpi} 
ed amendue confondonfi con una terza Santa Vittoria, 
il Corpo della quale giace nella Chiefa Parrocchiale 
del luogo di L/^/V4 , pollo fui Genovcfato nella Val- 
le Segellina, o fia di Sellri di Levante, dov’ era al- 
tre volte un Monillero a quella Santa intitolato, ivi 
verfo la metà del Secolo undecimo fondato da’ Mo- 
naci di S. Savino di Piacenza . Credono intorno a_j 
quella Santa que’ Terrazzani, e lo rìferilce anche il 
Ferrari nei nuovo Catalogo de’ Santi , fotto lo llelTo 
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giorno 2 j. di Dicembre, e nel Catalogo de’ Santi 
d’ Italia, che fofTe una' fatta ucci- 
dere da un fuo Fratello, per non aver voluto far perdi- 
ta della Tua verginità, con accettare un maritoj 
pretendono di pofTedere tutto intero il Corpo del- 
la fteffa Santa, onorandola come Verone ^ e Mar- 
tire . Oh vedali , che bu)o , che conTulione abbia- 
mo su quello argomento! Io non voglio dirne di 
più , per non avvilupparmi peggio in cofe tanto in- 
certe, ed' Illorìci fondamenti dellituite. Molti par- 
titi propofe , e molte vie tentò il Canonico Campi , 
per vedere di pur difimbrogliare in qualche modo 
quella intricatillìma matalfa. Ma non avendone per 
avventura potuto mai venire a capo, (limò opportiv ' 
no di conchiudere, co/ piijfìm parere delP erudito Car- 
dittai Baronioj il quale in fimiì propofito trattando del- 
la controverfia tra Franeejt, ed AHemani circa il Cor- 
po di S. Dionigi Areopagtta , e rammentando ancor 
quella intorno al Corpo di S. Benedetto tra i Mona- 
ci Cajfinenjif & i Floriacenfi, foggiunge, ebe ciò non 
contraria punto alla Cattolica Fede j an^t è da com- 
mendarci non poco la religiosa pietà de' Fedeli , non 
men divota ^ che molto tenace verfo le sacrofante 'F.elr- 
quieti permettendo Iddio fecondo la fua infallibile Vro- 
viden^a quefie , altre fomiglianti cofe , a maggior 
gloria de' Santi fuoi. 

Dopo Santa Vittoria , fa menzione quello Scritto 
di un S. Martino Confejforey e di un S. Eufebio Mo- 
naco ^ con quelle parole: Ad pedes B. Sabini eft 
Altarium S. Martini Confefforisy & S. Eufebii Mo- 
nachi y 
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tiiicht , cujus feflivitas efi in Concepirne S. Joban- 
nis Baptifta. 11 noftro Campi, facendo ad e(Te il 
commento, vuole , che qui fi parli di S. Martino 
Pajior di Turone ^ in onore del quale portafi opinio- 
ne , che il benedetto Savino quell' Altare inna/^ajfey 
che altrevolte nella Mojiana Ba/ìlica intitolato era al 
fuo nome : ma rifpetto al S. Eulebto, c’ infegna,ch’ 
egli fu uno de' primi Monaci Tiacentinì , i quali in 
quel Moniflero dedicato a gF$ Apoftoli prefero l' abi- 
to di 'Rjeligioney e vi menarono vita apoftolicay e san- 
ta j eh' ebbe tal nome da genitori fuoi nel Battejìmoy 
ovvero dal benedetto Savino nel dargli f abito y per 
divozione ( corri è credibile ) del gloriofo Eufebioy san- 
tifjìmo Vefeovo di Vercelli : e feguita via deferivendo 
il fervore, 1 ’ umiltà, le vigilie, le meditazioni, e le 
lunghe fatiche di quel buon Religiofo j dopo le qua- 
li alh 24 . di Settembre il fuo Beato Spirito fe ne vo- 
lò y con grandijjima fefia , alla fuperna Patria , dan- 
do in terra il di lui sacro Corpo manifefle pruove del- 
la fua Santità j e perciò con Jìngolar venerazione y e 
con Officio folenne fu ancor dato quefto pio Servo di 
Dio a fepoltura dal Beato Mauro nelf antidetto Mo- 
niflero , dove P onorò per Santo , e come a Santo y 
nel Tempio di quello y dedicogU parimente un Altare. 
Quello è 1’ efiratco dei lunghi commenti, che fopra 
quel breve tello ha fatti il Canonico Campi. Colà 
io ne fenta,r ho accennato bafievolmente, ragionan- 
do in generale intorno a quello Scritto, ed alla pre- 
tefa fondazione del Moniflero Mofiano. Ma, ferman- 
doci anche intorno alle fole parole della llelTa Scrit- 
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tura, io non so vedere, come fi po(Ta da quelle in* 
ferire, che nella Chiefa Mofiana giaceflc il Corpo 
di S. Eufebio ; imperocché (i parla in efla femplice* 
mente d’ un Santo, in onore di cui ivi era dedicato 
un’ Altare , unitamente con un S. Martino Confef* 
fore, r oda del quale giacevano delle centinaja di 
miglia lungi di là. E per verità odervo, che parlan* 
doli di S. Savino, di S. Vittoria , e de’ tre Monaci 
Ambrogio, Luca, e Privato, dicefi efpreiTa mente, 
che i loro Corpi r/pofavauo in quella Cbìefa. De’ 
Santi Donnino, Vittore, Gelafio, e dell’ Abatc^ 
Vittorino, dicefi, che in eda aveano il sepolcro. So* 
lamente non s’ adoperano quelle efpredìoni, ove fi 
ragiona de’ Santi Martino Confedbre , ed Eufebio 
Monaco i il che é un’ argomento, fufficientc per far* 
ci credere, che ficcome non erano le venerabili oda 
del Santo Paftor di Turrone nella Bafilica Mofiana j 
così né meno vi fodero quelle del S. Eusebio Monaco^ 
di cui la Chiefa Piacentina non ha mai folenniztata 
la memoria, trattine i Monaci di S. Savino, i quali 
ne fanno la Commemorazione ogni Anno, nel cita* 
to dì Z4. di Settembre, (^ell’ é uno de’ principali 
dubbj , che muover fi podono contro a ciò , che il 
Campi racconta intorno a S. Eufebio. Chi avedc_, 
documenti valevoli per difciorlo, li fomminillri, o li 
produca, liberando me da ogni fcrupolo , e renden* 
dofi benemerito della Patria , con raffermarle un_. 
Santo, di cui, dando le cofe come danno, non può 
eda fare gran capitale . 

Con qualche varietà, o fia trafpofizìone di parole 
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fanno menzione i tliverfi Apografi de’ Santi Vittore^ 
Donnino^ Geìafio ^ ed Opìlio. I due da me veduti, 
e regiftrati dicono: In alta Cuba juxta Orìentem sc' 
pulebrum SanHorum ViHoris^ Domai ni Diaconi ^ & 
Ge/ajti infantisi qui fuit frater B.Opilii, cujus Cor- 
pus requiefeit in Bafiìica S. Antonini Martyris . Un’ 
altro citato dal Campi , dice ; In alia Cuba juxta 
Orientem sepulcbrum eft S anBorum f^iHorisf Domnini , 
& Gelafii Diaconi irfantisy qui fuit frater &c. Ma 
in quefia parte convengo con quel nofiro Scrittore, 
che circa a S Gelafio trafeorfo fia errore nel preallega- 
to manoscritto . Imperciocché , com’ egli riflette , [e 
Gelafio era fanciullo ^ come potea ejfer Diacono? e fe 
Diacono , come allora fanciullo ? Fino a qui le cofe 
camminano bene , e la rifleffione non potrebbe efier 
più giufla. Ma dicìam prima due parole de’ Santi 
Vittore, e Donnino. Egli c’infegna, che tra Santi 
di patria "Piacentini vengono annoverati ambidue. Che 
furono Diaconi amendue del S. V^efeovo Mauro , e 
forfè dianzi ordinati Chierici dal beato Savino j che 
Servivano al buon Pontefice, mentre celebrava la Mef- 
fa , 0 predicava al Popolo e diSpenfavano di più , 
fecondo I ordine dell iftejfo Paftore, a Chierici, & a 
poveri /’ entrate de' beni della Cbiefa , non meno con 
ifebiettex^a di mente, che con carità , ed amore indi- 
cibile j e talora fermoneggiavano ancb’ ejfi all' ufan-^a 
di que' buoni tempi , e oatte 3 (p(avano , ma con tanta 
pieneì^a di Spirito , e purità di cofeiem^a , che perciò 
in molta ftima , e riverenza erano avuti dal popolo', 
che nel fiore della lor gioventù furon degnati dal S i- 
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gnorff della celefle gloria; e chs finalmente F uno , e 
/' altro ^ anche di miracoli illiijlri^ {eppellt con debita 
pompa S. Mauro nel Sopraddetto Monìjìero delle Mo- 
fte. Tralafcio r altre lodi di zelo, di umiltà, di efat- 
texK^ì fd esempio [ingoiare nel divino fervigioj e nelF 
opere dt pietà , che il citato Scrittore dà a qiie’ due 
Santi, perchè ognuno conofce , eh’ egli tali a noi li 
deferivo , quali fi va piamente figurando , che fieno 
flati. Certamente, (è diventarono Santi, non arriva- 
rono a quello fegno, fenza un buon capitale di gran- 
di virtù. Ma non effendovi documenti, che difen- 
dano al particolare delle loro gelta, dovea un fedele 
Storico Ecclefiallico contentarli di dire, che ne’ noflri 
più antichi monumenti, ( quali elfi fieno ) trovia- 
mo un Vittore, e un Donnino onorati col titolo di 
Santi, fenza perderli in formare in aftratto 1’ idea_. 
d’ un Santo Diacono, ad elfi poi applicandola. Su 
quello propofito aggiugnerò qui un’ olTervazione ge- 
nerale, la quale può fervire a togliere certi dubb), 
che nafeono in cuore a chi legge le Storie de’ primi 
Secoli della Chiefa. 1^ denominazione di Santo a 
que’ tempi non credali già, che lignificalT'e rigorofa- 
mente ciò , che oggidì la Chiefa intende colla Ca- 
nonizzazione de’ buoni Servi di Dio, fatta con tanti 
efami delie virtù, e miracoli loro. Davali allora il 
titolo di Santo anche ai Vefeovi, ed altri Sacerdoti 
viventi, come tuttavia fi dà al Romano Pontefice; 
e però noi troviamo appellati Santi, tutti i Papi de’ 
primi Secoli, e cosi i Vefeovi di Milano, Ravenna, 
Aquileja , Verona &c. ; ma fenza che quello titolo 
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Ha una concludente pruova di tal Santità , la quale 
uguagli la decretata negli ultimi Secoli in canoniz- 
zare i Servi del Signore. Nè punto fuffraga, chc_, 
taluno di eill afcricto veggafi al ruolo de‘ Santi nel 
Martirologio Romano: imperocché, per infegnamen- 
to del dottiffimo Cardinale Profpero Lambertini, 
oggidì Benedetto XIV. Pontefice felicemente regnan- * P 
te , Tappiamo , che il Martirologio non rende auto- 
revole tefiimonianza di ecclefiafiìco culto per quei, 
che vi fi nominano j ma foltanto dà una compendio- 
fa memoria delle azioni, e della morte di e^. 

Un Commentatore più antico è toccato a quella 
parte delle fopraccitate parole, la quale appartieni! ai 
Santi Fratelli Gelafio^ ed Optlto. E’ quelli 1’ Autore 
anonimo della Vita di S. Opìlio, la quale mano- 
fcritta in pergamena confervavafi nel Archivio della 
Collegiata di S. Antonino, a’ tempi del Canonico 
Campi. Verifimilmente vi fi conferverà tuttavia; ma 
que’ Signori Canonici, predo cui ho Fatte varie in- 
flanzc, per poterci dare un’ occhiata, mi dicono, 

( e lo credo ) che non fanno di averla . Benché, a 
dir vero, fe fi folle anche perduta, non avremmo 
grande occafione di dolercene ; sì perché il citato 
Campi, ce n’ ha lafciato un’ ellratto fedelidlmo nel- 
la fua Storia Ecclefiallicaj- sì perché da quello ellrat- 
to medefimo, e dagli fquarci originali della flella_i 
Vita, ch’egli ha prodotti, apertamente firiconofce,che 
non é altrimenti anttcbijjtmti ^ e degni jjima (fogni fede y 
com’ egli r appella; ma bensì una delle folite Leg- 
gende de’ Secoli quartodecimo, e quindicefimo, nul- 
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la meno infulfa) e (guajata) che quella di S. Anto- 
QinO) di S. Savino , c 1’ altre da noi memorate di 
fopra. Raccontali in cffa, fra r altre cofe, che S. Opi* 
lio, e S. Gelafio fuo fratellino minore, erano "Pia- 
centini, della nobile Famiglia de’ Ficiani, cui il 
MulTo in fine della fua Cronica chiama de Ticia- 
nis i cheS. Opilio, emendo Cherico, portò la Croce 
avanti alla Procellione del Clero Piacentino, in oc- 
cafione dell’ Invenzione del Corpo di S. Antonino; 
che, a’ tempi di lui, la Città di Piacenza era gover* 
nata da un certo Alberto Caimo', che una hgliuola 
di quello venne invafata dal Demonio, mentre li 
lavava il capo , nel giorno dell’ Efalta^^ione della 
Santa Croce, e li diede incelfantemente a gridare , 
che in breve f Imperadore farebbe diventato Vefcovo 
di Piacenza j eh’ e (Tendo Hata liberata per le ora- 
zioni del giovane S. Opilio, il Velcovo Mauro or- 
dinò, che in memoria di un tal fatto, in avvenire.» 
il giorno della Efaltazion della Croce li folennizzaf* 
fe in tutta la Città, e Dicceli di Piacenza, corno 
Fella di precetto; chef iHelfoS. Opilio, mandato 
fuori di Città in tempo della melTe, perchò accn- 
dilTe al raccolto de’ grani, eh’ erano di ragion del- 
la Chiefa, rifanò un Contadino morficato da un’ 
afpide, con fare, che quello mortifero ferpente, 
sbucando hior della tana, lì apprelTalfe un’ altra vol- 
ta alla piaga di quel moribondo Uomo, e ne fuc- 
cialTe indietro tutto il fuo veleno, per cui 1’ iHelTo 
animale bentollo Icoppiò; che confecratoli al fervi- 
gio della Bafilica de' Santi Antonino, e Vittore , non 

par- 
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partiva mai da quella nè dì, né notte, dirtribucndo 
a’ poveri tutto il cibo, che verfo l’ ora di Nooa ogni 
dì gli portava il fratello S. Gelalìo, il quale lo ritro- 
vò una volta in domellica converlàzione con Gesù’ 
Signor Noftro, accompagnato dal divin fuo Padre, 
e da una schiera d’ Angeli innumerabilej che mol- 
ti , e ftrepitofi miracoli fi videro in occafione della 
fua morte, e fepoltura , la quale data gli vennc_. 
nella fuddetta Bafilica. Intorno a S. Gelafio in 
particolare poco fi ragiona in quella Leggenda. Il 
più lungo paflb, che v’ abbia intorno ad eflb,é il 
ìèguente , pubblicato tale , e quale dal Campi . Hk 
infans tlle Gelajìus claruit moribus ^ & vìrtute^ 
in tantum refplenduerunt beatijjtmi grejfuf e'jus , ut 
tanquam palma fronduertt^ & perpetuìs in aternìtat'h 
bus ghrktur . Hk tamen ex bac vita mtgravk, cum 
Domino placufffet : cujus inftgne corpufcu/um Beatus 
Maurusy S. Savini [uccej[or y Angelico jujfu ex Lotbe- 
rio "^egno progrejfusy pridie nonas Februarii apud S. 
SavintiWy cìf nonnullos alias SanHos dignijftmis exo' 
quiis \epellivit. Anche qui fi fa menzione del coman- 
do dato dagli Angeli a S. Mauro, c del F^egno 
Lotteria y donde egli venne, argomento evidente, che 
quella Vita è polteriorc alla memorata Storia della 
fondazione del Monillero Mofiano. 

Campo avremmo di fare più copiofe, e più bel- 
le olfervazioni intorno a quefta Leggenda, fe quel 
nollro Storico Lcclefiafiico 1’ avelie pubblicata tut- 
ta intera, quale Ita nel fuo Originale , come il debi- 
to fuo richiedeva. Tutti per verità non intendono, 

per 
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per quale motivo mai uno Scrittore cos) gelofo di 
comprovare i Tuoi racconti con autentici documenti) 
chen’ ha pubblicati predo a quattrocento cinquanta) 
per la maggior parte inediti ) e così avido d’ impin- 
guare con Diplomi) Atti) BoIlC) Strumenti, ed 
altre Scritture i Tuoi Regidri, che ve n’ ha inferite 
di quelle perfino, le quali nulla fpettano nè all’ £c- 
clefiallica, nè alla Civile Storia di Piacenza, come 
per cagion d’ efempio il miracolo dal Signore ope- 
rato nell’ Ollanda per intercedìone di S. Barbara, 
ed altre non poche di fìmil fatta; non abbia voluto 
poi inferire in quel fuo Regifiro gli Atti antichi de’ 
nodri Santi, come 1’ Itinerario di S. Antonino, la 
Leggenda dello dedò Santo, la Vita di S. Savino, 
quella di S. Opilio, con altri limili documenti, i 
quali, quando fodero veramente antichi, ed autentici, 
erano il primo, e più faldo fondamento, fu cui da- 
bilire egli dovea la fua Idoria Ecclefladica. A me 
però fembra d’ intenderne, e ne ho già accennato 
più d’ una volta il motivo. Ben conolceva quel no- 
Uro erudito, ed oculatifTimo Scrittore, che buona 
parte de’ racconti, i quali in quegli Atti contengon- 
fi, hanno tutti i requifìti delle fciocche dicerie popo- 
lari , e che gli Atti dedì non edendo nè di gran- 
de, nè dì competente antichità, fono inetti del tut- 
to, per comprovare fatti, e circodanze appartenenti 
ai primi Secoli della Chiefa : perciò s’ egli li pone- 
va fra le mani, e fotto gii occhi di tutti, non pote- 
va più fcieglierne, come ha fatto, i foli racconti più 
veriflmili , 0 dirò meglio , meno modruod, autoriz- 
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zandolì poi con citare in margine quegli Attìf e 
Monumenti antichìjjimiy e gravijjtmì. Vogliara noi 
dire) che la Vita di S. Antonino, defcritta dallo (lef* 
fo, farebbe arrivata a formare un Volume in quarto 
di fettanta, e più pagine, fé a que' tempi, eh' egli 
la prefe a fcrivere, roife Hata nota al pubblico la_> 
Leggenda di quel Santo, e 1’ Itinerario ad eifo ac* 
tribuito ? Io noi dirò già per mia fe . In poche ri- 
ghe egli sbriga vali quanto al nafeimento, alla vita, 
al martirio, ed a’ miracoli di quel Santo e al 

E iù fi farebbe diffufo in moftrare , come io puro 
o fatto, quanto indegni di fede fieno que’ mal’ idea- 
ti , e peggio deferirti racconti : fe pure non aveflo 
voluto piuttodo rovefeiarne la colpa addoffo ai perfi- 
di Eretici , ficcome fece ragionando della Vita di S. 
Savino , ì quali ommejfo tutto ciò , che contraftar po- 
teva ai loro pravi difegni , vi avefiero inneflate sfac- 
ciatamente cofe fa/fijfimey ed immaginate da efity per 
farle poi credere con le vere alle perfine [empiici e 
porre in diferedito tutto il refiduo della [addetta Ifioria 
della [ua vita. 

A chi poi defideraffe di fapere precifamente, colà 
io creda fui particolare di que’ due Santi Fratelli, 
quantunque I’ abbia già badevolmente accennato, pu- 
re liberamente dirò , che io non credo , nè ho fon- 
damento di credere altro, fe non, che v’ ha nella^i 
Chiefa di S. Savino il Corpo di un S. Gelafìo , in 
effa probabilmente trasferito dalla Bafilica Mofìana j 
e in quella di S. Antonino, il Corpo, o Reliquie, 
che fienfì, di S- Opilio. Dell’ altre circodanze tutte 
. O non 


Digitized by Google 


I 


io6 

non ne credo pur una, quantunque rifpecto a quelle, 
che fì raccontano di 5 . Gelado , abbia voluto cr» 
/""■ Fi- derfele Giovanni Bollando fulla fede del noftro Catn* 
pi i ma non faranno così buoni i fuoi Continuatori , 
quando al giorno 1 2. di Ottobre avranno a ragiona^ 

, re intorno a S. Opilio. Né pure credo, che il dì 4. 
1 di Febbraio , nel quale noi celebriamo 1 ’ U tìzio di 
S. Gelafio, con rito femidoppio, e colla prima le- 
zione del lecondo Notturno di proprio , tìa 1 ’ An- 
niverfario della tua mortej perchè otfervo, che que- 
fto è in certo modo il giorno de Santi Gelasj^ e la 
fola Città di Foflombrone folennizza in elio la Fe- 
tta di due Martiri ,amcndue con tal nome appellati. 
Può edere con tutto ciò, che qualcuna delle memorate 
circodanre vera tìa, ed al tatto conforme j ma come c 
infognano i Critici.* La fola pojftbi/ità d uri avvent- 
non è una ragion f ufficiente per farci credere^ 
>’'■ che un tale avvenimento fa vero : perciò lafciandole 
nel loro grado di poilìbili, mi riferbo ad accettarle, 
e tenerle come autentiche , e vere , quando da mi- 
gliori , e più autorevoli pruove faranno convalidate- 
Le colè per me dette tino a qui s’ applichino a pro- 
porzione all’ Abate Vittorino^ ed ai tre Beati fuoi 
Monaci, Luca yC "Privato y mentovati nel- 

la citata Scrittura di S. Mauro , / quali pieni ancor 
fjjl buone opere y fiorirono di grafie y e di meriti y 
e fantamente morirono nell' anùdetto Monijlero Mo‘ 
fiano. II Campi feppe , o figurodì di fapere alcune 
ii«. particolarità intorno ad elfj y come a motivo d’ etera- 
pio, ove dice, che per ravvivare la dolce rimembrane 
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xa deir iflejjo Beato Ambrogto ( parla del S. Vefco 
vo di Milano ) volle oltre a dò il detto S avìno y che 
dovendo in que giorni medefimi i “^eligiofi Juoi delle 
lAoJie ammettere aW inftituto un giovane Viacentinoy 

10 addimandajfero col nome di quel S. Arcivescovo ^ di 
modo cbe imprendendo di poi il TSLovi%io ad imitare le 
di lui sante virtù, le imitò così bene, cbe guadagnatoci 

11 Cielo y ancb' ejfo lafciò quaggiù della fua santità 
perenne avvifo: per lo cbe già fi acconta tra gli anti- 
chi Beati , cbe fono fiati Mgniffimi alunni di quel sa- 
cro Collegio y e figliuoli carijfimi di quefia Piacentina 
Cbiefa [otto la disciplina , e cura di Savino. Ma in 
confermazione di quello racconto egli non cica) che 
il Ferrari nel Tuo Catalogo nuovo de’ Santi Tocco al 
dì 5. di Gennaio j c dopo varie dicerie , e ca del li in_* 
aria, ù riduce fìnalmente a confeifare, che nulla ab* 
biamo di dorico ) e di cerco, intorno a quedi quac* 
tro Beaci. Io regidrerò qui tutto incero quel Tuo pa- 
ragrafo y per fare a chicchedìa palpabilmente cono- 
fcere, io quante padoje , e difficoltà s intrichi , e s’ 
avviluppi chi prende a ragionare di cofe antiche^ > 
(ènza buoni documenti alla mano 3 e vuol fai vare tut- 
te r incongruenze, contraddizioni, e feempiaggini, 
che s’ incontrano nelle Leggende, ed altre Scritture 
de’ Secoli cerzodecimo, e dccimoquarto. Così con- 
vienmi involgere nel filen^io , per la medefima jattu- 
ra ( delle fritture, e Monumenti più antichi ) le 
ammirande y e virtuofe assoni, di quattro altri Beati 
r/ofiri pur menzionati di [opra j /' quali pieni ancor ejfi 
di buone opere fiorirono di grazie, e di meriti, e fan- 
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tamente morirono nelt antidrtto Moniflero Mojiano^ 
intorno a quefii dì ( cioè verfo la metà del quinto 
Secolo ) : io dico del S. Abbate Vittorino , a cui fi 
crede , che fottentrajfe /‘ Abbate Effrem , del quale 
dianzi toccai y e di tre fuoi Beati Monaci y Ambrogio y 
Lucay e Privato. Di ejji non pofiamo altro dire y fe 
twny che tutti quattro y con molto onore celebrati fono, 
nelle antiche memorie y così di carte , come di pietre > 
0 marmi y prejfo i Padri di S. Savino y ( ma ajfai 
più degnamente nel libro della Vita deferitti ) col tì- 
tolo di Beati: e quelf antica Chiefa foleva di tutti lo- 
ro infieme celebrare anche la Fefia ogni Anno nel 
quinto giorno di Gennajo : fe ben di poi la riverenza y 
e divozione verfo di quelli è andata a poco a poco 
fendendo y non tanto per lo fmarrimento degli Atti y e 
Vite loro y quanto per la mutanza del luogo y e degli 
abitatori in ejfo. 1 quali folamente feguitarono a fe- 
fteggiare i giorni di quelli y che feppero di certo ejferfi 
avuti in conto di Santi dall' antichità y e per tali ono- 
rati ezittndio da S . Mauro : lafciando di ricordare con 
fefia la venerazione di quefii quattro Beati Padri y 
perchè f ifiejjo S. Mauro , con tutto che al fuo tempo 
morigero y non veggendo forfè nè in vitUy nè dopo mor-^ 
te loroy chiarezx/^ eminente di miracoli y non gli aveva 
nè fepoltiy nè dichiarati S antiy ma femplicemente per- 
mejfoy che f Abbate Efremy e quei Monaci d' allo- 
ra gli onor afferò di sepoltura , e del culto y e titolo di 
Beati. 

Maraviglianlì alcuni, perchè nella riferita Scrictu* 
ra di S. Mauro non vien nominato un S. Pellegri- 
no y 
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noy di cui k Chiefa noflra celebra la memoria nel 
giorno IO. di FebbrajO) colla feguente lezione di 
proprio. Veregrinus antiquh illis temporibus preeclarus^ 
ex eorum numero fuity qui Piacenti a in pr a die andò 
Je\u Cbrifti Evangelio plurimum elaborarunt . 
ipfe tantum prae dicatione , doBrinaque profecit , verum 
etiam exemplo, <1^ vita fanHimonia complures a Cbri- 
Jlianis inftitutis alienos ad viam falutis perduxit , 
etbnicorum pulfis erroribus . Tandem vocante Domino 
in Coeli (edes gloria circumfiuens recipitur : cujus Cor- 
pus in /Ede Beati Savini conditum^ deinde a Fa- 
britio Placentia Epifeopo recognitum y una cum Corpo- 
ribus SanHorum Gelajiiy ViHorisy & Domnini in 
alium ejufdem Bafilica bonefiiorem tumulum transla- 
tum ejiy Anno falutis mille fimo quadringentefimo oHua- 
gefimo primo. Ma fappiano, che quello è un Santo, 
mello recentemente in credito dal Canonico Campi, 
il quale, nella memorata Riforma degli Uffizi de’ 
Santi della Chiefa Piacentina, v’ inferi quella magni- 
fica lezione da elfo compolla} aggiugnendo nella_. 
Storia Eicclefiaftica, che S. Pellegrino fu di patria 
Piacentino y e che dalla mirabile maniera , con cui 
intorno alla falute de' fuoi così egregiamente portoffiy è 
ben degno y ebe in recogni^wne di tanti beneficjy non 
fi fiordi mai di lui quefta Patria y ma perseveri in 
rendergli il debito onore y vifitando anche fivente le fue 
sacrate ofia nel memorato Tempio di S. Savino. In- 
clina anche a credere, che vivelTe a’ tempi di S. An- 
tonino , o di S. Vittore : ma nè i racconti fuoi, nè 
le lue congetture può egli avvalorare con altra telli- 

mo- 
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monianza, che con quella del Ferrari nel Catalogo 
de’ Santi d’ Italia, e dell' Ufìzio de’ Santi Piacen- 
tini, cioè del moderno j imperocché 1’ altro più an- 
tico, compilato dal Mondani, non fa menzione veru- 
na di S. Pellegrino . Egli cita bensì anche le Tavo- _ 
le antiche della Cbiefa di S. Savino y ed una Cro: 
nica anonima all’ Anno 1107. j ma io vorrei quali 
giurare, che in tutto 1’ Archivio di S. Savino non fo- 
lamente non v’ ha Scrittura, la quale provi, che S. 
Pellegrino fofle Tiacentino di patria, coll’ altre^ 
circotlanze intorno ad elio riferite dal Campi,- ma 
che né meno v’ ha documento valevole a dimoftra- 
re, che il fuo Corpo Ila flato trasferito in quella_i 
Chiefa dalla Mofiana . La Cronica da elfo citata 
altro non é, che la memoria fpettante alla Confe- 
crazione della Chiefa di S. Savino, ed alle Reliquie 
in elTa ripolle, eh’ io tutta intera ho regillrata di 
fopra, in cui dicefi, che dietro /’ Altare di S. Vit- 
toria V era un urna con entro il Corpo di S. "Pelle- 
grino'. ma quello poteva elTer ivi flato trasferito da 
tutt’ altro luogo, che dalla Bafilica Mofiana, come 
creder fi dee di tante altre Reliquie in quella me- 
moria enunciate) ovvero poteva anch’ edere uno di 
que’ Santi Pellegrini, così nominati dal popolo ne’ 
Secoli di mezzo, per 1’ attuale impiego, in cui era- 
no morti, non lapendofi il proprio lor nome) come 
avvenne al S. Pellegrinoy che ripofa negli Apennini 
di Modena, e ad un altro, il di cui corpo in Na- 
poli fi conferva. Comunque però fode, certo é, che 
anche intorno a quello Santo il Campi ha fcritto 

più 
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niva. 

Terminata quefla lunga, ma neceffaria digreflìo- 
ne fopra la fondazione del Monilfero Mofìano, fo> 
pra i monumenti ad e(Ta fpettanti , ed all’ altro 
circodanze, e notizie in que' monumenti contenute, 
darò fìne in poche parole al mio efame fopra la Vi- 
ta di S- Savino . Già di fopra modrai quanto v’ ha 
di certo , e di ficuro intorno ad cdb, impugnando 
parte delle favolofe cofe, che ne fono date fcriccej ora 
mi ridringo a dire, che incerto fi è, eh’ egli morif- 
fe nell’ Anno 395 , come alcuni congetturano predo 
il Ferrari; incertiifimo, anzi improbabilidirao, che 
vived'e fino al 419., come feri de 1 ’ Ughelli, ovvero 
anche al 420., come fodiene il Campi, ed arrivade 
all’ età di cento dieci Anni; falfo, e ridicolo, chc_, 
i Praz della Cattedrale venilfero a contefa coi Mo- 
naci delle Mafie ^ intorno alla fepoltura dello dedb ; ** 
onde ne rimanede per trentafei giorni infepolco il fuo 
cadavero, circodanza pubblicata per la prima volta 
dal Campi, ma con tema, e rodore, come dimo- 
drano quelle fue parole , fe Jìitnìam vero quello.^ che 
certa tradizione ci apporta y inverifimile, che il gior- 
no diciadiette di Gennajo fia anniverfario non della 
fua morte, che fenza fondamento pretendefi avve- 
nuta nell’ undecimo di Dicembre, ma della fepol- 
tura al fuo cadavero data da S. Mauro; e finalmente 
favolofo, e dall’ altrui capriccio inventato tutto ciò, 
che fi legge, o raccontali intorno a quedo Santo, 
eccetto quel poco d’ autentico, e dì fincero, che di 

fo- 
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fopra ne accennai, e falro la circoflanza dell’ Inven> 
zione del Corpo di S. Antonino, che dicefi da ef- 
fo fatta per Divina rivelazione , la quale , benché 
non aflìfiitada' fondamenti eguali , pure, come dilli, 
merita di elTere rifpettata, almeno nella fua follan- 
ZI . Imperocché que’ racconti della goccia di sangue 
frefcoy la quale in teflimonio evidente del martirio 
ftìllò dal Corpo di quel Santo ^ nell’ atto, che di terra 
levavafi per trasferirlo nella Bajìlica Vittoriana degli 
altri /f/ Vescovi comparfi d’ improvvtfo , i quali con 
molta Solennità in abiti Pontificali^ e con dolcijjima ar- 
monta di falmi^ e lodi a Dioj accompagnarono alla 
fepoltura le Sante "Reliquie ,■ tutti poi in un trat- 
to difparendo jen^a japerfi mai di donde venuti fofjero , o 
dove andati f e parecchi altri di fimil fatta, coi 
quali é Hata poi da varj Scrittori abbellita , cioè 
adulterata, la femplice Storia di quella Invenzione, 
non c’ è obbligazione alcuna di crederli, anzi v’han* 
no delle ragioni non poche, per farceli rigettare, 
come infulTi (lenti, ed apocrifi. 

Poco mi rimane da dire intorno a S. Mauro^ ter- 
zo Velcovo di Piacenza , e fuccelTore di S. Savino , 
il quale fu i primi giorni dell’ Anno 42 1., fecondo 
i computi del Campi, arrivato a Piacem^a dalKc- 
gno Lotterio, da' Concittadini fuoi ^ facilmente avvi- 
fati per qualche fomigliante rivelazione fu con fom- 

ma alkgrezX'* ^ riverentemente accolto , ed or- 
dinato apprepj Pajìore e Duce^ de' Piacentini y c_» 
tenne quella Sede circa ventinove Anni y imperoc- 
ché le odervazioni , che infino a qui fi fon fatte in- 
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torno a S. Savino y per la maggior parte comuni fo- 
no con quefto Santo Tuo fucce^ore. Chi fenza trop- 
po flancarfì faper volefTe, cofa di lui abbia fcrìtto il 
noHro Storico Ecclelianico , ricorra all’ Indice del 
primo Volume della Tua Storia, e fotto la lectcra_i 
M. ne troverà l’eftratto feguente. S. Mauro I. Ve^co' 
vo ài V /acetica , ài Patria Piacentino , chiamato àalF 
Angelo ài lontano paefe, è fatto Ve favo termina il 
contraflo tra' Canonici ^ e Monaci fopra il Corpo ài 
S. Savino^ àichìara Santo il Beato V^covo Savi- 
no , canonk(x.anào all' ufo antico j e poi Vittoria So- 
rella ài S. Savino j poi S. Eufebio Monaco Piacen- 
tino i e S- Gelafio fratello ài S. Opilio j onora il 
Corpo ài S. Germano Antijioàorenfe y oràina , che fe 
ne faccia àal fuo Clero P Officio y confacra la Cbiefa, 
in onor ài e(fo S. Germano eàificata in Poàen^anoy 
àov è favorito àa Dio à’ eftafiy e colloquj angelici^ 
vijìta più volte la Diecefi', àà sepoltura a Ili àue Dia- 
coni y Santi Vittore y e Donnino ^ è commenàato àa 
S. Opilio; oràina fotto precetto la Fefia àelP Efalta- 
sftone ài S. Croce; promove al Diaconato S. Opilio ’y 
muore con fegni ài Santità ; è fepolto nella Cbiefa 
àelle Mofie appo S- Savino y con un elogio àelP Ab- 
bate Effirem in onor fuo ; fua Canonhx^^ione fatta 
àal Vefcovo fucceffore . Ma quelle circoftanze , dif- 
fufamente poi deicricte nel corpo di quella Storia, e 
corredate di lunghi commenti , di benigne interpre- 
tazioni, e di pie fuppolìzioni, per farle comparire in 
aria almeno di verilìmili , fono Hate tolte o dalla_< 
citata Memoria (cloccamente ad elfo S. Mauro attrb 
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biiita, 0 dalla mentovata Vita di S. Opilio, o da_i 
altri monumenti di fìmil Torta ; cccectoché alcune , 
le quali riconofeono per primo loro Inventore l’ iflef- 
To Campi, come per efempio, che i Piacentini lo ac- 
“*■ cettartero per loro Vefeovo , facilmente avvifati per 
qualche Somigliante rivelaxjone j eh’ egli vijìtajfe più 
volte la Sua Diocefii che iftituijfe in ejSa /’ Ufi%io di 
S. Germano j e che Floriano lùo fucceffore , fatta 
P<ift.t.psi fa debita ìnquifxfione della vita ^ e miracoli di lui ^ 
lo dichiarasse SantOy annoverandolo fra' quegli Spiriti 
febei , che giunti al Cielo godono ficuri la beatifea 
vifione di Dio ed appr^o intercedono per gli altri j 
che pofii in viaggio Jlanno tuttavia dubbio f, e del prò- 
gre^Oy e del termine loro. Or non è quello uno feri- 
vere panegirici magis , comptè , eleganter , ^ orata- 
rii , quam biftorici , come in altra occaTione hanno 
dì lui detto i Bollandidi ? Quantunque , per ragio- 
nare folamentc dell’ Ufi%io di S. Germano , io non 
intendo, come abbia potuto perfuaderfì il Campi, 
che a lode, e gloria di S. Mauro ridondi d’ ederne 
flato r Inftitutore. E’ regiflrato quell’ Ufizio nell’ 
antico Breviario Piacentino, coll’ Invitatorio, Inno, 
Antifone, Lezioni, e RefponTorj tutti di proprio, 
che, per avvifo del citato Scrittore, coSa degna i da 
lo fingolar culto ^ che quefia CbieSa , ’/ 

'’*■ Clero nojìro gli davano altre volte j ma a me lembra 
indegnidìmo d’ edere attribuito a S. Mauro, il qua- 
le era un Santo, che pur dovea làper qualche coTa, 
per la barbarie dello flile, e per la fallìtà dei racconti, 
che io edb ravvifanfì j e che lo danno apertamente a 
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conofcere lavoro del terzo decimo, o del quartodecimo 
Secolo , egualmente che tutti gli altri llfìzj in quel 
Breviario contenuti. Su quello particolare io non tro- 
vo altro di vero, fé non che nel trasferirli da Ra- 
venna in Francia nell’ Anno 448. , come dimollra- 
tivamente ha provato il P. Pietro Bolchio, uno de’ 
Continuatori di Bollando al giorno 31. di Luglio, 
non . già nel 4}5-> come dietro al Baronio ha credu- 
to il nollro Campi , il Corpo di quel Santo, pa(^ 
per Piacenza, dove ad intercelfione dello (ledo, il 
Signore operò il lèguente miracolo , delcrittoci da_j 
uno Scrittore (ìncrono , e maggiore d’ ogni eccezio- 
ne , cioè da Codanzo Prete , celebre letterato del 
quinto Secolo , Autore della Vita , e degli Atti di 
S Germano pubblicati dal Surio, dal Mombrizio, 
ed ultimamente dal citato P. Bolchio- Tlacentìam 
corpus dum praterit^ caca jatn .noHe pervcnit: quod in 
Ecckfia collocatumy dum vigiliìs fan^a devotionis ex- 
coììtur , matrona quadam e'jus loci paralyfi di^olutay 
ita ut nullum mmbrum fuo fungeretur q^io , preca- 
rio depofcit, ut feretro corporis lubderetur^ ibique ufque 
ad ìucem extenfa decubuit. Maturè corpus attollitur: 
furgit muker vivificata per mortuum , mirantibus po- 
puTtSf pr aprii s pedibus debìtum reddidit obfequium. 

QiKlla Vita noedelìma, quattroSecoli dopo,lu mef- 
la in verfì eroici dal S- Monaco Errico, o Eirico, 
e dedicata all’ Imperadore Carlo il Calvo nell’ An-, 
no 876., o nel lèguente, e dal P. BoTchio recente- 
mente divolgata fotto il giorno citato. Mi G perdo- 
ni, s’ io qui ne regillrerò alquanti verG, contenenti 
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fa defcrizione dello fteflo miracolo in Piacenza avve- 
nuto } perché non avendo noi monumenti domcftì» 
ci né così antichi, né così autorevoli, quando ne in- 
contro qualcuno predo gli Stranieri, non pollo fa- 
ziarmi di leggerlo, e contemplarlo. 

“N-ec te dìvìnis exortem duxero donts 
Italie ts non infoecunda Vlacentìa glebìs ^ 

Cui mox dignatur fanHum Succedere Funus : 
Quodque intra Ecclejìa noHu feereta locatum 
Dum vigili pietas bymnoque , 0 lamine ferva t j 
Forte loci Matrona fubity cui pajjto dudum 
DiUa Varalyfis miferos labefecerat artus^ 

Jam nervis fiuidam laxa compage folutis^ 

Cernere erat miferam defuncti vivere membris . 
Htec fanlìo fubdi pofeit benefida feretro : 
SubdituTf&tota^quamlonga efly noHe recumbens 
Haurit eoeleftes Cbrifto vegetante me dela s. 
Stringitur in folidum^ nervis in prifea reduHisj 
Exceptat placidum f [opita pefte, vigorem. 

Lux reditf & ceptum repetunt infifiere callemy 
Flato capalo Multer famjfima furgìty 
Munere defungi vitam fortita falubrem» 

Mira tur populus genuini s vadere piantisi 
HaHenus officii f aerai quee totius impos. 

QueQo fatto raccontatoci da tedimonj cosi illudri , 
ed autorevoli, non troveradì Critico tanto animofo, 
che pur oli metterlo in dubbio : ma pochi al contra- 
rio fi troveranno, i quali creder vogliano al Campi , 
Scrittore del Secolo decimofettimo , che ordinò pof 
[l“^ iia ìlVefcovo Mauro ^ ebe a perpetua memoria del 
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fuddetto MÌracolojo fuicejjo in 'Piacem^a^ ed in riveren- 
^4 de' gran meriti d ejfo S. Germano ^ fi celebrale 
ogni Anno in quefia Città y e per la Dioc e fi ancora 
la filennità di luì nel giorno y eh' egli al Cielo era fa- 
litoy e che, non guarì dopo nel Villaggio dì Poden^^a- 
noy territorio del Piacentino y dove una gran tenuta ave- 
va uno de' noftriy il quale per tradizione fi crede ef- 
fere fiato il marito della prefata Sìgnoray venne edi- 
ficata una Cbiefa ... ad onore di queflo gloriofo Vef- 
covo y e Confeffore S. Germano y e di ricchi poderi y e 
varie decime in più luoghi y e d altri beni per il divi- 
no culto copiofamente dotata y e dal P a fiore S, Mau- 
ro ne' medefimì di eziandio confecrata . Io tengo per 
cerco, che ne’ medefimì dìy cioè nell’ Anno 448., S. 
Mauro non fode più al mondo, quantunque il Cam* 
pi r abbia fatto morire nel di 13. di Settembre del 
449. Imperciocché, pollo anche, che tenelTe quella 
Sede circa vencinove Anni , elTendo egli fucceduto 
immediate, e dopo pochi giorni d’ intervallo, a S. 
Savino, il quale, fecondo tutte le apparenze, mori ne- 
gli ultimi Anni del quarto Secolo, 0 fu i primi 
del quinto; non può edere arrivato nè meno al 440. 
Chi non ama di vedere le cofe deferitte con tanca 
preciGone, e nettezza nelle Storie di quelli primi 
tempi, può filfar la morte di S. Mauro tra il prin- 
cipio, e la metà del quinto Secolo, con rifehio mi- 
nor di fallare. Cita bensì il Campi, io propoGto del- 
la confecrazione di quella Chiefa, fatta da S. Mau- 
ro, alcuni verfi antichijpmiy benché affai rozKh ^ <■<>» 
qualche mancanza di parole y e di jenfoy efiratti da 
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certa Cronica manoscritta^ che in detta Cbiefa era, 
Ma per autoriuarc racconti di cofe avvenute verfo 
la metà del quinto Secolo» e che hanno oltre a ci^ 
tutta l’apparenza di favoloH» e fognaci, altro ci vuo- 
le, che una dozzina di verlì barbari, privi di fen- 
fo, fenza principio, nè fine, lo voglio rifparmiar la 
fatica di qui traicriverli perchè nè pur voglio prender* 
mi quella di confutarli. L’ illeffo Campi a vida de* 
garbugli, e delle fandonie, che in eilì contengonfì , 
ha ingenuamente coofelfato, che non ha per ora co-, 
/<t, che con fodera d" Ifiorica verità vaglia Soddisfa^ 
re a' Lettori : anzi avendo promeflb di dir forfè ah 
trave alcuna cofa di ciòy che $ detti verfi accennano y 
mai più non ne ha fatto parolaio tutto il decorfo della 
fua Storia Ecclelìanica. Chi però volefTe divertirli, 
con vederli io quel fonte medelìmo, donde gli ha 
tratti il Campi, li troverà fui fine d’ un Codice^ 
manoferitto dell’ Archivio di S. Savino, contenente 
la Storia della traslazione dell’ offa di S. Mauro, 
fatta nell’ Anno 1498., e deferitta da un Monaco 
Girolamino per nome N/VroS, eh’ è il P. D. Nic* 
colò Parma, di cui altrove parlammo, con alquan- 
ti Inni, ed altre notizie allo fiefib Santo fpectaoti. 

Probabilmente a’ tempi di S. Mauro terminò di 
vivere uno de’ più illufiri perfonaggi , che abbia mai 
prodotti laChiefa Piacentina, chiamato Trejidiot ce* 
lebre fingolarmente per 1’ amicizia, eh’ egli ebbe_> 
co’ Santi Dottori Agofiino, e Girolamo. Noi. di* 
clamo , che fu TiacentinOf fondati fu 1’ autorità d’ 
una lettera di quello .fecondo, intitolata de Cereo 
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Va\cbaììy ed indiritta ad cfTo PrefìdiO) che alIora_i 
era Diacono , il quale richieda avea a quel Santo x'f* 
Dottore la dichiarazione de’ milleriofi riti del Ce- 
reo PafcalO) folito a benedirli dal Diacono ogni An- 
no nel Sabbato Santo. In elTa lettera , per modo di 
digrelTione) entra dolcemente S. Girolamo a ragio- 
nare del difpregio del Mondo ) e delle lodi della 
vita eremitica, cforcando Prefìdio a dare un’addio 
al Mondo, fe veramente bramava di fervire al Signo- 
re con ifpirito di perfezione. Vlacentìnas delitìas dc‘ 
fere ( dicevagli il Santo Jy feBare Abraba babitum^ 
relinque natale folumy fpretifque urbibus ad deferta re- 
cede, ut poffts orare cum Chriflo 5 e più abbalTo: Ita- 
que invitus V/acentiam te remino y fub e a conditione 
quam nojìij ut quoties bac legerisy tibi fcias effe qua 
pollicìtus es veniendum. V elite ani cum filios fuot acci- 
fos ^c. So bensì, che Mariano Vittorio, con altri’ 
Scrittori rigetta queda lettera , come fuppoda , 
falfamente a S. Girolamo attribuita j ma nelle mo- 
derne edizioni dai Critici tutti, e fra quedi dalchia- 
ridìmo Signor Vallard nella edizion di Verona , ri- 
conofeiuta, e fodenuta viene, come Opera, parte 
legittima di quel Santo Dottore , e parte aggiun- 
tale da altro Autore, il quale fcrivea però verfo que’ 
tempi mededmi. Dello dedo (èntimento fu il P. D. 

Pio Rodi Piacentino, Monaco Girolamino, e poi 
Abate Generale del fuo Ordine, ne’ fuoi Commen- 
tar] fopra la Vita, e le Opere di S. Girolamo, im- 
predì in Volume in foglio in Como l’Anno lózj.j 
e prima di lui abbracciata avea la medelima opioio- 
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ne il celebre ErafuiO) il quale incominciava la parte 
fuppolla di quella lettera dalle parole, Itaque ìnvhuf 
Vlacenùam te remino \ laddove il Signor Vallarli 1‘ 
incomincia da quell’ altre 'Pellicani cum filiot faor &c. 
Comunque ciò (la, il folo invito fattogli di abbando- 
nare le delizie Piacentine ^ e il suol natio , balla per 
giudifìcare, o render probabile, le non altro^ la no- 
lira aifenione, quantunque nè giudilìchi , ne proba- 
bile renda quell’ altra del Campi , cioè , che Preli- 
dio fode Diacono della Cattedrale \ nè quella del Cre- 
Iccnzi , il quale oltre al dargli il titolo di Beato , e 
qualibcarlo per TSLobiìe Piacentino j lo annovera fra gli 
alunni della Badia di S. Savino j già fondata dii 
Santi Apiniano^ e Cojìantinoy Senatori T^omanì , difce- 
poli di S. Girolamo, Ma già è noto abballanza, che 
ognuno cerca di tirar 1’ acqua al Tuo mulino. Cor- 
rifpolè Prefìdio al dolce invito dei Santo 3 imperoc- 
ché odervo , che quelli lo raccomandò a S. Agoftì- 
no con Tua lettera, eh’ è nelle moderne edizioni la 
loj. , ed era altre volte la 98 . , in cui gli dice , che 
trovandoli obbligato quello fuo santo Fratello da 
alcune ragioni a portarli in Occidente, lo prega d’ 
accordargli 1 ’ alTidenza , eh’ egli delidera , per prò* 
cacciarfi 1’ amicizia delle perfone dabbene. Ma farà 
meglio, che afcoltiamo le parole dello Hello S. Gl.* 
rolamo. Anno pr attrito per fratrem noftrum Afteri- 
um Hypodiaconum dignationi tua epifiolam miferam , 
promptum reddens falutationis officium; quavt) tihì ar- 
bitror .redditam. TSLunc quoque per sanHum fratrem 
meum Prajidium Diaconum obfecro primumyUt memi- 
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ner/i tnt\ } àetnde ut hajulum lìttcrarum haheas conh 
mendatum^ Óf mibi fcias germanìjjimum , ^ in qui- 
bu^cumque necejfitas pofiulaverit^ foveas^ atque [ufieu- 
tcs : non quo aliqua re , Cbrifto tri bue n te y indigente 
fed quo honorum amicitias avidijjimè expetaty ^ fe in 
iis conjungendij maximum putet heneficium confecutum . 
Cur autem ad Occidentem navigaverit y ipfo poteris 
narrante cognofcere. ?^s in Monajìerio conftituti va- 
riis bine inde fluHibus quatimur éfc. Verfo I’ Anno 
397. , fecondo le offervazioni degli eruditi Maurini, 
recò Prefìdio quefU lettera a S Agoflino y il quale 
avendolo cortefemente accolto) e famigliarmente trat- 
tato, contrafTe con elfo lui una tenera, e durevole 
amicizia} e dell’ opera dello flelTo fi fervi, alquanti 
Anni dopo, per riconciliarli con S. Girolamo, col 
quale per occafìone di certa lettera avea non so che 
dilTapori. La 74. fra le Lettere di S. Agoftino, fe* 
condo r ordine della moderna edizione, data verìfì* 
roilmente nell’ Anno 404. , ed indiritta a Prejtdio 
tratta di quello affare, lo qui la riporterò non tanto 
per la fua brevità , quanto per un altra circollanza^ 
a Prelìdio fpettante, che. in e(Ta rilevali. Domino 
BeatiJJlmoy & merito Venerando Fratriy & Confa- 
ter doti Vrtefidioy Auguftinus in Domino salutem. J/* 
cut prafens rogavi Jinceritatem tuamy nunc quoque com- 
moneoy ut litteras meas sanBo Fratriy ^ Comprff 
bytero nofiro Hieronymo mi t ter e non graveris. Ut au- 
tem uoverit Caritas tuuy quemadmodum etiam tu iìft 
prò mea cauffa fcrìbere debeas , mifi exempìaria htte- 
rarum & mearum ad ipfum y & ad me ipjìus j qui- 
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ius leHìs prò tua sanBa prudentia facìlè vìdea: ^ ^ 
rtiodum meurrt , quem fervandum putavì y & motum 
ejui i quem non fruflra t/mui^ Aut fi ego, qu'od non 
debui ) veì quomodo non debuì, aliquìd fcripfi , non ad 
tllum de me, fed ad me ìpfum potius fraterna dileHìo- 
ne mine [ermonem, quo correHus petam ut ignofcat,fi 
nteam culpam ipfe cognovero. Con quella modeltia , 
e dolcezza efcrcitavano le, loro' letterarie contefc que’ 
Santi Dottori. Merita oflervazione quel titolo di 
f^enerando Confratello, e Confacerdote , che S. jfigo* 
ftino in quella lettera dà a Trefidìo’, imperocché, per 
fentiraento del Tillemont , dei Monaci Benedettini 
della Congregazione di S. Mauro , e di tutti gene- 
ralmente gli eruditi, dà apertamente a conofeere, che 
Prcfidio a quelli dì era della Vefcovile dignità rive- 
Ulto. Qual Sede rcggelTe egli, ed in quale Provin- 
cia, non v’ ha chi polla additarcelo: ma il tìtolo di 
Confacerdote , attribuito collantemente da S. Ago- 
flino ai Velcovi foli, ci aHìcura del fuo Velcovado, 
quantunque il nollro Campì ci voglia far credere, 
che per rìfpetto della Epjfcopal dignità non vi ba rif 
contro alcuno^ Congettura inoltre >1 Tillemont , cn 
egli Ila quel Vefcóvo Prefidiò, il quale fu dall’ Impe- 
radere deputato nell’ Anno 410., per intervenite al 
Concilio di Cartagine contro iDonatilli,ilquale otten- 
ne la gran, conferenza di Cartagine nell’ Anno fe- 
.guente, e nel 416. lì fofcrille alla lettera del-Con- 
cilio di Nuraidia a Papa Innocenzo contro i Pela- 
giani. Io non faprei che dire su quello particolare, 
le non, che rifpéttevoli fono prelTo il comune de’ Let- 
terati 
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teraci le congetture di quell’ accurato Scrittore. A 
quella medelìma coofèrenzà del 411.) èd al Conci* 
lio Millevitano contro i Pelagiani del 416. \ inter* 
, venne un certo Tlacentìnus^ Vefcovo di Madauroj 
il quale probabilmente é quello ftefTo Tlacmìnus, 
che nel 407. s era trovato al Concilio dell’ Africa, 
tenutoli in Cartagine nel d) 15. di Luglio, in_i 
'qualità di Deputato della Nuoaidia : ma non oferei 
dire, ch’egli aveffe che far con Viacen^a , fe non 
in quanto il fuo nome può farci fofpettare , che o 
per origine, o per abitazione di elfo, o di alcuno de’ 
.fuol maggiori Ha Hato così denominato. 

. .. Prima, eh’ io ritorni indietro, per ripigliare il rac* 
, conto degli avvenimenti civili, accaduti in' Piacenza 
' a’ tempi de’ Santi fuoi Vefeovi Vittóre, Savino, e 
Mauro, i quali m’ hanno dato tanto da feri vere, 
farà bene, che qui brevemente mi sbrighi d’ altri 
. due loro fucceflTori, cioè di Floriano.^ e di Majora- 
TJo. Rifpetto al primo, il quale dalle nolìre Croniche 
viene onorato col titolo di Beato, narra il Ripa- 
monti nella Storia Ecclelìadica di Milano, feguìta- 
to pofeia dairUghelli, che nel 451. intervenne 
. al Concilio di Milano fotto S. Eufebio; ma' come 
òlTervò il Coleri nelle fue annotazioni all’ Ughelli, 

. il' Rijpamonti in quella parte ha prefo un granchio 
.. maniiedilCmo) ellendochè il Vefcovo di Piacenza, 
il quale intervenne a quel Sinodo Provinciale, fu 
Ma jorano, ficco'me altrove dicemmo, e non già Fio. 
xiano. Per lìncerarfène baila dare un’ occhiata alla 
,.|Jettera Sinodica fcritta al Papa Leone 1 ., e riferita 
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dall’ ArduinO|rC da altri; dopo Je folcrlziani di 'Eu« 
febio Veicovo di Milanoy e di Faveo^io di Reg* 
gio, vi fi troveranno le léguenti parole . ^go Ma)o-\ 
ranus Epifcopui Ecckfia Piacentina in omnia fuprar 
dìHa confenjìf &fuhfcrip^y anatbema dicens bis^quii 
de Incarnationìs Ùomlnka S acramento impia fenje- , 
runt . Air incontro il Canonico Campi ouinafi.in_« 
foftenere, che Floriano fedette circa uri Anno fola-' 
mente y e va in collera col Locaci , e con altri no* 
flri Cronifii, fra quali alcuni gli danno nove Anni^ 
di governo, altri undici, ed altri anche tredici . Ve* , 
ramente egli avrebbe tutta la ragione, fé folte certo,, 
che Floriano venifie promofiò a quella Sede folamen*_ 
te nel 450.3 imperocché vediamo, che nel Conci-.- 
lio. tenutoli in Milano nel 452., ovvero, come altri' 
vogliono, nel 451., fi fottoferifie un’altro Vefeovo 
di Piacene: ma incertilfimo eltendo, come accen* 
nai, r Anno della morte del fuo anceceltore S. 
Mauro, potrebbe eltere benìlfimo, che Floriano 
avelte tenuta quella Sede nove,, undici, ed anche, 
tredici Anni, e che 1 ' Anno 450., che il Campi 
filla per la tua promozione, folte folamentc 1 ’ Anno, 
delia tua morte. Si vuole, che egli pure feppellito 
venilte nella Balilica Mofianai e di là pofeia traf- 
ferito nella nuova Chielà di S- Savino) ma confelta 
fu quello particolare 1 ’ illelto Campi, che del luogo 
precifoy ove ripofte f off ero l' offa di /«/, nel trasferirfi 
i detti j acri Corpi dal vecchio Monijleroy e Tempio 
delle Mope a queftoy che fi vede dentro la Città y 
non ne fanno i Padri del Moni fiero dir nulla. Quan-, 
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to al'Vefcovò Majofanò, o'mmèfTo da tutti i.noflri 
Scrittori yeccetcóchè dal Campirla fola cofa,che di lui 
fi fappia,'è il memòrato fuo intervento al Provinciale 
Sinodo di Milano fott'o S. EufebiO) in cui Un buon croi* 
lo fi diede all’ eresia di Eutichete,, abbattuta poito* 
talmente entro 1 ‘ Anno fleflb dal Concilio Calce* 
donenlè) quarto fra i Generali. Secondo i conci del ' . ' ' 

Campi, Majorano fedette circa cinque Anni ; ma falla* 
ciifimi tielcono bene fpeifo quelli conti, perché non 
fi fa precifamente in quali' Anno morilTe Floriano 
fuo antecelTore, né quanto tempo vacafTe la Sedc_j‘ 
Piacentina dopo la morte d’ efib Majorano, fino alla 
elezionedi Avito fuo fucceiTore,la Storia del quale di 
quiapoco vedremo unitamente agli avvenimenti civili. 

E’ nota abballanza al mondo la famofa divifione 
deir Imperio Romano, che fece Collancino il Gran> 
de nell’ Anno 335., o come altri vogliono nel 336. 
fra i fuoi tre figliuoli, e due nipoti, onde i nomi 
poi forfero d’ Imperio Orientak^Q Imperio Occidema- ' 
hy né v’ ha neceffitàch’ io qui ne faccia una nojofa 
repetizione. Incomincierò Iblamente dall’ Anno 387 .,>e,ì'’VoÌ’s! 
terzodecimo dell’ Imperio di Valentiniano II. Im** 

! )eradore d’ Occidente, nel quale contro di elfo ca* 
ò Iraprovvifamente in Italia Majjtmoy Tiranno delle 
Gallie, Spagne, e Bretagna, con un’eferdto s) pode- 
rofo, che non trovandoli avere quel giovane Au* .* 
gullo forze valevoli per refillerc ad un turbine così 
inafpectato, colla Imperadrice Giufiina fua Madre, 
fece vela per 1 ’ Adriatico' alla volta di TelTalonica 
Non troviamo Storia, che ci racconci cofa operalTe 
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H Tiranno- Maflìrao dopo la %a di Valentinlano : 
fi hanno però argomenti baftevoli per credere, che 
s impadroniffe di Roma, dell’ Italia, e dell’ Afri" 
ca tutta. Una lettera di S. Ambrogio, fcritta a Fau. 
llino dopo r Anno j88.,ci dà qualche lume per 
comprendere, come in quei tumulti trattata venifft-» 
Piacenza colle circonvicine Città . Dice in efla il 
Santo Dottore , che venendo Faufrino a Milano po* 
tc vedere Cìatcrna^ porta di là da Bologna ^ e poi 
Bologna rteffa, Modena^ Bre^celloy e P/4- 

tenx/i Città, con affai Cartella dianzi floridiflìme, 
ma divenute nobili cadaveri, perché mezzo dirocca» 
tc allora, e prive quali affatto di abitatori. Regi» 
Arerò qui le parole irteffe di quel Santo, per gurto 
di ripetere il breve, ma fuccofo elogio, che in effe 
egli fa di Piacenza . TSLempè de Bononienfi veniens 
urbe a tergo Claternanty ìpfam Boneniamy Muti- 
namy T^hegium derelinquebas : in denterà erat Brìxil- 
lumy a fronte occurrebat 'Placentìa veterem nobilita- 
tem ipfo adbuc nomine fonansy ad lavarti Apoenini in* 
calta mferatusy éf flore ntijjimorum quondam populorum 
caflella confiderabasy atque affeBurelegebas dolenti. Tot 
igitur femirutarum urbium cadaveruyterrarumqueflò eo- 
demconfpeSu expojìta funera nome admonent &c. So- 
flengono alcuni, dietro al Roffi nella Storia di Ra- 
venna, effer toccata parte di quefle calamità a_. 
Piacenza , e ad altre Città < deli’ Emilia fin dall’ 
Anno jiz.,incui affediate vennero, ed efpugnate dall’ 
Imperadore Cortantino il Grande, perché fi attene- 
vano al partito dell’ iniquo Tuo competitore 

zio- 


Digitized by Google 


pér Verità pare, che di grandi danni avellerò 
iofferci le contrade dell’ Emilia, anche prima dique^ 
ila irruLÌone del tiranno Madìmo: imperocché leg- £,j. 
giamo predo Ammiano Marcellino,- che nell’ Anno 
370., edendo flato fconfitto un corpo di Alamanni^ 
i quali s’ erano fparli a- bottinare per le Rezie, da^ 
Teodofto Generale deli’ Imperadore Vaicntiniano 
tutti i prigionieri fatti in quella occaflone, ( e furo* 
rono in gran numero ) per ordine dello Aedo Va* 
lentiniano vennero mandati in Italia , e diflribuiti ni 
paejt contigui al Po, dove aflegnate loro delle fertili 
terre da coltivare, divennero poi fudditi fedeli del 
Romano Imperio. Erano dunque già da que’ tempi 
difabitate, ed incolte le fertili terre di contorni del 
Po, mentre fino dal Settentrione inviavanlì Barbari 
a popolarle, e metterle di nuovo a coltura. Oa lume 
a' quella rifledìone un’altro fatto, riferito dallo flelfo 
Ammiano all’ Anno 377., ove ci fa fapere , che ef 
fendo flato disfatto un grolfo corpo di Taifali^ Co- 
ti Unniy ed Alamanni da Pr/gmV/o Generale dell’ 
Imperadore > Graziano verlb Berea nella Tracia, con 
fimancrne moltidìmi prigionieri, Frigerido mandò 
poi colloro in Italia a coltivar le terre, polle fra Mo* 
denari l^eggloyC Tarmai dal che lì può congettura- 
re,- che i primi diflribuiti nelle fertili terre de confort 
ni del Vo avellerò per loro porzione il diftretto Pia- 
centino, vedendofi continuata la popolazione, con af- 
fcgnarfi ai lècondi il Parmigiano, Reggiano, e Mo- 
danele, e che tutta quella nobil parte di Via Emi- 
lia da qualche grave difaflro precedente folfe flata^ 

difer- 


difcrtata,’ e raanomefTa. Con tutto ciò,feguitato dallà 
maggior parte degli Storici il Cardinal Baronio pone 
taluovine, daS. Ambrogio accennatela quelli tempi j 
e congettura a(Tai ragionevolmente, doverli attribuircal* 
la ficreiza di MalTimo, o perchè i popoli facelTero refi* 
ftcnta al dilui arrivo, opercl^iCittadini, con abbando* 
Darle, e ritirarli nelle monpgne,glifaccflero conofeere 
di non volere lui per padrone . Certamente, né prelTo l’ 
anonimo Panegirifta di Collantino, né prelTo Nazari® 
altro fuo Panegirifla, menzione alcuna trovali di refi- 
llenza ad eflb Collantino fatta dalle Città dell’ Emi* 
lia nel fuo viaggio dal Reno a Roma, contra il Ti- 
17. ranno Maflenzio. Solamente Nazario tocca di paf* 
faggio le Città d’ Aquileja , e di Modena , con far 
comprendere, che anch’elTe, ad imitazione di Vero- 
na, vollero fare del bell’ umore ì ma che in fine fi 
renderono anch’ effe, e con piacere, perché fottopo* 
He a Collantino li promettevano migliore flato. Co* 
munque ciò foffe, poco godette quel Tiranno dellc_»' 
ufurpate Provincie: imperciocché Iconfitto dentro que- 
llo Anno fleffo da Teodofio Augujio^ Cognato di Va* 
lentiniano, ed uccifo polcia in Aquileja, ritornarono 
bentoflo tutte le Città dell’ Italia , delle Gallie , e 
dell’ altre Provincie alla ubbidienza di Valentiniano, 
cui r Auguflo Cognato tutto volle reflituito, con_. 
riferbarfi folamente parte nel governo di quegli Stari , 
finché Valentiniano fi trovaffe in età abile a gover- 
' Dare sé fleffo. 

Ma effendo flato tolto di vita anche quelli, in età 
di foli vent’ Anni , dal Tiranno Arbogafte fuo Gene*^ 
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rtfc’ncir Anno 392., anche le redini dell’ Imperio 
d- Occidente vennero, in mano a\\' Augufto Teodofioi 
a cui nel 395. fuccedette Onorio fuo figliuolo. A' ^ 
tempi di quello debole Augullo, cioè appunto nell’ 

Anno 400., come narra Giordano Storico, e fcrive 
chiaramente S. Profpero, fotto il Confolato di Flavio 
S tilicone , e di Aureliano^ i Gotiy gente originaria della 
Scitia, fotto il comando di Alarico loro Re, e di 
dagaijo Re, o Capitano degli Unni y dalla Tracia, 
e dall’ Illirico paflarono nell* Italia, per provvederli, 
d’ una llanza migliore. Che mali facelTero coHoro in 
quelle parti , 1' e certamente far ne dovettero ) non 
abbiamo Scrittore,.che ce lo faccia làpere» Solamen- 
te impariamo dal TSiatalc Vili, recitato dal celebre Anno-icii* 
S. Paolino Vefeovo di Nola, che nel Gennajo dell’ 

Anno feguente gran remore faceva in Italia la guer-* 
ra de’ Goti, e che n’ era sbigottito ognuno. Alarico 
eCTeodofi impadronito di varie Città , e Terre oltre e» v*»!’ 
Po, verfo r Anno 402. fi fpinfe nel cuore di quella," "*• 
che oggidì fi chiama Lombardia , lènza che Rada* 
gaifo Re degli Unni più apparifea congiunto con_, 
elfo lui . Né pur qui troviamo fcritto , che mali ei 
facelTej ma è affai verifimile, che tutta, o in parte 
al fuo dominio la foggettalTe , e che Piacenza folle 
una delle prime ad aprirgli le porte, ovvero adeflè*' 
re elpugnata. Accorfe allora Scilicone, Suocero, 

Capitano famofo dell’ Augullo Onorio e 'venuto 
alle mani con Alarico a Pollenza , o Potenza Città 
fituata a que’ tempi prelfo il Tanaro nel Monferrato, 
di cui a di nollri né pure appaiono le velligia , gli 
. • R diede 
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diede una memorabile {confitta, e Io confirinfe entro 
qudV Anno fieflb a metteifi in iàlvo cdla fuga, e ad 
abbandonare IMcaiia. ■ . 

. Per cancellare il difonore inferito ai popoli Setten- 
trionali, colla rotta data dai Romani ad Alarico^ • 
mife infieme Radagaifo una formidabile Armata^ 
compofia di Unni, Goti, Sarmati, e d’altre nazioni 
^e"u v<!lg. fituate di là dal Danubio, e con ella fui finire dell' 
Anno 404., ovvero, come altri vogliono, nel fe- 
guente ritornò in -Italia , e fi diede a {correrla tutta 
con Taccheggi, e crudeltà inudite, fen^a che trova Oe 
oppofi^ione veruna. Non volle coflui perder tempo 
in alTediar Terre , e Cafiella y ma con quel diluvio 
di Barbari prefe a dirittura a valicar 1 ’ Apennino) 
con idea di continuare il cammino alla volta di Ro- 
ma . Scilicone però gran mallro. di guerra , che 1 ’ 
avea Tempre coficggiato, fen^a mai perderlo di villa) 
allorché fu arrivato di là dall’ Apennino, incominciò 
a tagliargli le llrade, ad impedirgli le vittovaglie, 
ed a rillrignerlo a fogno , che rinchiufa quella gran 
moltitudhre di Barbari nelle montagne di PiefoIej> 
prclfo a Firenze, opprelfa dalla fame, e dal timore 
fi diede per vinta , e 1 ’ ideilo Radagaifo caduco id 
Anno M\' mano dei Romani , fu di 11 a poco tolto dal Moo» 
^"4 as“'*' do- '^'■0 Anni dopo, Alarico fece ritorno nell’ Italia 
con un’ Armata nulla meno poderofa della prima) 
per tentare la fortuna uo’ altra volta, e lafciata indie- 
tro Aquileja, Concordia, e Aitino valicò lènz’ olla- 
colo il Po a Cremona 3 quindi portatoli a Rimini 
per la via di. Bologna, continuò per lo Piceno il 
. . viag- 
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viaggio aoch’eiTo a/^a vóln di Roma) faccheggian* 
do quante Terre ) eCaftelIa trovò per via- Intrapre- AnnoJdi’ 
fo r afledio di quella Città, la coftrinfe ncl feguente 
Anno, col potente efbrcifmo della fame ) a venire ad 
un’ accordo contra 1’ Augufto' Onorio, in vigor del 
/bt alo Prefetto della Città ^ e partigiano de’ 

Goti venne dichiarato Imperadore , facendolo di 
poi Alarico colla forza accettare, e riconofeere dalle 
Gttà dell’ Emilia, e della Liguria. Verifimilmentc 
anche Piacenza fi farà fbttomefìaa quell’efìmero Aur 
gudoj imperocché della fola Città di Bologna trovo 
ìcritto, che ricusò d’ ubbidirgli, e volle piuttoHoef* 
porli a IbfFerire i difagi d’ un’ adedio. Di lì a poco 
il barbaro Alarico, rotto t^nl accordo, tornò fotto lo 
mura di Roma, ed impadronitoli linalmeote di quel* 
la Metropoli del Mondo, commife in elfaqnelle crudeli 
tà, ed eccelli, che fanno orrore a chi legge le Storie di 
que’ tempi. Foco a noi importa fapere, fe quella^ 
orrida tragedia lèguilTe nell’ Agodo dell’ Anno pre* 
folte, come pretende il P. Pagi j ovvero, come altri Ann«ddi* 
vogliono, s abbia a differire all’ Anno feguentc, che 
fu !’■ ultimo della vita del Re Alarico, colpito da_i 
Dio con morte fubitanea , mentre all’ affedio trova* 
vali di Reggio nella Calabria. In luogo di lui fu 
rkonofeiuto per Re dai Goti Ataulfo^ fratello di fua 
moglie, il quale faccheggiata eh’ ebbe anch’ edo 1’ 

Italia,' fe merita lède. il citato Giordano, pafsò co’ 
fuoi Unni, e Goti nelle Gallie. Abbiamo una legge 
dell’ Augullo Onorio , fpettante all’ Anno .41 3., coKe^TvoÌ'*’ 
la quale efentò le Provincie deli’ Italia da varie im- 
R 2 polle 
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porte per quattro Anni, morto, come rt può crede- 
re, dai Taccheggi, ed altre rovine, che avea patito 
il paelè in tanti partàggi di Barbari. Terminò di vi- 
vere neir Anno 423. querto buon Principe, anà 
troppo buono, e perciò ucciato d’ ertèrrt mortrato 
indolente, e dappoco ne’ partati torbidi dell’ Imperio. 
; Non avendo Onorio lafciata dopo di Te prole al- 
cuna, un certo Giova»»/ Primicerio de' 'bLotai li fece 
proclamare in Ravenna Imperadore d’ Occidente : 
ma r Augufto Teodofio II. Imperadore d’ Orien- 
te Tpedì contro di erto in Italia con una potente^ 
Armata Galla Vlacidia sorella d’ Onorio, col fanciul- 
lo f^alentiniano figUuolo di erta, e di Cojìan^o Con- 
te y e Patrizio Tuo fecondo marito . Afparre lor Gene- 
rale ebbe la forte di forprendere nel 425. in Raven- 
na quel Tiranno, il quale (opra d’ un patibolo pagò 
la pena della Tua temerità . Valentiniano, onorato da 
Teodofio del nome, e della dignità di Cefare, paf- 
sò da Ravenna a Roma, dove ricevette la verte* 
Imperatoria y e fu dichiarato Augufto Tocco la tutela 
di Galla Placidia Augurta Tua madre. Querto Im* 
peradore, che è il terzo fra i Valentiniani, relTe 1’ 
Occidente più di trenc’ Anni, ne’ quali però io non 
fo trovare cofa veruna, che alla Piacentina Storia ap- 
partenga. L’irtertò Muratori, il quale pure co’ Tuoi 
Annali abbraccia gl’ incerellì di tutta 1’ Italia, fe 
ha voluto dire qualche cofa fotto ogni Anno, s’ è 
trovato cortretto di raccontarci le novelle delle Cal- 
ile, delle Spagne, e dell’ Africa, cogli affari, fpeC- 
tanci all’ Imperio d’ . Oriente. Solamente all’ Anno 
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45**) ^ ^7* Itupcriodi Valentiniano, troviamo 
una legge dello ftetTo, data di Romane! di ji. di Gen- 
naio y mercé della quale veniamo in cognizione, che 
nei precedente Anno 450. 1 ’ Italia tutta era ilata_j 
flagellata da una fìeriifima cardila di maniera che voig° 
molti, ^r non morire di fame, fi erano ridotti a ven- 
'dere i propr) figliuoli, e genitori per ifchiavi, non 
però ai Pagani, ma ai Crifiiani fiefiì, fecondo I’ ufo 
d’ allora. Comanda in eifa legge l’ Imperadore, che 
qualora fi reliituifca il danaro, con alquanto d’ ufo- 
ra,fi rompa la vendita fatta di que’ mefchini, con_. 
aggiugnere la pena di fei onde d’ oro a chiunque 
vendeffe ai Barbari alcuno de’ Crìfiiani. Soggiornava 
Valentiniano per Io più coll’ Augufta fua madre_, 
nella Città di Ravenna^* e perciò non é da flupirfi , 
fe volendo effi condecorar quella Chiefa, ottennero 
dal Romano Pontefice, che foife eretta in Arcivefco- 
vato, e che fi fmembrafiero dalla Metropoli di Mi- 
lano molte Chiefe, per fottoporle al Metropolitano 
di Ravenna. Così tutti generalmente 1 ’ intendono i 
più celebri Letterati, circa l’ erezione di quella Metro- 
poli, rigettando però tutti concordemente col Cardi- 
nal Baronio, come fpurio, e fuppofio il Privilegio di 
Valentiniano, e la Bolla di S. Gregorio Magno 
fpèttante a quella erezione, regifirati da Girola- 
mo RolTi nella fua Storia di Ravenna, e riputan- 
do affai probabile , che il primo Arcivefcovo di , 
quella Città flato fia il celebre S. Pier GrifoloM , ® *' 

Scrittore affai benemerito della Chiefa di Dio, Ta_É 
cui elezione roiracolofa accadde nel 439., ovvero nel 

440., 
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440* ) come lòrpctta il P. Bacchini' nelle lue anno- 
tazioni alle Vite de’ Vefcovi Ravennati d’. Agnello • 
Se tutte in una volta, ovvero alcune prima, ed al- 
tre dopo, come alquanti Scrittori pretendono, fotto* 
polle venilTero a quella Metropoli le Chiefe, che.* 
troviamo elTere Hate dipendenti da^elTa ne’ Secoli 
feguenti, io non ho lumi ballevoli per deciderlo. 
Rifpetto a Piacenza Tappiamo di certo, che nel 
45Z. era tuttavia Tuffraganea di Milano, come ap< 
parifce dalla riferita ToTcrizione di Majorano noUro 
Vefcovo nel Concilio ivi tenuto in quell’ Anno da 
S- Eufebio . Sembra però, che di lì a non molto anch’- 
elTa mutalTe Metropolitano, e (bggettata venilTe a Ra- 
venna. Ci conduce in quella probabiliUìma congetta* 
ra, una efpreinone di Papa Simplicio, il quale fcriven- 
do nell’ Anno 482. una forte lettera a Giovanni ^rcit 
vf^tovo di "Ravenna , perche avea confecrato jwr for^ 
cioè al difpetto Tuo, o de’Cittadini, in Velcovo di 
Modena un certo Cregorìoy lo minaccia, feinavve* 
nire avelTe commelTo di fimili falli , d’ interdirgli 
le confecrazioni de’ Vefcovi dell’ Emilia. Ecco lo 
parole ifleCTe di quel Pontefice. Denunàamusy Jipoft- 
bac quìcquam tale prafiimpferisy & aliquem feu Epif 
copum^ feu Vresbyterum^ feu Diaconum invitum face- 
re forte credtderìs, Ordinatìones tibi l^avennatis Ec» 
clejta^vel -/Emìltenfis noveris auferendas. Piacenza^ 
adunque , che da Procopio chiamafi Vrima 
//jf Trovineiaf verfo il fine del Secolo quinto era_. 
p-rr. ,.anch’ elTa una delle Città fulFraganec di Ravenna., 
nollro Campi, il quale io più luoghi lamencafi^ 
. del 
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del duro gl<^a della fervìtù ^avennate^ nulla di pre- 
cifo sa dirci intorno al principio, ed all’ origine di eda; 
anzi pare, che fugga in cerco modo di parlarne, 
contentandoli di chiamarla duruy ìngiujiay e pregiu» 
diziale a\\' antìcbijfima- lihertà j ed efen^iow della, j 
Chiefa di Piacenza. Ma fu quello argomento avrv> 
mo a ragionare altre voice. 

• Novità ben grandi nacquero in Italia nell’ Anno Ann» d«u* 
452., ventèlimo ottavo dell’ Imperio di Valentiniano j'i"'*- 
111. Chi folle yliti/a R.e degli Unni, e d’ altri Po* 
poli della Scitia, o lia Tartaria, non occorre, ch’io 
qui Io racconti, mentre ben rari fono coloro, cho 
non ne fieno badevolmente informaci. Ora collui, do* 
po avere faccheggiato 1’ Illirico , dato il guaito 
alla Tracia, e ad altre Provincie Romane, con un' 
cfercico di fettecento mila guerrieri , fe non hanno 
efagerato gli Storici, calò nel prefente Anno io Ita- 
lia. .Prefa , e defolata Aquileja , giacche nelTuno lì 
opponeva a’ fuoi palli, s impadronì di Aitino, Con. 
cordia, e Padova, riducendole in un mucchio di pie- 
tre. Palsò coir efercito a Verona, Vicenza, e Ber- 
gamo , le quali Città provarono gli eccedi della di 
lui crudeltà. Pofeia inoltratoli fino a Milano, e Pa- 
via, occupò, e faccheggiò ancor quelle, ma fenza..^ 

Ilrage delle perfone, e lenza confumar colle fiamme 
le abitazioni. Non ci dicono efpredamente le antiche 
Storie,qual folle in tali frangenti la forte di Piacea* 
za, Parma, Reggio, e Modena:, ma abbiam mo- 
tivo di credere, che fodero ancb’ ede partecipi del 
furore di quel Tiranno, appellato il Flagello di Dh^ 
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àacchè 1’ Autore della Milcella ci fa faperc, che_, 
<juefti Barbari àeìnde /Emilia Chìtatibus fimìiìter ex- 
(pofiathf novìjftmè eo loco^ quo Mincius in Vadum in- 
fiuit, cajìrarnetjtifunt. Volle il Signore, che Attila, 
entro l’ Anno llelfo abbandonata l' Italia , qualunque 
ne folTe la cagione, nel che variano gli Autori, fa* 
traVdg’ceCTe ritorno nella Pannonia, dove nell’ Anno fegucn* 
te, con una morte da beftia, finì di vivere, ed’ in* 
quietare il Mondo : ma rimalèro con tutto ciò nella 
mifera Italia fegni, e vefiigia del barbarico Tuo furo- 
re, che non sì tofio poterono edere cancellati. Gli 
tenne dietro nel cammino dell’ eternità, due Anni 
dopo, 1’ Augnilo Valentiniano, uccifo per opera di 
MuJJìmo ^ di cui avea egli violata la moglie. Nè 
contento Madìmo d’ ederfi fatto egli proclamare^ 
Imperadore de' "fontani ^ coftrinfe Eudojfia , vedova 
deiredinto Augudo a prendere lui per marito. Que- 
da Princìpeda, dappoiché Teppe eder’ egli dato autor 
della morte di Valentiniano, per trarli dalle Tue ma- 
ni fpedì io Africa lettere a Genferico Re de’ f^an- 
daìi , pregandolo di venir quanto prima a vendicare 
la morte di Valentiniano, già Tuo Collegato, ed of- 
ferendogli ogni adìdenza dal canto Tuo. Ben volen- 
tieri Genferico accettò quell’ invito , nè guari tardò 
a comparire con formidabile armata alle fpiaggio 
Romane . Madìmo allora rivolfe il penderò a riti- 
rarli altrove; ma nell’ufcir di Palazzo, in un tumul- 
to popolare fu tagliato a pezzi, e gittatonel Tevere. 
Genferico entrato in Roma , (àccheggiò per lo fpa- 
zio di quattordici giorni quella mifera Città ; polcia 
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ritoroo fece nell' Àfrica) fècoconJucendo>fra gli al- 
tri prigionieri)!’ Imperadrice Eudoflìa ) colle lue fi- 
gliuole Eudocia) e Placidia. 

Frattanto riraafio efiendo l’ Imperio Occidentale 
fenza capO) dagli Ufiziali Romani aifunto venne in 
Tolofa a’ quella dignità un, certo Avito ^ perfonag- 
giO) per attefiato di, Gregorio Turonenfe, nato di 
nobiliffima Cafa della Provincia d’ AuvergnC) il"#-*»- 
quale fioriva io quelli tempi con gran riputazione 
nelle Gallie. Dianzi era egli con lode intervenuto a 
varie battaglie: avea efercitata h emendi "Prefetto del 
Pretorio delle Gallie \ ed ultimamente) mentre fi go- 
dea la Tua quiete in villa) Maflìmo Auguflo cono- 
feente non meno del di lui meritO) che delia fua-i 
probità , e valore) 1’ avea dichiarato Generale dell’ - 
efercito Romano in quelle parti. Approvata la ele- 
zione di Avito dal Senato Romano, anzi invitato 
da elfo di portarli a Roma ) prefe il Confolato d’ 
Occidente nell’ Anno feguente, nella quale occalìo iiTVff 
ne Apollinare Sidonio, celebre Scrittore di quelli tem- 
pi) e marito d’ una figliuola dello He (To Avito, reci- 
tò in Roma un Panegirico in lode dell’ AuguUo 
Suocero, che tuttavia ci rimane , iilullrato con dotte 
annotazioni dall’ erudito Padre Sirmondo. Solamen- 
te però per. breve tempo fedette Avito fui trono, o 
piuttollo Eparebio AvitOy come lo troviamo appel- 
lato in una Ifcrizione riferita dal citato Padre Sir- 
mondo j quantunque della caduta fua, e dell’origi- 
ne di ella poco abbia parlato la Storia antica - Sol- 
tanto è a noi noto , che mentre Avito llavafen^ 
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ÌD Roma ) accortoG che qui non v’ era ficurerza per 
lui, a motivo d’ una pcrfecuzione molTagli contro 
da ^teimere Conte fuo Generale, fi ritirò comc_^ 
fuggitivo a Piacenza. Se vogliam credere a Grego> 
F..«,^fw.rio Turonenfe, Avito veniva perfeguitato per co- 
mando de' Senatori, perchè lufluriofamente vivea: 
ma non pare quella circollanza affai credibile agli 
eruditi. Comunque folfe, gli tenne dietro Ricimcrc, 
e raggiuntolo in Vìacenxa ^ ^donando alla di lui 
come dice Vittore Tunonenfe Io fece J^ef- 
TirtìJ.’ ^ quefta C/>w, priva allora di Pallore per la mor- 
te di Majorano, non faprei dire quanto tempo prima 
avvenuta. Dalle citate parole di Vittore Tunonenfe 
pare al Muratori d’intendere abballanza, Avito 
per forza fu indotto a deporre il comando, e eh’ egli 
non dovea clfere quel trillo, che fu pubblicato da_. 
Trrifi»,. Gregorio Turonenfe, e molto più da Fredegario, da 
cui appellali Imperator luxuriofus . Certamente non 
7 -efio. avrebbe permelTo lo zelantidirao Papa S. Leone, che 
venilfe alTunto alla Vefcovil Sede di Piacenza uru. 
Uomo, il qual folfe pubblicamente macchiato d’ adul- 
teri, e di fcandali. 11 Cronologo pubblicato dal Cuf- 
piniano Icrive , che nel dì 17 . di Maggio ( del pre- 
lente Anno ) Avito fu prefo in Piacenza dal Gene- 
ral Pjcimere , e che rejìò uccifo Meffiano fuo Patrh 
il che ci fa fofpettare , che qualche picciola ba- 
rufia fuccedelfe in quella occafione : ma 1 ’ efito fu, 
che dovette Avito accomodarli alla violenza de’fuoi 
perfecutori , e contentarli di mutare la corona Cefa- 
rea io una Mitra. Cosi venne ad avverarli appunti- 
no* 
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no la profezia, fatta dal Diavolo per bocca della fi- 
gJiuo/a di Alberto Caìmo T{ettore della Città di Via- 
cert^a^ come raccontafi nella Vita di S. Opilio da_. 4 Ì/'*' 
me altrove citata. 11 Canonico Campi dice, che fì 
veriheò per Dìvin volere; che altrimenti i Demonj men- 
titori ^ e bugiardi i fe non nella guifa^ che i [acri Dot- 
tori infegnano , notizia certa non hanno delle cofe fu- 
ture. lo fpiego la cofa io altro tpodo ; e tornando 
qui a ripetere, che quella Vita è un romanzo affai 
moderno, tefluto in buona parte di favole, e di fo- 
gni, dico, che per far l’indovino, e il profeta delle 
colè palTate, ognuno è buono. 

Ma ficcome 1’ Imperio, cosi anche il Velcovado 
di Avito fh di poca durata > quantunque il Locati , 
c qualche Cronica Piacentina manolcritta raccontino, 
che teneÌTe quella Sede ventifei Anni. Dice Grego- 
rio Turonenfe, che avendo feoperto il Vefeovo Avi- 
to, che il Senato Romano, tuttavia fdegnato contro 
di lui, meditava di levargli la vita, prefe la fuga cir- 
ca fei Meli dopo, il che verrebbe a cadere lui fine Anno dell* 
di quello , o fui principio dell’ Anno feguente , c_. 
pallato nelle Gallie , voleva ritirarli nelf Auvergne 
Tua patria: ma, che nell’andare alla Balllica di S. 
Giuliano prelTo Brivate ( oggidì Brioude ) con af- 
failfimi doni, cadde malato per illrada, e terminò i 
fuoi giorni, venendo polcia nella Balilica fuddetta_t 
onorevolmente feppellito. Evagrio racconta, ch’egli 
fu rapito dalla pelle: Niceforo il fa morto^ di fame} 
ma in quella parte Gregorio Turonenfe è Scrittore 
alTai più degno di fede} cui eziandio , quanto al luo* 

S z go 


htctt. pitg. 
4l- 


140 

go della sepoltura di Avito, crederemo piuttoflo, che 
al Locaci, il quale, copiato pofcia dall’ Ughelli, (crif* 
(è, che fu Seppellito nella Cbiefa di S. Antonino. Af- 
regnano i noltri Cronici per succeflbre ad Avito nel 
Vefcovado di Piacenza un "Placido fiiì'andone la_* 
promozione all’ Anno 486. j e quello probabìlmen* 
te è un’ errore , provenuto da un’ altro , da noi ac- 
cennato di fopra ) cioè dall’ avere ellì dato , contro 
le chiariflìnae Storiche tellimonianze , vencifei Anni 
di paftorale governo ad Avito, il quale non fedette 
che circa fei Meli. Perciò o noi dobbiamo fidare la 
promozione di Placido verlb quelli tempi , com^ 
hanno fatto il Campi , e 1 ’ Ughelli , o ci converrà 
credere, che fia fiata Piacenza lofpazio di quali trent’ 
Anni fenza Pallore, o che tra Avito, e Placido vi 
fia fiato un qualche altro Vel'covo , di cui non abbia- 
no avuta contezza i nofiri Cronifii, ficcome non 1 ’ eb- 
bero di Majorano , e di alquanti altri , dal Campi 
per la prima volta fcoperti , e regi firati nella fua_. 
Storia. Fin tanto però che migliori lumi non s’ ab- 
biano su quello particolare, ragion vuole, che ci at- 
tenghiamo al computo dei fopraccitati due Scrittori , 
i quali menando buoni a Placido i venticinque Anni 
di governo, che gli danno concordemente i Catalo- 
ghi , e le Croniche Piacentine , ne fidano il termi- 
ne verfo r Anno 485. , nel quale edendo egli mor- 
to nel dì 14. di Novembre, e fotterrato nella Chiefa 
Cattedrale , non lungi dall’ Altare de’ Santi Anto- 
nino, e Vittore, gli fu fofiituito un certo Silvano^ 
0 Stivino^ che fi chiamalTe, ottavo in ordine fra i 
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Vefcovi di Piacenia , il quale fedette io. Anni, fe- 
condo r Ughelli, ovvero ii., come vogliono il Lo- 
cati, ed il Campi. 

Non convengo però con quello noflro Storico Ec- E.rvdj!’ 
clefiailico, là dove racconta all’ Anno 461., checa- 
lato dalle Gallie in Italia Biorgo^ o B<;orgor Re de- 
gli Alani con un’ elcrcito numerofiffimo , tutto che 
innatK^i gli fi parava con uccifionì, ed abbrucìamentì 
orribili fi misero a malmenare , fpogliando egualmente 
le cafe^ e terre delle loro fofiatrs^e: e giunti alla Città 
noftra, a guifa che altre molte della ù alita Cisalpina 
la diedero a facco^ e di quanto s' aveva ^ dopo la par- 
tenza di Attila potuto da’ noftri r accorre fen^a nin- 
no riguardo la dinudaronoi imperciocché, fé meritano 
fede Cailìodorio , Marcellino Conte , e il Cronolo- 
go del Cufpiniano, quello fatto appartiene all’ Anno Annodi* 
464. , fe pure non vogliamo creder piuttollo a Gior- 
dano Illorico, il quale lo rapporta ai tempi d’ An- a„„o adì’ 
temio Iraperadore, cioè al 467. : nè arrivarono già 
que’ Barbari lino a Piacenza, ma incontrati da Ri- 
cimere Patrizio, e Generale dell’ Armi Romanc_, 
prelTo a Bergamo a piè del monte, ivi rimafero 
fconfitti, colla morte dell’iHelIo lor condottiero. Vi Ann»*»’ 
arrivò bensì nel 476. Odoacrcy calato in Italia dagli J®'*' 
ultimi confini della PannonÌa,con un’ efercito formi- 
dabile di Eruliy Turci/ingiy '^ugiy Scitiy ed altri 
popoli aufiliarj. Colini prevalendoli della debolezza, 
in che trovavafi 1’ Imperio Romano d’ Occidente, 
tenuto allora dal giovane 'Romolo Augufloloy figliuo- 
lo di Orefie Tatrizjoy ed ultimo degl’ Imperadori 
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riconofciuti in Roma , fi mo(Te dal Settentrione col*' 
la fperanLa probabilmente di farne egli (lelTo la_. 
conquilla ) e lenza trovare oppolìzione d’ alcuna for* 
ta incamminodì yerfo Milano. Orede Patrizio, rac- 
colta quanta gente potè, s’ era pollato all’ Adda^^t 
cootrallargli il palio : ma conofciute fuperiori di trop- 
po alle Tue le forze de’ Barbari , e trovandoli anche 
abbandonato da molti de’ Tuoi, ritirolfi a Ticino, 
cioè a Pavia, Città a que’ tempi affai forte, fperando 
quidi ritrovareun’ alilolicuro. Sopraggiunfe Odoacre, 
ed allediata quella Città, efpugnolla finalmente, e 
ne permifc il lacco ai soldati, che fecero prigioni i 
Cittadini, ed abbruciarono le Chiefe, e le Cale. 
In quella occafione venne nelle mani di Odoacre 
Orelte Patrizio, e parve, che doveffe aver falva la 
vita ma condotto a Piacenza , qui nel dì z8. di 
AgoUo fu uccifo , come narra il Cronologo del Cuf- 
piniano. Da quello racconto apparifce , che Piacen- 
za dovea già avere fpontaneamente aperte le porte al 
vincitore , il quale pofcia con eguale felicità s im- 
padronì di Ravenna, e di Roma. In una di quelle 
due Città fu colto anche il giovane Augudolo, ma 
trovò pietà in Odoacre , che contenrolTi di rilegarlo 
con decorofo allegno in un callello della Campania . 

Tsr.t.p^i II nollro Canonico Campi compiagne le miferie , e 
le ^calamità, che avranno fofferte i Piacentini fotto 
quello nuovo Padrone. Ma al contrario congettura- 
no molti Letterati , che a’ tempi dello Hellò una_. 
gran quiete godelfe I’ Italia tutta , al vedere, che 
nè di Odoacre , nè di avvenimento alcuno s incon- 
tra 
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tra memoria preflb gli antichi Storici. E veramente 
OJoacrC) benché barbaro di nazione , pure ammae- 
Arato in Italia, per teAimonianza di Teofane, ed al- 
levato fra le Guardie del Corpo degl’ Imperadori, fe- D,sr//. 
condo che racconta Procopio, non fi sa che faceffe 
afpro, o cattivo governo de’ fuoi popoli) ed inoltre, 
quantunque Ariano , niuna novità induife in pregiu- 
dizio della Chielà óttolica , non reAando alcuna-, 
querela di quello né dalla parte de’ Papi, né da_. 
quella degli Scrittori. 

Godette Odoacre in pace il Regno d’ Italia fino e?." vo^."’ 
flir Anno 489. , nel quale Teoderko , da altri chia- 
mato r«i/(?r/Vo,Re degli Oftrogoti, cioè Goti Orien- 
tali, mirando con invidia la conquida di s) bel Re- 
gno fatta con tanta felicità da Odoacre, fi fentì na- 
Icere in cuore il defiderio d’ acquillar egli per sé una 
così riguardevole signoria ) ed importunato ancho 
da’ fuoi Goti, i quali, malcontenti della lor refiden- 
ea nella Mefia, e nell’ Illirico, chiedevangli un mi- 
glior paefe da abitarvi, calò io Italia con un’ eferci- 
to sì numerofo, che comprefi 1 fanciulli, le donne, 
e i vecchi fi poteva paragonare, dice Ennodio, alla 
rena, e alle flelle. Fece Odoacre tutti gli sforzi per 
refi Aere alla piena di queAo torrente, ma indarno j 
imperocché venne rotto due volte in queA’ Anno 
AeÀb, preAb al fiume Lifonzo di là da Aquileja.. 
nel Friuli, e poi poco lungi dalla Città di Verona, Anno dcir 
ed un’ altra volta nell’ Anno feguente preffo al fiu- 
me Adda. Mentre colla spada agitavafi queAa gran 
lite fra que’ due Competitori, ci fa là pere la Storia 
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slrAtaìt. Mifcella , che una grande armata di Borgognoni , 
condotta dal loro Re Gundebaldo^ fcefe in Italia, in- 
vitata, non fi fa bene, fé da Teoderico, o da Odoa- 
ere: ma pretendendoli burlata con un’ apparenza di 
lega, rivolfe il fuo furore contro la Liguria, cui tut- 
ta pofe a Tacco, conduccndo nella Calila un’iramen- 
fa quantità di prigioni. Il noftro Campi, citando la 
Storia di Bonaventura Angeli, dice, che furono de- 
predate da que’ Barbari anche le Città di Viaccn^aì 
'Pannale “Reggio: ma non appnrifce preiTo Autore 
antico, che la loro armata paflalTe il Po. Solamen- 
te abbiamo da Ennodio, che circa quelli tempi la 
»»»< M/- (jitfg ji Milano fu travagliata da grandi calamità, 
ed è credibile, che autori ne folTero i Borgognoni j 
mentre Tappiamo, che la Liguria a que’ tempi ab- 
bracciava Milano, Pavia, Novara, Vercelli, quello, 
che oggidì chiamiamo Monferrato, il Piemonte, e 
tutta la Riviera di Genova. Odoacre, dopo le fud- 
dette feonfìtte, alTediato da Teoderico in Ravenna, 
vi lì foftenne bravamente per lo fpazio di circa tro 
eT/voIs. finalmente collretto dalla fame fi arrelb 

nel Marzo del 493., fotto certe condizioni, niuna 
delle quali fu poi da Teoderico olTervata, che pochi 
giorni dopo lo fece miferamente levar di vita. Qiian- 
tunque però con una sì enorme iniquità Teoderico 
dellè principio al fuo pieno dominio, diporcoflì egli 
nel progreflb da faggio Politico, e da ottimo Prin- 
cipe, applicandofi tutto a mettere in buon fillema 1’ 
Italia, che per tante palTate rivoluzioni, e turbolen- 
ze, era ridotta ad uno fiato miferabile, e nulla tra- 
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lafciando di quello, che ferve a far/i amare, ed am- 
mirare dai fudditi , si pel buon governo, come per 
la pulizia , per la magnihcenza , per la (lima del- 
le Lettere, e dei Letterati, ancorché egli nè pur 
fapefTe fcrivere il Tuo nome i di maniera che fall 
in tal riputazione, da c(Tere paragonato ai più riguar- 
devoli Imperadori, che mai s abbia avuti Roma. 
Fu opinione d’ alcuni, prclTo il Campi, che da Teo- 
derico fabbricata veniffe da’ fondamenti , ovvero in 
gran parte rillorata , e ingrandita quella Terra del 
dillretto Piacentino, la quale oggidì appellali Fon- 
tana Fredda^ e chiamavafi anticamente Fontana di 
Teoderko. Abbiamo un Diploma dell’ Imperadore 
Carlo il GrofTo , in favore de’ Canonici della Cat- 
tedrale nuova di Piacenza, dato nel Giugno dell’ An- 
no 883. in Vico Fontana Titerki. Un Rogito dell’ 
Anno 1051. citato dal Campi nomina un Benzone 
Diacono deOrdìneVkbe S. Salvatoris^fita infra Ca- 
fro Fontana , qui dicìtur Tbeodorki. Un Privilegio 
di Papa Innocenzo 111 . pel Priorato della Cade fui 
Piacentino, fpectante all’ Anno 1199-, annovera fra 
le dipendenze di quel Priorato, Hofpita/e y quod dici- 
tur Fontana Tbeoderki. Altre Carte non mancano 
di que’ Secoli , in cui menzione fi trovi della Fon- 
tana di Teoderkoy come di Borgo, c Cartello fitua- 
to nel dirtretto Piacentino. Ai (ortenitori però di co- 
terta opinione fi potrebbe rifpondere , che verifi- 
milmente dei Teoderkìy cioè degli uomini appellati 
con tal nome, ve ne faranno fiati al Mondo non_» 
pochi) ficchè ragione non v’ ha, per cui piuttofio a 
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quello celebre Re d’ Italia, che a qualche altro per* 
fonaggio di Hoail nome attribuire fi debba la fonda- 
zione, o (la il rilloramento di quel Luogo. Col me- 
delìmo fondamento io potrei raccontare, per cagion 
d’ efempio, che Viuftìno^ o fia Vico di Glujlinoj eh’ 
è un Villaggio del nollro dillretco, fu fabbricato a 
fi^efè, e per comando d’ uno de’ Giullini Imperado- 
ri d’ Oriente j ma fon perfuafo altresì , che le perfo- 
ne giudiziofe, prima di farmi buona quella magnili- 
ca circodanza, vorrebbero vederne in contanti le pruo- 
nid. fuddetta opinione una congettura del Tuo 

V aggiuniè il Campi, cioè, che anche vi ri^ajfe il 
mede fimo in onore del Salvator nofiro la Cbiefa^ 

che tuttavia fin a' giorni nofiri sfotto il titolo di S.S alva- 
tore^ìn detto luogo di Fontana fi vede in piedi. Io pe- 
rò lafcierò, ch’altri giudichi, fe probabile fìa , che 
un Principe, Ariano di profdlìone dedicafle Balìliche 
in onore del Divino Salvator nollro. OlTcrvo lòia- 
mente , che predo gli antichi Autori , i quali parla- 
no delle molte , e lontuofe fabbriche da Teoderico 
innalzate , non trovali fatta menzione d’ altra Chie- 
là , che di quella di S. Martino di Ravenna , Ioda- 
ta per la mirabile fua bellezza da Agnello, Storico 
vivente nell’ Anno 830. , nella Vita di S. Agnello 
r«».i.Rf/-.Arcivefcovo di quella Città. Di Teoderico raccon- 
ta r Anonimo Valelìano , che perfezionò in Raven- 
na il Palazzo Regale, circondandolo di portici. Ab- 
biamo nella Vita di S. llaro, predò i Bollandilli, fot- 
to il dì cinque di Maggio, che nella Romagna ver- 
fo la Terra di Civitella, e predo il fiume Bedente fab- 
bricò 
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bricò un’ altro Palazzo, per godere dell’ aria pura- 
della montagna . Un’ altro ne fece fare in Verona , 
circondando quella Città di nuove Mura , riOoran* 
do 1 ’ Acquedotto , ed ornandola di Terme , e di 
Portici . Simili benefiz] compartì Teoderico a Pavia, 
c ad altre Città y ma in fabbriche di Chiefe , come 
didì, io non trovo, ch’egli altri danari fpendeffe. 
Comunque però ciò fia , certo è , che la Chiefa di 
Fontana Fredda è molto antica, ed è data per mol- 
te centinaia d’ Anni fottopoda alla giurifdizione fpi- 
rituale del Velcovo di Pavia , fotto il titolo di Foit’ 
tana di Teoderico net Piacentino , quantunque di tal 
foggezione non (la podìbile rintracciare 1’ origine , e 
il motivo . 

Terminò di vivere quel potente Re , c Padrone 
non folamente dell’ Italia , e Sicilia , ma eziandio 
della Dalmazia, del Norico, della Pannonia Sir* 
mìenfe, delle due Rezie, della Svevia, della Proven- 
za, col littorale continuato 6no ai Pirenei, e colla 
maggiore, e miglior parte delle Spagne, nell’Anno AnnoJdi* 
516., dichiarando fuo erede yita/arico figlio di ^ma- 
/afunta Tua figliuola , e di Eutarico foprannominato 
Citlica i il quale , ficcome fanciullo di foli dieci 
Anni, fu così bene alfidito dal configlio, e dal (ènno 
di Amalafunta fua Madre, che durante lo fpazio di ot- EuVeìt. 
to Artqi,che edòRc tenne il Regno, cioè fino 31534. 
godettero eilì, e l’ Italia tutta una invidiabil pace. V’ 
ha chi crede, e racconta, come accennai, che il famofo 
Ponte filila Trebbia pre(Tb a Piacenza, di cui non poche 
vefiigia tuttavia ne rimangono , opera fia della ma- 

T z gni- 


I4S 

gnifìcenza di Amaiafuota : ma non le crederò io già 
sì facce cofe, benché me le dicede un di, con aria_< 
magidrevole, e decifìva, un’ arcifanfano Canonica > 
e vedendo, che non adducefi aucoricà, o ragione al- 
cuna in fodegno di corale credenza, rimarrommi nei 
primiero mio fencimenco , che già efpredì all’ Anno 
di Roma 566. cioè, che molco più ancica dcbbaiì 
riputar quella fabbrica, e contemporanea della Via 
Emilia , di cui era uno de’ più nobili , e più necef- 
far) ornamenti. Gjfsò di vivere nell’ Anno fuddecto, 
in età di foli diciocco Anni, il giovane Re Atalari- 
co, e pafsò il Regno nelle mani di Teodato y figliuo- 
lo, di Amalafrìday sorella del fu Re Teoderico, il 
quale di li a poco , per non aver compagni nel tro- 
no, fece ftrangolare ( o lo permilè almeno ) la Re- 
gina Amalalunca , che I’ avea facto fuo collega nel 
Regno. Perciò Gìufliniatio Imperadore d’ Oriente , 
Annoaoii- obbligato ftimandofi a punire una così enorme ingra- 
titudine , c crudeltà, nell’ Anno feguente fpedl con- 
tea Teodato una flotta comandata dal vaforofo, e 
faggio fuo Capitano Be/ifarh , il quale s’ impadronì 
bencoflo della Sicilia, e delle Città di Napoli , e di 
Reggio di Calabria. I Goti allora attribuendo que- 
fle perdite alla dappocaggine di Teodato, le ne dif- 
fecero ben predo con ucciderlo, dopo avere acclama- 
to per loro Re Vitigey bravo, e Iperimentato Capi- 
Ann»acu> tano. Quelli tutto intefo a riflabilire il Regno , e a 
^“5)7°'* vendicarfi de’ Greci, nell’ Anno 537., in perlona_i 
portolfi all’ alfedio di Roma, occupata dall' armi Ce- 
faree , e vi fi fermò attorno anche una parte del fe- 

guen- 


Digitized'jjy Google 


guente. Avendo intanto Belifario, a ricliiefla de’ Mi- 
ianefì, fpedito loro un piccini rinforzo di genti , per 
la via di Genova, fì fottralTe quella Città all’ ubbi- 
dienza de’ Goti , acclanaando 1’ Imperadore per 
Sovrano, infieme con Bergamo, Como, Novara, 
ed altri luoghi . Vitige, incela la ribelliondi Milano, 
fpedì a quella volta Ura)a^ figliuolo di una fua so- 
rella con una fufficiente armata, che di 1) a non mol- 
to s’ ingrofsò coll’ arrivo di dieci mila Borgognoni, 
mandati in ajuto de’ Goti , da Teodeberto uno de’ 

Re Franchi, appellato dagli Scrittori Re d’ Auftr4- 
fu. Lungo fu r adedio di Milano, e dolorofo per 
una orrenda careiHa, la quale però non foIamentc_f 
infierì in quella Città, ove leggiamo adaidìme ma- 
dri averli mangiaci i proprj figliuolini^maalHide ezian- 
dio tutto il rimanente dell’ Italia . Frocopio, che 
era prefente a quelli guai, fcrive edere data voco 
collante, che fodero in quell’ Anno morti di fame 
cinquanta mila contadini nel folo Piceno, e più an- 
cora dell’ Idria, e nella Dalmazia j e che nel terri- 
torio di Rimini due donne, rimade fole in una ca- 
fa, li mangiarono diciadette uomini , con ucciderli di 
Dotte, di mano in mano, che capitavano al lor tugu- 
rio. É’ quello per verità un cafo adai memorabile, le 
pure non vogliamo metterlo in ifchiera cogli altri 
farfalloni, odervati dal Lancellotti nell’ Opere degli 
antichi. Finalmente continuando 1’ alTedio di Mila- 
no , e fempre più crefeendo il luror della fame, fui 
principio dell’ Anno feguente s’ arrefe a difcrczione Eirvoi*. 
quella Città, che venne poi con tanta barbarie crac- 
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tata dai vincitori Goti) che né pure ai fanciulli) nè 
ai Sacerdoti fu perdonato, i quali, per ceUitnonian» 
za di Mario Aventicenfe, furono (cannaci ne’ sacri 
Templi, e fopra gli fleflì Altari . Avea tentato Bc* 
lifario di foccorrer Milano, con inviare a quella vol- 
ta Martino y e U tiare Tuoi Capitani, con un corpo 
di truppe ; ma codoro, non arrìfehiandofì d’ andare 
incontro al gro(To Campo de Goti, e de’ Borgo- 
gnoni, fi fermarono al Po, cioè, come non poche 
congetture ci perfuadono, ne’ contorni di Piacenza, 
Città già palTara anch’ ella fotto il dominio Greco, 
donde furono fpettatori di quell' orrida tragedia. Un’ 
altro corpo di genti inviò Belifario, dopo la caduta 
di Milano, verfo quelle parti, comandato da Marti' 
ttoy e Giovanni, i quali fi portarono in Tortona, tut- 
toché priva allora di mura, il che obbligò Vitige 
ad ordinare ad Uraja, che pafTalTe il Po, per islog- 
giare i Greci da quelli contorni. Ubbidì egli; ma 
non fi attentò poi d’ attaccarli, e folamente andò ad 
accamparli poche miglia lungi da loro. 

Frattanto Teodeberto Re d’ Aullrafia , vedendo 
in così pericoloTa guerra impegnati , e fmunti non_. 
meno i Goti, che i Greci, entrò in penfiero di pro- 
fittare di così bella occafione, coll’ acquìrto di qual- 
che porzione d’ Italia. A tal’ effetto calò egli per la 
via dell’ Alpi della Savoja nel Piemonte, con un’ 
armata di cento mila perfone, e trattando da ne- 
mici egualmente i Goti, e i Greci, li mife tutti in 
difperfionej e feorrendo per la Liguria, e per 1’ Emi- 
lia, polè tutto a ruba, e a Tacco, fecondo la tertimo- 

nian- 


Digitized by Goógle 


>5* 

nianza di MariO) e del Continuatore di Marcellino. 

J^nche Piacene avrà avuto infallibilmente i Tuoi 
guai in quella occadone j ma in che precifamente 
confiOedero, non troviamo chi l’abbia fcritto. La fac> 
cenda però andò a finire poco bene pe’ Franchi ; 
imperciocché la carefi/a de’ viveri, i calori della fia* 
gione, e la diverficà del clima difirudero in breve 
almeno un terzo di quell’ armata, e il rimanente 
malconcio ebbe Teodebcrto carefiia di tempo per 
ricondurlo a cafa, fenz’ altro aver guadagnato in_t 
quella fpedizione, che 1’ infamia di Principe inuma* 
no j e infedele . Parve, che Belifario colla prefa di 
Ravenna, avvenuta, non fi fa bene, fe in quello, o Aon» Htn* 
nel (eguente Anno, e colla prigionia dello llellb Re 
Vitige, ormai rimelTa avelie lòtto il Romano Im- 
perio tutta r Italia, e che fi avelTe a rcfpirar final- 
mente, e godere un pò di quiete anche nelle afliit- 
te, e devallate Tue Provincie : ma i Goti, i quali in 
gran parte s’ erano fpontaneamente fottomeffi, indot- 
ti dalia fperanza di aver per Sovrano Belilario, 
non 1’ Imperadore, allorché fi videro burlati, col ve- 
nir richiamato Belilario a Collantinopoli, fi crearo- 
no un nuovo Re, appellato lldibado^ ovvero lìdi- 
baldoy come altri vogliono, il quale tutto che fulprin-. 
cipio fembralTe aver poco lèguito, e propriamento 
la fola Città di Pavia gli ubbidilfe, pure prudentemen- 
te operando, e molirandofi pieno di buona volontà, a 
poco a poco tirò nel luo partito tutte le Città, e 
il paefc, che è di là dal Po. 

In quell’ Anno flelfo vogliono i noflri Cronilli , che 
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protnollo veni (Te al Vefcovado di Piacenza un certo 
SirO) di cui non fappiam’ altro, che il nome , e il luo- 
go della fepoltura, che fu nella Cattedrale, o fia Ba- 
litica de’ Santi Antonino, e Vittore , dopo venti An- 
ni di governo. Egli era fucceduto ad un tal Seufredo 
di nazion Tedefco , il qual fedetce fedici Anni, ed 
ebbe per AnteccfTore un Giovanni^ che vide nel Vef- 
covado vent’ Anni anch’ edo, immediate dopo quel 
Silvano, oSelvino, di cui parlammo difopra. Ma, 
come più volte ho detto, quelli fono conti fatti a_< 
capriccio, nè gran peccato commetterebbe, chi poco lì 
fida de di quella così bella, e non mai interrotta fe- 
rie de’ noftri Vefcovi. Il Campi, citando alcune fcrittu- 
re dell’ Archivio della Cattedrale, attribnifce al fud- 
dctto Siro la fondazione della Chiefa,edcl Monille- 
ro intitolato a S. Siro Vefcovo di Pavia, fituato al- 
lora fuori di Città , in poca dillanza dalla Balìlica 
de’ Santi Antonino, e Vittore, cioè là dove tutta- 
via a’ dì nodri fi vede la Chiefa, e il Monidero di 
Vergini fotto l’ idelTo titolo di S. Siro c congettu- 
ra eziandio , che in edb introducede alcuni degli 
alunni deli’ inlìgne Patriarca S. Benedetto^ InHitu- 
tore, o da ridoratore dell’ Ordine Monadico in^ 
Occidente, il quale doriva a quelli tempi, e vide 
quattro Anni ancora. Per verità quedoè un Moni- 
dero antichidìmo, trovandofene fatta menzione nel 
Diploma del Re Ildebrando , dato I’ Anno 744., da 
noi già tante volte citato, come di Monidero a que’ 
tempi edllente , e fottopodo alla giurifdizione del 
Vefcovo di Piacenza; ma, che da uno de’ fondati, 
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vivente tuttavia quel Santo Patriarca) è una circo* 
flan^a, che ben pochi vorranno credere su la fede 
di Carte citate, ma non prodotte da quel noHro 
Scrittore. Frattanto gioverà qui notare, che il cele* 
bratidìmo Ordine di S. Benedetto fì diffufe ben_t 
predo, non folamente per tutta 1’ Italia, ma anche 
per tutta la Gallia, e per altri Paelì del rito Lati- 
no, di maniera che , a poco a poco , la Tua Regola fu 
accettata anche ne’ Monifteri, che dianzi erano dati 
fondati con altro Indituto. Envi'/^’ 

Uccifo, nell’ Anno feguente, anche il novello Re 
Ildibado da uno de’ fuoi soldati , i 'Rugiy eh’ erano 
un corpo di gente venuta a’ tempi del Re Teode* 
rico in Italia, e che militavano nelle fue armate, 
dichiararono Re uno de’ loro principali Capi, per 
nome Erarko. Bifogna dire, che codui con prepa- 
rativi di guerra fpaventade i paefi di quà dal Po, i 
quali feguitavano tuttavia a dare fotto la divozione 
dell’ Imperadore; perchè racconta il Continuatore., 
di Marcellino Conte, che Beffa Tatrt^ioj uno de’^*^^"*'^- 
più riguardevoli Viziali CcùiKÌ,Jt poftò in Piacenza ^ 
per tenere da queda parte in briglia i Goti. Non., 
contenti però codoro dell’ elezione fatta dai Rugi , 
dopo foli cinque Mefi di regno levarono dal Mondo 
Erarico, e gli fodituirono Totìla foprannominato Ba- 
duìlla^ uomo veramente degno di comandare, non 
meno pel fuo valor militare, che per la fua pruden- 
za, e faviezza. Se n’ accorfero bene i Greci, ch^., 
in cinque Anni furono da lui parecchie volte feon- 
fitti, perdendo la maggior parte dell’ Italia, fenza^ 
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che il famofo Belifarlo > coHà rimandato da Colanti- 
nopoli, trovar potelle maniera, non diròdi rimettere 
in piedi gli affari, ma nè pur di foffenere quel, che 
reffava in dominio de’Greci. Egli giunfe in Italia nel 
irrvois.’ 544-1 trovandola devaffata tutta, non tanto dall’ arme 
de’ Goti, quanto da una terribil Pelle, che quivi infierito 
avea nell’ Anno precedente, come raccontano il Con- 
tinuatore di Marcellino, e Vittor Tunonenfc. Of- 
ferva effb Continuatore, che quello flagello era pri- 
ma inforto nell’Oriente, dove, non meno che nell’ 
n, B,,7. Illirico, fatto avea una strage incredibile. Procopio 
dice, che cominciò nell’ Egitto, e poi fi diffufc per 
tutto l’Oriente, mancando poco , che non ne rellaf- 
fe disfatto tutto il genere umano. Evagrio aggiugne, 
che andò fcorrendo per quali tutto il Mondo allora 
conofciuto, con durare Anni cinquantadue: calamità 
quafi incredibile, e fimile a cui altra non fi legge nelle 
antiche Storie. Con tutto ciò non lafciò Totila di 
profeguire le Tue conquillc , coronandole nel 546. 
colla prefa delle Città di Piacenza, e di Roma. 
Mentre egli trovavafi all’ afledio di quell’ ultima , 
fl'ce Procopio, in /^mtliam copiis imperavit^ 
u- vel piiHìoney urbem Vlacentiam cdperent. Eji 

bac Urbi j^milìte Vrinceps^ validis cinRa munìmen' 
tisy ad flavi um Eridanum fila : sola in eo traiti 
manis adhuc parebat. Bella gloria per la nolira Cit- 
tà, che lòia in quello gran tratto di Paelè, in tanta 
decadenza , e defolazione d’ affari , fedele tuttavia., 
fi confervaffe all’ Imperio. Verifimilmente le valide 
foriifica's^ioni y ond’ era cinta , per attcllato di quel- 
lo 
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Io Storico) avranno fpavcntato Totila dal tentarne 1’ 
acquilo prima d’ora; anzi v’ ha apparenza, che fo- 
lamenre s inducete ad intraprenderlo quella volta, 
perchè fapeva , eh’ era fprovveduta di viveri , fegui* 
tando a dire Procopio; quam ad Urbem cum bìc 
exercitus appropìrujuaret , ejus pr cefidìo denuncìavìt , ut 
Urbem Tot dee Gotbìfque dederet. ’^epu/fam pafit, ca- 
ftris illìc pofitis ^ Urbem circumfiderunty quam cìbarììs 
egere cognoverant . 

Prima però , che più oltre andiamo colla Storia , 
non farà inutile 1’ arredarli un momento a confiderà- 
re quelle parole di Procopio , efi bcec Urbs ^mìììce 
TrincepSy denotanti chiaramente la dignità , che a_i 
quedi tempi godea Piacenza , di Città Capitale , o 
ila Metropoli dell’ Emilia. Imperocché infegnano co- 
munemente i Letterati , e fra quedi Ezechiello Span- 
heimo nella nona delle Tue DifTertazioni , e Monfì- 
gnor Domenico Giorgi nell’ Opera da noi altre vol- 
te citata de antiquìs It alice Metropobbus y che le for- 
mole di Urbs TrincepSy Urbs "Prima y Urbs Capiity 
e di Metropolis fono tutte fìnonime, fìgnifìcantilo ilef 
fo, predo gli Scrittori cosi Greci, come Latini j cioè, 
che quella Città, la quale trovafì decorata con que- 
llo titolo , fu o collantemente , o per alcun tempo, 
la Capitale, o da la Metropoli di quella Provincia, 
o Paefe, in cui è dtuata. In quedo fenfo fcride Pii- 1 ,# y.„p, 
nio , che Bologna fu chiamata Felfma , cum Triti- 
eeps Etrurìce ejfet ^ e Solino parlando della Sicilia, Céf. j. 
dice, che Trincìpem Urbìum Siraeufas babet . In— 
qiul tempo afeendede Piacenza a quedo illudre gra- 
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do di dignità, è difficile poterlo accertare. Abbiala 
veduto altrove qualche barlume di metropolitico ono* 
re in Piacenza fino da’ tempi di Giulio Cefare, quan* 
do facemmo menzione di quel Mano Callìdio Ora- 
tore^ il quale Mentre reggeva la G alila Togata ^ morì 
in Vìacen^a. Monfignor Giorgi rammemorando la 
divifione dell’ Italia in diciaffette Provincie, fatta dall’ 
Imperador Collaotino dopo r Anno 370., otto delle 
quali governate venivano da Uomini Confolari, fette 
da Prendenti, e 1 ’ altre due da Correttori, fondato 
su molte autorità di Scrittori graviffimi folhene,che 
Viacenxa era la Capitale della 'Provìncia delP Emi- 
Ha , una delle otto governate da’ Confolari ; quan* 
tunque talvolta il governo dell’ Emilia fia flato uni* 
to a quello della Liguria, come da parecchi efempj 
s impara , e fegnatamente da quello di S. Ambro- 
gio, il quale nell’ Anno 374. relle folo la Liguria, 
e r Emilia . Ma troppo frequenti eflendo a que’ tem- 
pi le mutazioni, e i cangiamenti, riguardo ai Confi- 
ni, ed alle Metropoli delle Provincie, nè potendoli 
llabilire in quella materia principio alcuno , il quale 
non incontri molte, e grandi difficoltà, a noi balle- 
rà di poter francamente alTerire fulla fede di Proco- 
pio, Scrittore in quella parte autorevoliffimo, come 
quegli, che fu compagno individuo di Beiifario nelle 
guerre d’ Italia, che almeno a’ tempi Gotici, la Cit- 
tà nollra era Capitale, 0 fia Metropoli dell’ Emilia. 
Da quanto fi è detto fin qui parrà forfè a taluno di 
poter dedurre, che almeno a que’ tempi, in cui Pia- 
cenza fu Metropoli dell’ Emilia, non dovelfe il fuo 
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Vefcovo efTcrc fufFraganeo d’ alcun’ altro Metropo* 
licano : queda illazione però non farebbe giuda per 
varj titoli, e fingolarmente perchè nello flabilimento 
de’ Metropolitani, e nella foggezione de’ Vefcovi non 
fi è attenuta Tempre la Chiela alla divifion Civile 
delle Provincie, come a lungo ha provato il fuddet- 
to MonCgnor Giorgi) e perchè era già dato decre* 
tato nel Canone dodicefimo del gran Concilio Ecu- 
menico Calcedonenfe, che i Vefcovi di quelle Città, 
le quali per 1’ addietro fodero date dichiarate Mr> 
tropoli da qualche Privilegio, o Decreto de’ Principi, 
( come è veridmile , che fode avvenuto anche a Pia* 
cenza ) godedero del folo onore del nome, fenza pre- 
giudicare ai diritti del loro Vefcovo Metropolitano. 

Ritorno ora a Totila , il quale fin dall’ Anno 
precedente fpedito avea un buon corpo di truppe ver* 
lo Piacenza, per ridurre alla Tua ubbidienza, o col- 
le buone, o colle brufche, anche quella forte Capi- 
tale dell' Emilia. Fecero i Goti la chiamata ^* ma_, 
quc di dentro, quantunque adai penuriadero di vi- 
veri, non ne vollero udir parola, lulìngandofi per 
avventura d’ eder predo foccorli da Bclilario. Ade* 
diati pertanto fi follennero bravamente per lungo 
tempo j lodrendo i morfi più duri della fame, con 
ridurli a cibarli de’ più Tozzi alimenti, maugìandofiy 
dice Procopio,/’ un f altro'.vaz. finalmente nell’ An- 
no prelènte convenne loro cedere , arrendendoli ai 
Goti, e riconofccndo Totila per Sovrano. Non dice 
la Storia, che mali facedero i vincitori, nell’ entra- 
re in quella Città, che tanta avverfione avea dimo* 
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Arata al lor dominio > ma v’ ha argomenti per cre- 
dere) che la trattaOero con umanità) e clemenza) 
mentre un pari trattamento ricevette anche Roma) 
prefa non molto dopo da Tocilaj del quale fcrivo- 
Do AnaAafio Bibliotecario nella Vita di Papa Sìl- 
veriO) e 1’ Autore della Mifcella) che, entrato in_. 
quella Città) abitò coi 'Romani y comi un "Padre co' fi- 
gliuoli. Parecchi Anni ancora profeguì la guerra in 
Italia fra i Greci, e i Goti, con varia forte ^ roa_. 

■ "N-arfete, eunuco fpedito coflà dall’ Imperador Giudi- 
niano, nell’ Anno 552 ., col titolo di Capitano Ce- 
nerale y e con un’ elercito fioritidìmo, in cui fra., 
r altre Nazioni aufiliarie contoflì un corpo di Longo- 
bardi, fece ben tollo mutar faccia alle cofe. Venuto 
alle mani coll’ armata di Totila di là dall’ Apen- 
nino la rovefeiò, e mife in fuga, tagliandone a pez- 
zi circa fei mila, oltre a’ prigionieri, i quali anch’ 
edì furono poco appredb fcannati dai Greci. L’ ìAef- 
fo Totila a grande dento falvodì fuggendo, e di lì 
a poco morì) per una ferita ricevuta non fì sa bene, 
(è nella fuga , o nel conflitto . Ridottili a Pavia i 
Goti (campati da queda battaglia, fl crearono per lo- 
ro Re Teja figliuolo di Fridigerncy eh’ era il più 
valoroTo de’ (oro Uflziali; ma uccifoegli pure in un’ 
altra battaglia , che fi diede nei feguente Anno verfb 
Nocera, colla peggio de’ Tuoi, quali tutta 1’ Italia fu 
in poco tempo fottoraeda da Narfete . Fraflornatc_, 
vennero alquanto le fue conquide da un’ efercito di 
Franchi, c di Alamanni, afeendente al numero di 
ben fèttantacinque mila combattenti, i quali invaniti 
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dalla fperanza di grandi progreffi, c d’ inamenlo bo^ 
tino, entro queft’ Anno lìefTo , fe non fu nell’ Anno ^54- 
dopo , calarono in Italia fotto il comando di duQ_, 
fratelli, apj^ellati Lentan^ e tutelino o fia hucelli' 

»0, e quivi unironfi coi Goti abitanti della Liguria^, 
e deir Emilia , i quali aveano poc’ anzi fatta pace, 
ed amidà, ma fìnta , co’ Greci. Non trovando cO' 
doro fui principio chi potefle far loro oppofizione, 
dalla Liguria pacarono a man falva hn verfo Roma, 
lafciando da per tutto fegni funediffimi della loro rapa- 
cità , e barbarie. Non andò però molto, cheli rag. 
giuniè r ira di Dio, e fece loro pagare il ho di tan- 
te iniquità; imperocché mentre Lcutari ritornavafene 
verfo cafa, più a modo di ladrone, che di Generale 
d’armata, cioè carico di preda, e di fpoglie, mal- 
trattato per via da’ Cefarei, e palfato con gran fati- 
ca il Po, fu colto con tutti i fuoi, fra Verona, 

Trento, vicino al Lago di Garda, da una terribile, 
e sì feroce pelle , che coi denti fi (frappavano a brani 
la carne propria, e tutti, oquafi tutti confumati vennero 
da queir orribil malore. Butelino anch’ efib, venuto ad 
una battaglia con Narfete predo Capua, reftò morto 
nel conflitto, e meffi furono a fil di spada tutti i fuoi 
mafnadieri, con lalvarfene appena cinque. Que’ Go- 
ti, i quali predato aveano ajuto a quedi nemici dell’ 
Imperio, temendo ciò, che ben conofcean di meri- 
tare, dopo la morte di Leutari, e di Butelino, cioè 
probabilmente nel 555., in numero di fette mila , £^""^0^1'’ 
lì rifuggirono in una Fortezza. A (Tediati però in e(Ta 
da Narlète, e codretti ad arrenderfi, furono inviati 
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per mare a Coftancinopoli) acciocché non eccitafTe* 
ro nuovi tumulci. Così ebbe fine in Italia la Guer* 
ra, c il Regno de’ Gotìy durato per Io fpazio d' An* 
ni circa fejfantaquattro quantunque non fuffifia, co- 
me taluno ha creduto, che Narfete li cacciale tutti 
fuori d’ Italia . SoggiogoIIi bensì, e promefia da_i 
loro la fedeltà dovuta, feguitarono efiì a vivere ne’ 
luoghi, dove aveano abitazioni, e beni. 

Una pienifiìma pace fi godette per Io fpazio di 
fedici Anni fotto il governo di Narlète, il quale^ 
quantunque eunuco, e privo affatto di lettere, era 
provveduto di felìciilìmo ingegno, nè mancava di 
prudenza, o d’ alcun’ altra delle doti neceffarie, per 
ben governare i Popoli alla fua cura commeffi. Per 
attefiato di Mario Aventicenfe, egli fece lodevol- 
mente riforgerc Milano, con varie altre Città, di- 
da i Goti. Dice il nofiro Campi, che fi vuo- 
Icy cb' egh donafie di moki benìy e facoltà lanciate 
addietro y o paffedute da' Gotìy non fola dentro la Cit- 
tày ma ne’ Sobborgbiy e ne' Villaggìya Vindemìale 
Vefeovo di Piacenza, Savoiardo di nazione, fecondo 
^eTvoi'Ì. Locati, fucceduto al Vefeovo Siro nell’ Anno 
^ 560.5 ma farebbe defiderabilc, che ci aveffe fatto fa* 
pere, chi voglia ciò, e quali fondamenti s’ abbiano 
per volerlo. Senza tali neceflar} rifeontri poliremo 
quefla donazione di Narfète nel Catalogo delle vi- 
noni di quel noflro Scrittore Ecclefiafiico. Una fo- 
la calamità provoflì in Italia a’ tempi di Narfete, e 
V, c,^.fu una terribiliffima Pelle, che quali tutta la difer- 
tò. Paolo Diacono la mette circa que’ tempi, ne’ 
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quali morì 1 ’ Imperador Giu(liniano> il che accadde 
nel dì ij. , 0 pure nel 14. di Novembre dell’ An- eu""voIj"’ 
no 565., fecondo 1 ’ opinione de’ Cardinali Baronio , 
e Noris, del P. Pagi, e del Muratori 3 quantunque 
la Cronica ÀleHandrina, Mario Aventìcenfè, Vittor 
Tunonenfe, ed altri antichi 1 ’ aferivano al feguente.E™v*“’ 

Infierì efla pelle fpeiialmente nella Liguria, con_, 
arrivare però anche a Roma, dove racconta S. Gre. 
gorio Magno, che arrecò dei gran danni. Tanta_i 
fu la firagc de’ Popoli, che in molti luoghi difabitate 
affatto rimafero le campagne, nè trovavafi chi mietef- 
fe le biade, nè chi raccoglieffe 1 ’ uve. Venuto pofeia 
il verno fi fentiva per 1’ aria, di giorno, e di notte, 
un fuono di trombe, ed a molti pareva d’ udirò 

come il roinorìo di un’ efercito . Il citato S. Gre- ; 
gorio dà per teftimon) i fuoi proprj occhi , che an- ^ 

che nell’ Anno dopo, nel quale avvenne la morte Annodcu* 
di Narfete, furono vedute in aria figure infocate , 
rapprefentanti schiere d’ armati, dalla parte del Set- 
tentrione; creduti preludi tutti delle incredibili cala- 
mità, che Dio andava preparando all’ Italia. Di que- 
fti fenomeni fa menzione anche Paolo Diacono, il 
quale altrove racconta, che ne’ primi Mefi dell’ An- 
no vegnente cadde tanta neve nelle pianure d’Italia, 
quanta ne fuol venire ne’ piò alti luoghi dell’ Alpi, 
e che ciò non ofiante s’ ebbe poi tanta abbondanza 
di raccolto, che non v’ era memoria d’ altra fimile. 

Ma altre più importanti novità ci fomminifira la_> 

Storia di quefi’ Anno, che è uno de’ più funefii, e 
dolorofi, che s’abbia mai provati 1 ’ Italia, divenuta 
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un teatro di lunghe, c deplorabili tragedie. 

Nominammo di ibpra all’ Anno 552. un corpo di 
Longobardi , che militò in Italia fotto gli ordini di 
Narlete , ed ajiitollo a disfare Totila Re de’ Goti. 
Or ci conviene qui aggiugnere, che la patria antica 
di quelli Popoli , così chiamati o dal luogo, dove 
abitavano, o dall’ alle lunghe , che portavano in_. 
guerra, o dalla barba, che lunga nutrivano, fu 
la Germania , verfo il bume Elba , in quel paefe, 
fecondo Cluverio, che forma oggidì la Marca di 
BranJebiirgo . Dilcacciati colloro di là dal fiume, a’ 
tempi dell’ Imperadore Tiberio , dall’ arme Roma- 
ne , fi dillefero anche oltre il Mare nella Scandina- 
via non molto lontana ; donde ufciti pofcia , per te- 
lliilionianza di Paolo Diacono , in traccia di paefi 
migliori, s’ impadronirono di varie Provincie , e pe- 
netrati infino al Danubio, fi llabilirono nella Panno- 
nia. Alboino ^ che in quelli tempi era loro Re, al- 
lettato dalle belle defcrizioni dell’ Italia, che dovea- 
no avergli fatte coloro de’ fuoi , che in ella aveano 
militato, e fegretamente con mellì invitato da Nar- 
fete, il quale prima di morire s’ era dìfgullato cogli 
Augnili Tuoi Padroni, per le cagioni da mille Storici ri- 
ferite, determinò di abbandonare affatto la Pannonia , 
per acquiflarfi quell’ altro più felice Regno , efaullo 
allora di difenlori, e dalla precedente pelle ellrema- 
mente indebolito. A tal fine con tutta la fchiatta de’ 
fuoi Longobardi , cioè non folamente cogli uomini 
atti all’ armi , ma colle donne ancora, coi vecchi, coi 
fanciulli, e colle loro fuppeilettili, fecondo che fcrive 

Paolo 


Paolo Diacono , unitamente con una moltitudine in* 
finita d’ altre perfone di varj paefi, che s’ erano mof* 

(è a feguitarlo per la fperanza del guadagno > cioè 
Sajfoniy GepìJiy Bulgari ^ Sarmati ^ Pannoni, Svt' 
vì^ Teorici, ed altre fìmili genti) nella primavera^ 
deir Anno prcfente s’inviò alla volta d’Italia. Lon* 
gitio Patrizio , eh’ era flato quà fpedito in luogo di 
Narfete , col titolo S Ejfarco d Italia , dall' Ina* 
peradore Giuftino Secondo di tal nome , compar* 
tendo le poche milizie ) che avea al Tuo coman* 
do, nelle Città , e ne’ Luoghi più forti , arredò per 
qualche tempo la piena di così impetuofo torren- 
te. Ma non venendo ad eflb mandati dal troppo 
debole Imperadore i richiedi foccorfì, e come ofler* 
vò Paolo Diacono, trovandofi l’ Italia anch’ efla in una 
fomma debolezza, sì per cagion della pefle, che pò* 
co dianzi avea fpogliato di tanti abitatori le Città, e 
le campagne , come a motivo d’ una careflia eflre* 
ma , eh’ era fucceduta all’ abbondanza dell’ Anno Ann» ddi* 
precedente , ebbe il comodo Alboino d’ impadronir- 
fi, tra quello, e i tre feguenti Anni, di quali tutta 
la Provincia della Venezia , della Liguria , c_. 
della maggior parte dell’ Emilia j cioè di Torto- 
na , Piacenza , Parma , peggio , e Modtna , con_, 
fare delle scorrerie infino a Roma . Nella Ligu- 
ria la forte Città di Pavia , guernita di numero* 
fo prefidio Romano , negò di fottometterfi al gio- 
go de’ Longobardi j ma efla pure, dopo tre An- 
ni , e alquanti Meli d’ afledio, dovette finalmento 
piegare il collo, ed arrenderli, il che accadde verfo 
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t^r'voit”’iI fine del 572., ovvero fu i primi Meli del feguen- 
te. Raccontano gli Scorici di quella Città) come al- 
trove accennai , che, non potendo eifa più refiHerc., 
alla fame, lì arrelè ad Alboino, ma con certi patti, 
e condizioni onorevoli, una delle quali fu quella: 
Cbf le Terre ^ e Casella del Territorio Viacentino^ 
alfegnate già ai Vavefi dai Goti , doxfejfero tutta- 
via rimanere ad eJJiPaveJi. II nollro Canonico Cam- 
pi accettando a braccia aperte quello racconto, fe ne 
ferve per idabìlire I’ antichità della Spirituale giurif- 
dizione, che il Vefeovo di Piacenza ha tuttavia fo- 
pra alquante di quelle Terre j e da quella faggia- 
mente argomenta, che in fatti que* Luoghi una volta 
anche nel Temporale dipendelTero da Piacenza. Quan- 
tunque però ancichilOma Ila la fuddetta giurifdizione 
del nollro Vefeovo , e giudillìma l’ illazione , che 
da elfa deduce quel nollro Storico Ecclelìallico , io 
non so indurmi a predar fede a quel racconto degli 
Scrittori Paveli , di cui qualche veltigio cerco in_» 
Paolo Diacono, e negli altri Cronografi vicini a 
que’ tempi, fenza potervelo ritrovare. Leggo anzi 

ot a,ft. predo il citato Paolo Diacono, che la Città di Pa< 
via , per mancanza di viveri s’ arrefe a diferezione 
ad Àlboìno , il quale già entrava in elTa tutto infu- 
riato , e difpodo a mantenere il giuramento dianzi 
da sé fatto, di mettere a hi di spada tutti i Paveli, 
perchè non aveano in tanto tempo voluto mai ren- 
derli; fe non glielo faceva ritrattare uno de’ fuoi ini- 
ziali, uomo da bene, e timorato di Dio, fervendo- 
li dell’ occadone , che volendo Alboino entrare per 

la 


la porta Orientale di S. Giovanni » gli cadde lotto 
ad elTa il cavallo, nè fi volle mai riazare, per 
quanto il Re adoperalTe gli speroni , e il Tuo Caval- 
lerizzo colla frulla lo percotelTe. Non erano adunque 
i Pavefi venuti a patto alcuno nel renderli ad Al- 
boino ) e guai ad elfi , fé non avveniva quello acci- 
dente del cavallo : egli voleva loro ben altro dare, 
che le Terre del difiretto de’ Piacentini ^ ajjegnate già 
ai Pavefi dai f^eGoti. Un’ appendice fi tralTe dietro 
quella guerra, nulla menofunella all' Italia, che la 
guerra ItelTa, e che rade volte va difgiunta da quel- 
la) malfimamente quando ci vìen portata dalle con- 
trade del Settentrione. Fu quella la pellilenza de’ 
buoi , che affilile Ipaventofamente i nollri già mife- 
rabìli, e defolati paefi. Ne parla Agnello Raven- uvìi.p,. 
nate all' Anno quinto dell’ Imperadore Giullino 
il che verrebbe a cadere nel 570. Verifimilmente 
avrà cominciato a farli fentire in quell’ Anno, fegui- 
tando polcia ad infierire per altri molti fuccelfivi. Fa 
menzione dello fiefib flagello anche Mario Aventi- 
cenfe, con aggiugnere, che perì anche una gran quan- 
tità di perfone per difcnterie , e vajuoli. 

A quelli tempi medefimi riferifce il Sigonio, fegui- 
tato da non pochi altri Scrittori, la fondazione della 
nobil Terra di Crema^ oggidì Città Velcovile, di 
cui a lungo ragionammo di fopra, quando impu- 
gnammo r opinione del nofiro Canonico Campi, 
circa i' origine della giurifdizione Spirituale del Vel- 
covo di Piacenza fopra di efla. Racconta il citato 
Sigonio, che in occafione della venuta de’ Longo- 
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bardi in Italia, i quali colle loro fcorreric pone- 
vano ogni cofa a ferro , e a fuoco, naolci abita» 
tori delle convicine Città, e (ingolarmente di P/<r- 
(en%a^ Pavia., Lodi, e Milano ritiraronfi colle fa- 
miglie, e robe loro fui Cremonefe, in certi fiti 
paludofi, fra 1’ Adda, e il Serio, dove difelì dalle 
lagune, e dall’ acque, che rendevano inacce(TibiIe_> 
quel luogo, fcanfarono il furore de’ Barbari, ed ivi 
poi (labilmente lì fermarono, con piantarvi una For- 
tezza, o un Camello, che dal nome di un certo Cre- 
mete, perfonaggio fra elTi di credito, e d’ autorità 
ringoiare, traile l’appellazione di Crema. Non s’ 
appartiene a noi Piacentini 1’ efaminare, fe tutte fuf- 
fillano le circolìanze di quello racconto, folamente 
io dirò, che per alquanti Secoli ancora non so tro- 
var nominata la Terra di Crema prelTo alcun’ an- 
tico Scrittore. Altrove accennai, edere data opinio- 
ne di Cluverio , Sanfone, Cellario, e d’ altri Geo- 
grafi di prima clalTe, che Crema venilTe fondata_i 
fu le rovine del Forum yutuntorum, memorato da 
Tolommeo, che corrottamente fcrivefi Forum Diu- 
guntorum : con tutto ciò a me pare, che fe avellerò 
dovuto anch’ edl convalidare con qualche buona pruo- 
va la loro opinione, farebbero dati non poco imbro- 
gliati in trovarla . Una origine alTai più moderna 
adegnano alla Terra di Crema Fra Giacopo Filip- 
po da Bergamo, Leandro Albeni, ed altri Scritto- 
ri, raccontando, che nacque dalle rovine d’ una.. 
Città chiamata Parafio, o Parajfo , ivi fituata, o 
non molto didante, la qual venne dillrutta verfo la 

me- 
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metà del Secolo decimo. Anche quella fenten^a pe* 
rò pacifce di molte, e grandi eccezioni, come farò 
obbligato a far vedere a Tuo luogo. Frattanto, fenza 
imbarazzarmi in cotali quedioni, che non rirguarda* 
no la Storia di Piacenza, fe non indirettamente, e 
affai di lontano, io incomincierò allora a nominar 
quella Terra, quando la troverò nominata da Scrittori 
fincroni,ed autorevoli, riflrignendomi anche a tanto 
folamente ragionarne, quanto farà neceffario per if 
piegare il principio della Spirituale giurìfdizione del 
VeTcovo nodro fopra di eda, e la parte, ch’ebbero 
i Piacentini nella celebre guerra inforta tra Milano, 
e Cremona, a motivo della della Terra di Crema. 

Dopo r uccifione del Re Alboino, avvenuta prò* 
babilmente entro qued’ Anno delTo 57J. , in quella 
maniera, e per quelle cagioni, che legger d pofTono 
predo Paolo Diacono , lenza eh’ io perda tempo in 
riferirle i regnò un’ Anno, e lèi Meli Clefoy o C/f* 
fone Principe a noi folamente noto per l’ infigne fua 
crudeltà, e ben degno anch’edb della violenta mor- 
te , che fece per mano d’ un fuo paggio , o fami- 
glio , fui principio dell’ Anno 575. , o fui fine del 
precedente. Profeguirono fotto di lui i Longobardi 
le lor conquide in Italia, commettendo, ovunque arri- 
vavano,quelle crudeltà, quegl’ incendj, e faccheggi, 
che deferitti leggiamo da S. Gregorio Magno, 
da Paolo Diacono, con infierire fpeziaimcnte contro 
le Chielè, e i Sacerdoti Cattolici, perchè la maggior 
parte dì elfi profeflavano la fetta d’ Ario, ed alcu- 
ni con molti de’ loro aufilìatj tenevano tuttavia la cre- 
denza, 


Anno ifell* 
£ia Volg. 
57J- 
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^ ' denta ,e i riti de’Gentili.Oilèrva però Paolo Diacono, 
che da ipaefi involti in tante tniferie conviene eccettuar 
quelli, eh’ erano dati prefi da Alboino, ne’ quali, fic* 
come ubbidienti, e divenuti loro propr), non eierci- 
cavano i Longobardi le accennate crudeltà j ma ben* 
sì fopra 1’ altre Provincie, che faceano contrailo al* 
la loro potenza, e voglia di dominare. Dopo la_. 
morte di Clefo, per dieci Anni redo Tenta Re il 
Regno de’ Longobardi. In quedo decennio, per 
relazione di Paolo Diacono , furono elfi gover- 
nati da trentafei Duebiy i quali formavano una Re- 
pubblica concordemente regolata da tante tedej ma 
cìafcuno d’ elfi comandava a quella Città, che gli 
era data data in governo, come Sovrano, e con., 
indipendenza dagli altri. Z/ 7 ^ 4 ho fignoreggiava in 
Pavia, ^Iboino in Milano, Vallati in Bergamo, c 
così trentatrè altri in altre Città. Chi di elfi gover- 
nade Piacenza, noi trovo fcritto. Leggo bensì predò 
. il Locati, che per diece Annì^ che fletterò $ Longo- 
bardi fln^a Piaceni^a flette [aggetta a Zab^am- 
battino Longobardo Prencipe di Milano : ma di que- 
de cofe n’ era poco, o nulla informato quel nodro 
buon Cronida^* perciocché pone la morte di Cleofo- 
ne ( con quedo nome egli chiama il Re Clefo ) all’ 
Anno 58 j., e dorpia sì malamente il nome del Duca 
di Milano^ nettamente appellato Alboino da Paolo 
Diacono. Fors’ egli avrà trovata queda notizia in_. 
qualche Cronicaccia Piacentina, fra le tante, che ne 
furono fcritte ne’ Secoli quindicefimo , e fedodecimo ; 
ma vorrei, che 1’ a vede trovata in Paolo Diacono, 

che 
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che non ne dice parola, o in qualche altro Scrittore 
autorevole di que’ tempi. Così, com’ io 1’ intendo, 
bìfogna dire, che l’ intendere anche il Canonico Cam- 
pi, perchè ofTervo, che rammemorando 1’ elezione 
iuddetta de’ trentafei Duchi, e dicendo, che ad uno 
di e(C toccò il governo di Piacenza, non volle fèr> 

virfì della notizia fomminidrataci dal Locati , nè • 

imbrattare la Tua Storia Ecclelìaliica col ridicolo no- ' 

me dì 'Ltab%ambatùno . ! 

Fiorivano a quelli tempi, per lode di rara, 
ringoiar Santità, due nobili Verginelle, e Sorelle i 

Piacentine, appellate eFauftìna^ figliuo- \ 

le d’ un certo Giovami, o Giovannate, come alcu- ; 

ni fcrivono , Signore della ^occa d Algefio, detta-. 
anche d’ Al\e{e , e d’ Ol^ifio, polla alle radici dell’ 

Apennino, nel didretto di Piacenza, io dillanza di 
venti miglia da quella Città. Scrive nella lor Vita-, 
il P. Francefco Maria Quattrofrati della Compagnia I 

di Gesù, elTerlì ritrovati alcuni, i quali loto alfe- 
gnarono per patria un luogo del Piemonte, chiama- 
to anticamente Corte Gavafina, ed oggidì Giaveno, 

0 Genola j nondimeno , come egli llelfo olTerva , 
troppo maggiore è la piena ef altri Scrittori ( e fra_. 

quelli v’ hanno tutti i più antichi, ed autorevoli ^ 

1 quali le vogliono , quali veramente furono, "Piacen- 
tine , cioè del diftretto di Piacenza , e per F antica 
7{occa Gene fina intendono , come abbiamo detto , la " 
moderna Ppcca d Ol^tfo . Vero è bensì , che gli 

Atti antichi di quelle due Sante forelle , vedu- 
ti , e citati da Benedetto Giovio fratello , anzi 
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maeltro del famofo Monfignor Paolo, nelle Sto- 
rie della Città di Corno (ua patria, collocano la 
Rocca Genefina nell’ Alpi Coaie, colle feguenti pa- 
role : Locus eft in Alpibiu Cotiis^ qui oìim Genejina 
Curia appellabatur , Vadum fluviur» babem a S ep- 
tmt rione , a Meridie vero Alpes ipfas^ quo quidem 
rnercatores e Gal/iis in Italiam via Claudia commean- 
tes dìvertebant i ma non ignorano gli eruditi, che 
quantunque una volta Alpi Co^ie, o lieono di Coiaio 
propriamente fi chiamaflerolefommità,i gioghi, e i de- 
clivi deir Alpi, che feparano l’ Italia dalla Gallia, co- 
si appellate dal nome di Marco Giulio Co^iot che 
a’ tempi dell’ Imperadore Tiberio Claudio le po(Tc- 
deva in titolo di Principato, cangiatogli pofcia dallo 
fiefTo Augufio nel titolo di Regno, e nell’ Anno 
66. dell’ Era nollra Volgare ridotto in forma di 
Provincia dall’ Imperador Nerone, che come tale 
continuò ad eifere amminifirata da Prefidenti, fino 
ai tempi dell’ Imperador Giufiinianoj ccn tutto ciò, 
efTendo quelli dopo I’ Anno 555 ., colla diftruzione 
del Regno Gotico, rimafio Padrone dell’ Italia , 
non però della Rezìa, e dell’ Alpi Cozìe, fiabili 
una nuova Provincia fotto 1’ ifiefib nome di Alpi 
Coxiti la quale abbracciava una parte della Ligu- 
ria, e dell’ Emilia alpefirej confinando prefib a po- 
co ad Occidente colle radici dell’ Alpi Cozie , così 
propriamente appellate, a Settentrione col fiume Po, 
all’ Oriente coll’Emilia, o vogliam dire col difiret- 
to di Piacenza nelle pianure , e nell’ Apennino coi 
fonti della Scultenna , o fia del Panaro , e colla^ 
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Spiaggia Liguftica a Mezzodì. Queda è la ragione, 
per cui pre^o gli Scrittori de’ Secoli badi fi trovano 
collocate nell’ Alpi Co^ìe non folaraente la Rocca_j 
Genelìna, Bobbio, ed altre Terre di minor conto, 
ma eziandio Genova, Àqui , Tortona , e gli altri Luo* 
ghi tutti fra i memorati confini comprefi, e non già, 
come credette il dotto Giovanni Bollando , e il ci* 
tato Padre Quattrofrati , perchè gli Scrittori de’ Se- 
coli di mezzo equivocaffero fra I’ Alpi Vennìne , e 1’ 
Apennìno. Ma, come altrove accennai, quel valente 
Agiografo non avea tutta la neceffaria perizia della 
topografia dell’ Italia di que’ tempi j e un’altro ar- 
gomento ce n’ ha lafciato nelle fleCe fue note agli 
Atti di quelle due Sante , dove incontrando nomi- s. s. u. 
nata la P'/a Claudia^ cioè quella parte di Via Emi-"*"’- 
lia, che da Piacenza fi flende fino ai confini del Bo- 
lognele , col nome di Via Claudia ne’ Secoli badi 
appellata, 1’ intefe dell’ altra Via Claudia, qua 
ma Lucani ducit,perque maritìma Liguria in Galliam. 

A quella certidìma circollanza di luogo, un’altra 
più individuale , fpettante alla famiglia di quelle^ 

Sante fotclle, ne aggiugne il celebre nollro Crefeen- 
zi, ove fcrive nella fua Corona della Nobiltà d’ Ita- 
lia, di non avere alcun dubbio, che le Sante Libi' 
rata^ e Fauftina fodero della nobil famiglia de’ 
Fontanefi) o Fontana di Viacen^a . Io però crederei 
di potere, con pari diritto, e con egual fondamento, 
aderire, che difcendelTero dalla nobil Cafa de’ Landi^ 
ed altri lo potrebbe dire della Cafi Scotti^ òtW' An- 
guilla ^ e d’ ogni altra nobile di Piacenza 3 fé non che 
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dalle perfone giudiziofc) ed affennate ci faremmo trac* 
tare tutti ad un modo da villonarj,e da pazzi. Non oc- 
corre pertanto) che io qui mi affatichi , per dimoifrare 
la falutà, e l' infulfillenza di quella aderzione del Cre- 
feenzi. Ho già fatto conofeere in più altri luoghi, 
qual fede lì meriti uno Scrittore di quella fatta, 
quanto piena d’adulazioni, di bugie, di contraddizio- 
ni,e di ipropofici lìa quell’Opera (ua, tanto ricercata da’ 
curiolì, ed a sì caro prezzo pagata. Aggiugnerò fo* 
lamente, che non contento di avere intrule quelle due 
Sante nella famiglia de’ Fontanefi di Piacenza, feri- 
vo il medefimo, poche righe dopo , di Ilare in dub- 
bio, fe difcendente creder debba dalla HelTa anche 
Teodelinday moglie di Autari Re de’ Longobardi, 
e poi di Agilolfo Re de’ Longobardi anch’ elfo, e 
prima Duca di Torino: mentre, per deporre ogni 
dubbiezza, ballava , che leggelTe Paolo Diacono, il 
quale a chiare note racconta, che era figliuola di Ga^ 
Duca di Baviera j appellato col titolo di Re 
da quello Storico, fecondo il collume d’ altri Scrit- 
tori. Oh andianci adelTo a fidare di corelli magni- 
fici tenitori d’ interminate genealogie, fabbricate fui 
fondamento dell’ impollure , e delle favole. Duo 
foli Volumi in quarto è la Corona della Nobiltà d’ 
Italia: ma chi volede prendere ad ifeoprire, e com- 
battere tutte le falfità, che in elTa contengonlì, non 
so, fe potelTe sbrigarfene con un’ Opera di dodici 
Tomi in foglio. Contenti noi adunque di fapere.., 
intorno alle nollre Sante quel poco lolamente, che 
faper ne fanno gli Atti antichi, ed autentici delle me- 
de- 
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defitne, profeguirerao le noftre Memorie, con dire, 
che nate fui Piacentino, da Genitori verinmilmente 
nobili, e Piacentini, e piamente educate, s’ abbatte- 
rono un giorno ad afcoltare le querele, e le Hrida di 
una femmina, cui recentemente dalla morte era flato 
rapito il Marito, dalle quali illuminate , e commof* 
(c , propofero unitamente di non volere altro Spofo 
accettare, che 1’ immortale, e celefle, cioè Gesù’ 
Cristo. Confidata quefla loro rifoluzione a un dot- 
to , e pio Sacerdote, chiamato Mane/foy eh’ era il 
direttore delle loro confeienze , e il lor Padre spiri- 
tuale , quefli non folamente i’ approvò ma in cafo, 
che voleflero fottrarfi dalla cafa paterna, dove rima- 
nendo , non farebbe loro flato poflìbile 1’ efeguirla , 
s efib) loro eziandio condottiero, e compagno. Fat- 
to pertanto un fardello delle loro gioje, anella, e di 
quant’ altri aver trovavanfi abbigliamenti prezioli , in 
compagnia del prefato Marcello , e d’ una fanciulla 
loro parente, per nome Paolina , cui alcuni danno 
anche i titoli di Beata , c di Santa , fegretamente 
una notte partirono di cafa j e dopo tre giorni di cam- 
mino arrivarono a Como, Città pofla 27. miglia di 
fopra da Milano, eh’ era la meta del loro viaggio. 
Ivi fatto , o rinnovato folennemente il voto di per- 
petua verginità nelle mani del S. Vefeovo Agrìp’ 
ptnoy che reggeva allora quella Sede, fondarono pref- 
fo una porta della Città un picciolo Moniflero, o 
Oratorio che fofle, in onore di Maria Vergine, che 
oggidì appellafi di S. Ambrogio. 

Contribuì alle fpefe di quefla fondazione il pro- 
prio 


prio lor genitore > il quale dopo aver tentato indar* 
no ogni mezzo , per farle ritornare alla patria , e ri* 
tirarle da quel Tanto propofìco; cangiati in meglio i 
configli > fomminidrò loro con che fondare, ed abbon* 
devolmente dotare quel sacro Luogo. Ivi con alquan* 
te altre Verginelle videro per qualche tempo fotto 
la novella Regola, ed inflituto del Padre San Be- 
nedetto, efercitandofì in ogni Torta di Cridiane vir- 
tù: ma crefcendo ogni dì più colla fama della lor 
santità il numero delle compagne, codrette Cì vide- 
ro a fabbricarli fuor di Città un più ampio Moni- 
dero colla Tua Chiefa anneda, in onore di S. Gio- 
vanni Battida,che oggidì di S- appellali} 
dove dopo molti Anni di vita efemplare, divota, e 
penitente, illudrate dal Signore anche con miracoli 
non meno prima, che dopo morte, furono chiama- 
te io Cielo a godere il premio delle lor fatiche, 
amendue nell’ Anno, e nel Mefe idedo, cioè Fau- 
dina, eh’ era la minore d’età, nel dì 15., e Libe- 
rata nel 18. di Gennaio, benché prccilàmente noiu, 
jtnnodcip n fappia r Anno. Congettura il nodro Campi, che 
fodc verfo il 580., mentre tuttavia governava la Ghie- 
p«r. 1. /w^.fa di Como quel S. Agrippìno, nelle cui mani fat- 
ta aveanola monadica prpfedìone. Ma raccontandoli 
negli Atti loro, che dopo la profedìone videro lungo 
tempo, pare, che alquanto più cardi fidar fi debba 1’ 
Epoca della lor morte. Abbiamo dagli Atti mede- 
fimi, eh’ edèndo travagliata la Città di Como, an- 
zi tutta r Italia, da una fiera caredia, provenuta da 
una ficcità odinaca, che durò nove Mefi, quelle due 
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Sante colle orazioni, e colle lagrime loro fovvennero mi* 
racolofamence alle anguiìie di quell’ afflitta Città, il 
che ci dà qualche lume per differire la lor morte almeti 
dopo l’ Anno 591., nel quale appunto fi fece unamifè- 
rabililTima raccolta per tutta 1 ’ Italia , perciocché 
non era piovuto mai dal Gennajo fino al Settem- 
bre, come racconta Paolo Diacono. Perciò Fra_i 
Giacinto Maria Girelli da Bergamo, di cui abbia- 
mo una bella Vita manofcritta delle Sante Liberata, 
e Fauftina, veduta, e citata più volte dal P. Quat- 
trofrati, pone la loro morte all’ Anno 592., opoco 
dopo, con affegnarne quefla plaufibile ragione, che_* 
«0» Ifggefi negli Atti antichi di ejfey che dopo d' aver 
impetrato il cejfamento della memorata care/iia y foprav- 
viveffero lungo tempo y ma bensì piuttoftoy che con eccef- 
fi di penitenza fi acceler afiero di non poco la morte. 
Comunque ciò fia , vennero onorevolmente feppellite 
nella Chiefa fuddetta di S. Giovanni Battifla, don- 
de fui fine del Secolo undecimo trasferironfi i loro 
corpi nella Chiefa Cattedrale di quella Città, ove 
tuttavia ripofano,e tenuti fono con molta venerazione. 

Non poche fono le Città, e Terre dell’ Italia, 
che pregianfi di poffedere alcuna delle loro Reli- 
quie, e fra quefle v’ ha la Terra di C a fieli' Acqua- 
to nella Diocefi, e nel Diflretto di Piacenza, e in 
Città r Oratorio intitolato ai Santi Simone, e Giu- 
da. Pretende in oltre il Campi el^er chiara fo/4, 
che ne’ fotterranei della Chiefa di S. Margherita-. 
della flefla noflra Città, eh’ era altrevolte Parroc- 
chiale di Preti fecolari, ed oggidì è tenuta fenza_. 
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cura d’ anime dai R.omicani di S. Agonino delia 
Congregazione di Genova > flette lungamente con gran 
riverenza ferbato il cuore di S. Liberata Vergine 
Tìacentina t ma non^ dice da qual Documento, o 
Scrittura abbia ricavato quefta chiara notizia. Io va- 
do fofpettando, che qualcuno abbia equivocato fra., 
la Chiel'a di S. Giovanni Battilla di Como, detta poi 
di S. Margherita^ in cui feppellite furono amendue 
quelle Sante, e la Chiefi Parrocchiale di S. Mar- 
gherita di "Piacenza ^ dando occafione con tale equi- 
voco alla memorata pretenfione de’ noiiri . Che fé 
pure vero, e fuflìftente creder fi voglia quel raccon- 
to del Campi, non è certamente degna di lode i’ 
indiligenza de’ nofiri Maggiori nel cufiodire una.. 
Reliquia cosi infigne, e per noi' tanto interefiante, 
della cui traslazione nè gli Archiv] nofiri, nè que’ 
di Como memoria alcuna ci fomminifirano . II nu- 
mero degli Scrittori, che hanno ragionato delle San- 
te Liberata, e Faufiina, è prefibchè infinito. I più 
autorevoli fra eifi fono il citato Benedetto Giovio, 
che traile ciò, che n’ ha fcritto, dagli Atti lo- 
ro antichifiìml , e Monfignor Agofiino Valerio , 
o Valier Vefeovo di Verona, il quale nel fuo Li- 
bro de’ Vefcovi , e de’ Santi Veronefi cita una Vi- 
ta di S. Liberata , che S. Libera chiamali in alcu- 
ne Città, delcritta in pergamena in un Codice ve- 
tufiiffimo dell’ Archivio de) Monifiero di S. Eufemia 
di Verona. Codici antichi, ed autentici Documen- 
ti citano fimilmente Monfignor Pietro Giulfani , 
Fra Giacinto Maria Girelli , il Padre D- Primo 
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Luigi Tatti C. R. S.f Antonio Riccio Arciprete di 
Gemo in Valcamonica, il P. Francefco Maria Quat- 
trofrati) ed altri Scrittori, i quali exprofeffo hanno 
defcritta la Vita, e i miracoli di effe Sante. Que- 
llo ultimo la compofe, e pubblicò ad iHanza della 
Veneranda Confraternita della S S. TSLtt/vìtà di G. 
C. degli yigoni^^anti di Viacen^a , eretta a que’ 
giorni nella Ghiefa Collegiata di S. Olderico, ed 
oggidì nel mentovato Oratorio de’ Santi Simone, e 
Giuda, la qual tiene quelle Sante Vergini in luo- 
go di fpezialiilìme Tue Protettrici, e ne folennizza^ 
Ogni Anno con dicevoi pompa la fella. Oltre ai me- 
morati Biografi, a lungo ragionano di effe Francefco 
Ballarini negli Annali di Como, il Canonico Cam- 
pi nella nollra Storia Ecclefiallica, I’ Abate Ughel- 
li nell’ Italia Sacra, D. Bonifacio Bagatta C. R. 
nell’ Opera intitolata Admiranda Orbis Cbriftiani, 
Suor Jacchellina Buvette di Blemur nelle Vice de’ 
Santi Benedettini per tutti i giorni dell’ Anno, e 
Giovanni Bollando nel Tomo fecondo de’ Santi 
del Mefe di Gennajo, prelTo cui veggonfi citati Ar- 
noldo "Wion , Abramo Bzovio, Giovanni Molano, 
il Cardinal Baronio, il P. Filippo Ferrari, il P. D. 
Silvano Razzi, ed altri Scrittori non pochi. La_j 
Chiefa Piacentina folennizza ogni Anno la loro me- 
moria con MelTa , ed Ufizio di precetto , lotto rito 
iemidoppio, e colle tre lezioni del fecondo Notturno 
proprie j quantunque per ellere il dì i8. di Gennaio 
impedito dall’ Ufizio della Cattedra di S. Pietro in 
Roma , che è di rito doppio maggiore, quello delle 
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Sante Liberata , e Faurtina fi trasferifca al primo 
giorno vacante dopo la detta fella , che per la con* 
tinuata fuccelCone di più altre felle , cade per lo 
più fui principio di Febbraio . 

Ora facendo ritorno alla civile Storia, olTervo gran* 
di difpareri fra gli eruditi circa l’ Anno , in cui i Lon- 
gobardi fi crearono il terio loro Re, il quale fu 
fari. Pretende il Muratori d’aver ragioni per filfar- 
ne r eleiione all’ Anno 584. Il Sigonio, e il Car- 
II*: dinal Baronio credono, che avvenilfe nel 585. Il 
J**- P. Pagi, attenendoli all’ autorità di Sigebeno, e d’ 
Ermanno Contratto, la differilce al feguente. Noi ci 
guarderemo d’ impacciarci in quelle loro quillioni, 
tanto più, perchè a’ tempi di quello Re non trovia- 
mo, che fatto alcuno per noi interellante accadelTe, 
Voli- prinia dell’ Anno 589., il quale riufcì funellilGmo 
a tutta r Italia , per un diluvio d’ acque , a cui un 
limile da più Secoli non s era veduto. 11 Tevere 
crebbe nel Novembre ad una Herminata altezza in 
Roma j vi diroccò molte Cafe , empiè i magazzini 
de grani , con perdita di molte migliaia di moggia 
di elfi , e fece altri malanni. Da S. Gregorio Ma- 
LÌ'/j’csf. gno , e da Paolo Diacono impariamo , che per le 
Provincie della Venezia , e della Liguria , anzi per tut- 
te r altre d’ Italia fi provò quello flagello. Le lavine 
diflrulTero aflaiflìmi poderi, e Ville intere nelle mon- 
tagne : una gran moltitudine d’uomini, e di bellie 
vi perdette la vita, e ne rimafero disfatte le lirade. Por- 
le fu in quella occafione, che la povera Città di Ve- 
leja , di cui a lungo parlai di Ibpra , fituata , come 
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diflì, tra le colline, e i monti deir odierno noUro 
Territorio, ingojaca, e dillrutta rimale da ede lavine, 
le quali frequenti, e fùnede fono in que’paefi anche 
negli Anni meno piovod. II Fiume Adige tanto lì 
gonfiò , che 1’ acque Tue giunfero fino alle finedré 
(uperiori della Bafilica di S. Zenone Martire , Ia_. 
qual' era allora fuor della Città di Verona. Oh fi- 
gurianci cofa avrà fatto il nodro Fluvtorum l(ex Eri- 
damsy cogli altri fiumi , e torrenti di quedi contor- 
ni ! Tenne dietro a queda calamità una fieridìma_. 
pedilenea, la quale nell’ Anno feguente tolfe di vita 
una moltitudine innumerabile d’italiani. Se battono 
giudi i conti de’ nodri Cronidi , noi perdemmo in 
qued’ occafione il Vefcovo nodro Vindemiale, che fu 
onorevolmente feppellito nella Bafilica de’ Santi Anto- 
nino, e Vittore. 11 Campi, e 1’ Ughelli gliadegna- 
no per fuccedbre un certo Bonifacio , che da tutti 
gli altri Scrittori delle colè Piacentine non fu nè co- 
nofciuto, nè nominato. Eglino fondanfi fui famofo Pri- 
vilegio dal Pontefice S. Gregorio Magno conceduto 
nel di i6. di Maggio dell’ Anno 594 . ai Monidero 
di S. Medardo di^idbns in Francia, a cui trovali 
fottoicritto nel lut^o ventèlimo ottavo, dopo la per- 
lona del Pontefice un Bonifacio Vefcovo di “Piace»- 
ì^a. Ma checchelua dello dedb Privilegio da molti 
Critici impugnato, e rigettato come apocrifo, e fai- 
fo, e da alcuni al contrario difefo come lineerò , ed 
autentico^ pada oggidì per una verità incontradabile 
predo il comune de' Letterati, che quelle foferizioai 
di Prelati , e di Vefeovi , che vi fi veggono in fine, 
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non convengono nè punto, nè poco a quc’ tèmpii 
ina vi fono (late aggiunte da tj^ualche più moderno 
importore , come non ebbe difficoltà di confeATare 1’ 
ifietlo Cardinal Baronio. lo dirpcnferommi di qui 
riferire le ragioni gravKfime, che militano contro quel- 
le sofcri^ioni, per non accendere, come dice il pro- 
verbio, la lucerna di mezzodì. Ballerà a’miei Leg- 
gitori udirne il giudizio dell’erudito P. Labbè, pref- 
fo cui regillrato veder poHono quel celebre Privile- 
gio. Has faìft arguere pronum erit ( parla delle fo- 
Icrizioni ) cuivis^ vel parum in Hiftoria temporum il- 
lorum vergato , & Baronius ingenuè fajfus ejì bnud 
ccngruere bis temporibus , ac viderì polirà adjeHas. 
Non faremo noi dunque verun capitale di quello 
Vefcovo Bonifacio, cui danno que’ due Scrittori in- 
torno a cinque Anni di governo, finché non proda- 
canfi per follenerlo documenti di miglior lega ; e fen- 
za ime darci di voler pure , che anche nel bujo di 
quelli Secoli infelici, a forza d’argani, di diracchia- 
ture, e di puntelli, intera cammini, e non mai dif- 
continuata , anzi nè pure d’ un giorno folo interrotta 
la serie de’ nollri Prelati, come taluno, poco faggia- 
mente per vero dire, fi è provato di fare, feguitere- 
mo frattanto il Locati, e gli altri più antichi nodrì 
Cataloghi , i quali dopo Vindemiale pongono un_. 
G iovannì f secondo ài tal nome, che relle la Chiefa 
Piacentina circa quattordici Anni. 

Sollecitato da lungo tempo Cbildeberto Re d’ Au- 
drafia, il più potente dei Re Franchi, dall’ Impera- 
dorè Maurizio , venne finalmente entro qued’ Anno 
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in Italia, con uno Herminato efercito di Franchi, 
d’ altri popoli della Germania fudditi Tuoi, divifo 
in più colonne, per eflirparc di qui la genia de Lon* 
gobardi. Una di quelle colonne, comandata da tre* 
dici Duchi, venne fino a Verona per Viacen^a^ fe ci 
fidiamo del tello di Paolo Diacono : ma quello te* 
fio, benché palTato per le mani di Grozio, Linde* 
brogio , Cluverio, e d’altri Critici dottilTimi, è fuor 
d’ ogni dubbio fcorretco. Imperocché, come tal cam* 
mino dovea farli per l’ Alpi attellando 1’ illef* 

fo Paolo Diacono, che prefero quelli Franchi, c_. 
fmantellarono alquante callella del Trentino, e del 
Veronefej cosi é da credere col Marchefe Mafiei, 
che quello Storico avrà fcritto per T{betiam piuttollo, 
che per Vlacentìam . Se quella così potente armata 
de’ Franchi avelie operato di concerto colla Cefarea 
comandata da 'Romano Patrizio, ed EHarco di Ra* 
venna, e coll’ altra diretta da 'N.ordolfo fimilmente 
Patrizio, e più daddovero avelie voluto far la guer* 
ra, probabilmente fi dava allora l’ultimo crollo alla 
signoria de’ Longobardi in Italia . Fra le Ietterò 
pubblicate dal Freero, e dal Du Chefne ve n’ ha una 
fcritta dall’ Imperadore Maurizio al Re Childeber* 
to, in cui gli fa fapere , fra 1’ altre cofe, eh’ era riu* 
feito al! armata fua Celarea di prendere le Città di 
Modena f di Aitino y e di Mantova y e che quelle di 
"Reggio y "Parma y e Piacenza co loro Duebiy e con 
alTailIìmi Longobardi erano tornate alla divozion dell’ 
Imperio. V’ ha un’ altra lettera di Romano Ellar* 
co di Ravenna al medefimo Re, in cui gli figoifi* 
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ca la prefa delle fuddette Città di Modena^ Aitino^ 
e Mantova-, e che mentre egli era io procinto di 
portarli all’ aflcdio di Parma, peggio, e Piacenza, 
i Dufbi Longobardi di quelle Città eran venuti ia_. 
fretta a trovarlo in Mantova, dandogli per oftaggi 
ì lor figliuoli) e fi erano meffi fotto 1 ’ ubbidienza-t 
della Santa %eptd>blica ( formola di parlare, molto 
ufata a que’ tempi, per lignificare ciò, che oggi chia* 
^•^^"' miamo S^cro "Romano Imperio, le crediamo al Mu- 
ratori ) e che arrivato in Italia "Kordolfo Patrìzio 
col Tuo elèrcito in lèrvigio dell’ Imperadore, avea 
ricuperate varie Città. Con tutto ciò non ebbero s) bei 
principi quel hne, che ognuno prometter le ne potea. 
L’ armata de’ Franchi fminuita di molto da una 
dìfenteria, cagionatale dai calori dell’ ellate, ed an- 
gulfiata dalla fame per mancamento di viveri, dopo 
alquanti Meli di fcorrerie fatte per la Liguria , e 
ne’ Tuoi contorni, ritirata già fi era di là dall’ Alpi} 
ne vallerò punto le fuddette lettere , per indurre il 
Re Chìldeberto a rimandare nel prolGmo Anno le 
fue armate in Italia, prima che i Longobardi po- 
celTero fare la raccolta de’ grani, come 1’ Augnilo 
Maurizio , e 1’ ElTarco Romano chiedevano . Ve- 
rilimilmente avea riflettuto Childeberto, che non., 
gli tornava conto d’ ingrandire colla rovina de’ Lon- 
gobardi r Imperadore, la cui potenza' avrebbe un dì 
potuto nuocere ai Franchi fleili. Perciò morto il Re 
Autari nel di 5 . di Novembre di quell’ Anno llef- 
AmH>«cir fo, e fuccedutogli nei Regno, e nel talamo Agi- 
Duca di 'Torino, conchiulè Childeberto poco 
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dopo con e(To la pace; il che fervi a rendere più 
animofi i Longobardi, i quali di lì avanti fi rifero 
della potenza de’ Greci [tnperadori, nè tardarono a_t 
ricuperare le Città, e i paefì loro tolti nella guerra 
precedente. Fu queAo I’ Anno, in cui, come difò- 
pra dicemmo, non piovve mai in Italia dal mefc_, 
di Gennajo Ano al &ttembre, onde fi ebbe un rac- 
colto rcarAdìmo . In alcuni luoghi fecero di gran 
danni anche le locuAe, che fono cavallette più grof- 
fe deir ordinarie, con divorar le foglie degli alberi, 
e r erbe de’ prati. ProvoAì quefto medefiitio flagel- 
lo anche nell’ Anno feguentc, unitamente a quello E»"vot.'’’ 
della pefle, che non era tuttavia ceflata, ma andava 
(correndo da un luogo all’ altro} perchè non ufavanfl 
in Italia a que’ giorni, in materia di Sanità, quelle^ 
faggie regole , e gelofe precauzioni , che inviolabil- 
mente ofìèrvanfi oggidì. 

Gredefì comunemente, che nell’ Anno 593. S. E,""vo'ig! 
Gregorio Papa prendefTe a fcrivere i fuoi Dialoghi^ ”’• 
da noi già tante volte citati : ma ofTerva il Murato- 
ri eflervi motivo di giudicare, che ciò avvenifle piut- ' eTvÙis. 
toflo nel feguente, mentre fcrive in eflì quel Santo 
Pontefice, che cinque Anni prima era feguita la fuc- 
connata Aera inondazione del Tevere . Comunque 
ciò foffe, noi Piacentini dobbiamo tenere a calcolo 
un tale Anno, perchè in eflo, come accennai, ra- 
gionando di S &vino , (bflenne la riguardevoi ca- 
rica di Vicario della Città di 'Bfima un noftro Con- 
cittadino per nome Giovanni. Abbiamo quella no- 
tizia dagli fleffi Dialoghi, ne’ quali da S. Gregorio è 
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chiamato Vir Dei veracifjlmus Johames^ in bac modo 
Romana C tvime locum Prafe^orum fervans^ qui in 
eadem Piacentina Urbe eftortut ) & nutritui', ed al- 
5,w IH. trove raccontandofi l’ orribil cafo avvenuto in Brcfcia, 
4.«?.}4 nel darfi fepoltura al cadavere dell’ indegno Valeria- 
no Patrizio , dicefi dello fielTo : Johannes quoque vir 
tnagnificusy in bac Urbe locum PrafeUorum fervane , 
cujus gravitatisy atqtte veritatis Jit novimts.^ qui mi- 
bi teftatus efl éfc. Le parole in bac modo Ppmana 
Civitate locum PrafeHorum fervane , io le ho fpiega- 
te per V^icario della Città di Pjoma^ dietro all’ au- 
n, tof'tà del celebre Guido Pancirolo, il quale ne’ fuoi 
Commentar) alla notizia delle dignità dell’ uno, e 
dell’ altro Imperio, ragiona a lungo della dignità di 
Vicario della Città di T^o.maj facendo vedere, eh’ 
era un Magifirato deputato ad amminifirar la giu- 
flizia, foilituito ai Prefetti del Pretorio. Quelli , fé- 
Anm>acii* condo tutte le apparenze, è quel raedefimo CF/om»- 
»' > il quale fui fine dell’ Anno 599-, o fui princi- 
pio del feguente, efercitava la Prefettura di J(oma'y 
dignità riguardevolidìma, infiituita , o piuttollo rin- 
novata da Àugufio , le prerogative , ed eccellenze 
della quale po^ono vederli eruditamente deferitte dal 
3. citato Pancirolo. Ciò apparifee da una lettera dello 
ftelTo S. Gregorio, indiritta in tal tempo a Teodoro 
Curator di "Ravenna \ il contenuto della quale fi è, 
che defiderava Giovanni gloriofjjìmo Prefetto dt Pjj- 
ma di riaver fua moglie da Ravenna : perciò il 
Pontefice raccomandò al fuddetto Teodoro di met- 
terla in viaggio } ed affinché potelTe venire con più 
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di ficurezU} di farla fcortare da un diftaccamento 
di soldati fino a Perugia. Su lo ftelTo propolìco fcrif- 
fc S. Gregorio nel medefimo tempo a Mariniano Ar- l,#. ». b;. 
civefcovo di Ravenna y pregandolo di foliecitare y e 
favorire, per quanto poteva, il viaggio della moglie 
del glorìofijjimo figliuol tiofiro Giovami^ Prefetto di 
ma la quale noi eziandio in tutti ì modi vogliamo^ 
che fe ne venga a T^oma , acciocché tutto , e non di' 
vifo pojjìam godere il predetto figliuol nofiro gloriofijji' 
mo. (^ella Signora fì chiamava Domenica , co- 
me chiaramente rilevali da un’ altra lettera dello fteiro,£,;^. 
fcritta qualche Anno prima a Domenica moglie di ”• 
Giovanni^ per meuo della quale con elTa lì congra- 
tula, che depoHo finalmente ogni errore folTè ritor- 
nata all’ unità delia Cattolica Chielà. L’ errore di 
quella donna, per quanto fi può congetturare da va- 
rie efprelTioni del Santo Pontefice, pare, che folle 1’ 
incredulità fui fatto de’ miracoli, cui per intercelCo- 
ne de’ santi, e beati Uomini opera talvolta l’Onni- 
potente. Pofcia ad altro palTando dice, che non era 
convenevole^ nè pure per poco tempOy alla moglie di un 
tal Personaggio il fepararfi dalla comunioney ed unì’ 
td Cattolica ‘y che ormai pertanto fi affretti di ricon- 
durfi a Roma', perchè noi y fin tanto che vita avre- 
mo y non vogliamo , che da noi dipartafi il glorìofo vo- 
ftro Conforte . ., perchè dai vincoli delf amor nofiro 
egli fta totalmente legato j c con altri tali fentimenti 
va profeguendo , apertamente denotanti la liima , e 
r alfezion fingolare , eh’ egli avea verfo quel no- 
Uro Concittadino, il quale e per le cariche illullri 
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con decoro fofleoute , e per la tenera amiflà ) che 
ebbe con quel Santo Pontefice , e per le tante Iodi 
da quello dategli di Uom di Dio veracijjìmo , gra- 
viJJtmO) magnifico y g/oriofijfimo ec.j merita di edere 
annoverato tra i più valenti Perfonaggi , che mai 
prodotti abbia la noitra Patria. 

Le notizie dal nofiro Canonico Campi riferite 
ne’ primi Anni del feguente fettimo Secolo dell’ Era 
Volgare, quafi tutte fi ometteranno qui da me, 
ficcome nulla intereffanti la particolare Storia di Pia- 
cenza. Voglio però, che fi fappia , che ingiullamen- 
te dallo fielTo vengono incolpati i Longobardi d’ ef- 
fiati i primi a romper la pace cogl’ Imperiali . 
Imperocché, per quanto ricavafi da Paolo Diacono, 
EMVoll'.’fi primo a violarla fu Cal/iuico E.(ìtco di Ravenna, 
con ifpedire nell’ Anno 6 oi., come vien comune- 
mente creduto, un corpo di soldati a Parma, Città 
al dominio Longobardo foggetta , a’ quali riufd di 
forprendere Godefca/co, Genero del Re Agilolfo, 
infieme colla Moglie, figliuola d’ efib Re, mentre 
che fiavano divertendofi in Villa. Di qui provenne 
la defolazione di Padova , poco dopo da quel riièn* 
tito Regnante data io preda alle fiamme, e fino ai 
^Er"“voi*. fondamenti fpianata j 1’ efpugnazion di Cremona_» 
foggiogata dallo fidfo nell’ Anno 603. , e con pari 
rigore trattata j la prefa di Mantova, di Vulturina, 
e quanc’ altro di male fecero a que’ tempi i Longo- 
bardi in Italia , per vendicare il ricevuto affronto. 
Quel noftro Scrittore 1’ avea troppo fieramente con 
quella Nazione, barbara, per verità in molte cofe, 
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anzi bmtalej ma ci bìfogna pur confeiTare) che tue* 
ta la barbarie, e cucco il corco non era dal canto di 
e(Ta. Per ciò, che fpetea a Piacenza, profegu) quella 
Ciccà a godere una cranquillilCma pace lucro il do* 
minio di Agilolfo; nè prelTo gli ancichi Scriccori 
menzione alcuna s’ incenera, che ne poOfa in concra* 
rio fentimenco condurre . Qualche danno verilìmil* 
mence avrà fofferco anch’ ella nel rigidilfimo Verno e» “vólg. 
dell’ Anno 604., per cui, fecondo che atcella Paolo 
Diacono, fi feccarono quali da per cucco le vici, c 
nella penuria del feguence raccolto de’ grani, i quali *°r- 
parte furono gualli da’ copi, e parte di llrucci dal veti* 
co brucione , che noi Piacentini nebbia malamente 
chiamiamo : ma quelli fono flagelli da più alta parte 
mandati, in cui non aveano cereamente i Longobar* 
di parte veruna. 

A Giovanni Vefeovo di Piacenza , tolto dal nu- 
mero dei viventi nel dì 25. d’ Agollo dell' Anno ^"voig'“’ 
609., fecondo ì computi de’ nollri Cronilli, abbrac* «cu- 
ciaci anche dall’ Ughelli, e foccerraco nella fua Cat- 
tedrale, o fia Bafilica de’ Santi Antonino, e Vitto- 
re, fuccedette un certo C<rr4r/^ff0,Franzefe di nazio- 
ne, e di profelfione Monaco Benedettino, cui ven* 
tifei Anni di Velcovado aflegnano comunemente gli 
Scrittori , trattone il Locati , il quale gliene dona_j 
dieci di più. Non fembra improbabile al Campi, 
eh’ egli folTe de Monaci di San Colombano in Bob- 
hio ^ 0 de' fuoi cari compagni venuti feco dal Monifte- 
rio di Lujfovio : ma pochi approvatoti ritroverà que- 
lla fua congettura nel Secolo prefence , in cui è co- 
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Ann» ^eit* tnunc opinlonc degli eruditi , che folamente vcrfo !' An* 
no 612.. paCTaffe in Italia il celebratiflimo Abate S.Co- 
/ombanoy nato in Irlanda, fondatore nella Borgogna 
del Monidero di Luxevils , e d’ altri Monideri , i 
quali ricevettero da lui una R.egola diverfa da quel' 
la di S. Benedetto , ma che non ìdettero molto ad 
ammettere ancora la Benedettina . Quel nodro Scrit* 
tore avea fidato il padaggio del Santo Abate in Ita* 
lia verfo I’ Anno 6o}., adducendone in pruova un_. 
breve Diploma del Re Agilolfo: ma non s’avvide, 
che le note cronologiche dello dedo didruggevano 
r Epoca, eh’ egli intendeva di dabilire con edb, 
conciodìachc denotano più todo 1 ’ Anno 598., che 
il 603., ficchè convenivagli prima d’ ogni altra cofa 
provare , che quello folle un documento autentico, 
come oderva il Muratori , in propofito d’ altra pcr- 
fona erudita, la quale più recentemente fi è avvitata 
di fodenere, che S. Colombano un’ altra volta ven* 
ne in Italia, cioè nell’ Anno 595., andando a Ro* 
ma i nella quale occafione fabbricò il Monidero di 
Bobbio, dove poi tornò nell’ Anno prefente. L’ au* 
torità pertanto di Scrittori moderni , e di documenti 
poco ficuri non è convenevole , che prevalga all’ atte* 
dato di Giona Scrittore quafi contemporaneo, il qua* 
le nella Vita di quell’ infigne Servo del Signore chia* 
An»»<icii’ ramente atte da , che folamente nell’ Anno 612., o 
nel fudeguente S. Colombano imparò a conofeere , c 
cominciò ad abitare il luogo di Bobbio. La perfe* 
alcione di Brunecbilde Regina de’ Franchi fu il mo- 
tivo , che lo indude a ricoverarli in Italia fotto la_> 
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protezione del R.e Agilolfo, e della pildima Regi* . 
na di lui moglie Teo^linda^ i quali benignamente 
r accolfero. 

Or mentre ivi andava egli in cerca di un (ito re* 
motO) per potervi fondare un Moniftero, da uo_« 
certo Giocondo gli venne additato un luogo felvag* 
gio, e ritiracifCmo chiamato Bobbio preOb al fiume 
Trebbia, e ad un’ altro fiumicello appellato Bobbio 
anch’ edo, venticinque miglia fopra Piacenza in fon* 
do a dirupate montagne dell’ Apennino, o fia nell* 

Alpi Cozie, per ufare il linguaggio di que’ tempi, 
alle radici d’ una, fra eiTe alciUìma, che di Monte 
Temice porta il nome, dove una Bafilica vedevafi 
eretta in onore di S. Pietro, ma dalle ingiurie del 
tempo poco meno che diroccata. Di quefio luogo, 
chiamato Ebovium nelle Carte antiche, e che non 
dee confonderfi, come molti hanno fatto, con un 
altro Bobbio, eh’ era già nella Romagna, vicino a_i 
Sarfina, chi volede imparare un’ origine favolofa,e 
una fciocchiillma etimologia, può confultare il famofo 
Racconto Storico del tante voice memorato Pfeudo* 
tinca . Ottenne facilmente il Santo Abate in do* 
no dal Re Agilolfo quell’ incolto, e difucile luo* 
go, con quattro in cinque miglia di paefe per ogni 
lato d’ intorno, e porcatovifi fpedicamente vi diede 
principio ad uno de’ più celebri Monilleri d’ Italia, 
che tuttavia fiorifee , da cui ufeirono molciffimi Sog- 
getti per dottrina, e per santità ragguardevoli, fra 
quali, dice il Campi, /<? accontano fino al numero -pmr.t 
dì trentadue Santiy ufeìti tutti dal Monafterio di Bob- 
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hh^ e queflì tutti ivi fepoltìy e ventratì con pubblico 
culto per Santi. A’ tempi di Bobuleno quitto Aba* 
te di quel sacro Luogo, eletto nell’ Anno 640., lì 
contavano in elTo centoquaranta Monaci , 1 ’ efem- 
plarità, ed olTervanza de’ quali in tanto numero in* 
cominciò a tirar colà il divoto popolo , che a poco 
a poco vi lì formò una riguardevole Terra, divenu- 
ta col tempo anche Città Epifcopale . Della nuova 
Chìefa ivi da S. Colombano eretta ragionando il ci- 
Canonico Campi aggiogne, che creder fi vuole ^ 
che non da altro fuorché dal l^efcovo di Piacenza 
confecrar la facelfe yCome più d" ogni altro vicino a Bob- 
bio^ e come Dioc ef ano ancora Je non di tutti ^ almeno 
di buona parte di que' luoghi^ 0 terreni donati a luì 
àalpe. Ma non fapendoio vedere fu quali fondamen- 
ti egli potelTe appoggiare queA’ ultima Tua aflerzio- 
ne, voglio più tolto credere, che il Vefcovo di 
Piacenza non c’ entralTe per nulla 'y e che la Diocelì 
noAra non AaA mai eAefa tant’ oltre da quella par- 
te. Certo é, che monumenti non abbiamo, ondo 
provarlo; nè trovali che mai alcuno de’ noAri Vef- 
covi sfoderalTe cotali pretenAoni di giurifdizione spi- 
rituale Ibpra quei MoniAero, dagl’ Imperadori, dai 
Re, e dai Papi con ifpeziali grazie privilegiato, ed 
alla Sede ApoAolica immediate foggetto>fe pur lì ec- 
cettui il Vefcovo Guido y il quale fui principio del 
Secolo decimo, cioè in tempo, che aliai decaduto 
era, e poco men che diAmtto quel sacro Luogo, 
molti diAurbi per conto di giurifdizione arrecò a_t 
que’ poveri Monaci; inutilmente nondimeno, e più 
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di forza} che di ragioni arma(O) come a Tuo luogo 
vedremo. Pafsò S. Colombano alla patria de 
ti in quel Moniftero nell’ Anno 615., fecondo la co- *'*• 
mune) e irrefragrabile opinione, ( non già nel 604., 
come con alcuni pochi ha foftenutoii Campi, riprc- 
fo perciò da Pierluigi della Torre nella fua Prefa- 
zione alla Vita di quel Santo ) chiaridìmo per la fua 
santa vita, e per tanti miracoli, che di lui fi raccon- 
tano, fuccedendogli nel governo di quel Monillero 
Aitala di nazion Borgognone, eh' era fiato Abate 
del Monifiero di Luxevils, perfonaggio anch’ efTo 
di rare virtù fornito, e degno difcepolo di sì eccel- 
lente maefiro. 

Mancò di vita nell’ Anno fieffo, ovvero nel fufle- Anno *11» 
guente il Re Agilolfo, Principe d» gran valore, e di 
molta prudenza , che antepofe 1’ amor della pace a 
quel della guerra, e gloriofo fpezialmente per effere 
(iato il primo de i Re Longobardi ad abbracciare 
la Religion Cattolica, a perfuafione della piifTima 
Regina fua moglie Teodelinda; il che fervi non 
poco a trarre dagli errori dell’ Arianifmo tutta la_> 
nazion Longobarda. Gli fuccedette nel Regno 
loaldo fuo figliuolo, nato nell’ Anno 602., e già pro- 
clamato Re nel 604., tuttavia bifognofo della tu- 
tela della Regina fua madre, fotto il dolce governo 
della quale incominciarono a dirugginarli , e pulirli 
i barbari cofiumi de’ Longobardi , con prendere 
i coflumi, e riti degl’italiani, e gareggiando poi 
con quelli flefC nella pietà, e nella liberalità vcr- 
fo i Templi del Signore, gli Spedali, e i Mo- 
ni- 
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nineri . À quefli tempi pertanto mi prenderò la li- 
bertà di adegnare la fondazione dell’ antichidìmo 
Moaijleroy e della Badia di Val di Tolla nel Piacenti- 
no, focto r invocazione del noilro Divin Salvatore, e 
del Principe degli Apodoli S. Pietro, fecondo 1 ’ 
idituto di S. Benedetto. Un diploma del Re li* 
debrando in favore della Bafilica de Santi Antoni* 
no, e Vittore , dato nel di j t. di Marzo dell* An* 
no 744., e pubblicato dal Campi, e dal Padre Ma- 
bilione, nomina il Monidero di Val di Tolla, co* 
me già a que’ tempi efìdente : e un Privilegio da_ 
Papa Stefano Vili, conceduto allo dedb Monide- 
rojregidratodmilmente nella Parte prima della Sto- 
ria de! Campi, ne attribuifce la fondazione a un^ 
certo beato Tobia . Que de fono le più antiche me- 
morie, che s’ abbiano intorno alla mentovata celebre 
Badia, oggidì ridotta poco meno che a nulla, la_> 
quale, oltre al tenmorale dominio fopra tutta la Val 
di Tolla, ed altre Terre, e Cadella, ebbe per più Se- 
coli focto la fua giurifdizione parecchie Chiefe, e^ 
Monideri del Piacentino, con titolo di Priorati j ed 
anche in Città, la Chiefa Parrocchiale di S Dal- 
mazio, il cui Parroco tuttavia ritiene il titolo di 
Priore. Solamente fedanta , e più Anni dopo parla 
di queda fondazione il Canonico Campi : ma, dante 
la perdita di più precife memorie, ciò poco importa} 
mentre ponendola egli verfo 1 ’ Anno 680., ed io verfo 
il 616., veniamo a dire in fodanzaamendue, che ac- 
cadde probabilidìmamente entro quello fettimo Seco- 
lo. Con edb non convengo però intorno la fonda* 
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lione d’ un’ altro Moni fiero 'dell’ Ifiituto Benedet- 
tino, dedicato allo fiefid Patriarca S. Benedetto, 
che era fituato altre volte poco lungi dalla nofira_i 
Città, benché non fappiali precifainente in qual luo- 
go. Egli ne fa menzione all’ Anno 6oj. , come di 
Monifiero già a que’ tempi eretto, e da Monaci 
abitato : ma io porto ferma opinione , che non ve- 
niflc fondato fe non dopo la metà del Secolo otta- 
vo) e ciò perchè nel mentovato Diploma del Re 
Ildebrando , in cui ad uno ad uno s annoverano 
tutti i Monifieri della Città, e della Diocefi di Pia- 
cenza, quefio di S. Benedetto non vi fi trova nomi- 
nato. Non faprei dire , per qual motivo paflafie fo- 
pra a quella graviflfima difficoltà nel cafo prefente quell’ 
avveduto Scrittore : so bensì, che in altri fimili cali, 
egli pure fi fervi di cotale maniera d’ argomentare, 
come, per cagion d’ efempio , ove ragionando all’ 

Anno looo. di certa donazione fatta al Monifiero 
di S. Savino, dice, che non facendofi menzione delia p„. 
Chie{a dì Tomolo nella donazione di quel Villaggio^ è 
argomento chiaro , eh' ella o per anco eretta non fojfej 
ovvero dedicata fioffie non a San Bernardino y Jtccotne 
oggi èy ma ad un altro Santo. 

Non fi sa bene 1 ’ Anno precifo della morte della 
piiffima Regina Teodelinda , troppo digiuna efTen- 
do, e mancante la Storia d’ Italia in quefii tempi. 

Quello, che fi ha di certo è, che il Re Adaloaldo, 
dopo aver felicemente regnato dieci Anni colla Ma- A„n« j,n’ 
dre, impazzito efiendo verfo I’ Anno 625., o dive' *■61,^°'®' 
nuto troppo crudele , e furiofò , fu da fuoi Longo- 
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bardi cacciato dal Regno > c fodituico io Tuo luogo 
Artoaldo di credenza Ariano, Marito di Gundeberga 
forella di e(To Adaloaldo. Nel RegidiX), appellata 
Magno, del nodro Comune confervafi una Carta pub* 
blicata dal Campi, e dal dotto Autore della Didcr- 
tazione fopra la Tavola Corografìca dell’ Italia ne’ 
p<x. 114. tempi di mezzo chiamata germantffma , e pre^ìofa , 
in cui menzione fi fa d’ una sentenza dal Re Ario* 
aldo proferita, inoccafione di certa lice, che era in* 
folta a’ Tuoi tempi fra i Piacentini , e i Parmigiani 
in materia di confini} e queda fra le azioni di quel 
Re è la fola, che noi in particolare rifguardi. Di 
cotale Carta però più opportunamente cornerò a ra- 
gionare di qui a non molto. La morte di Catarifi- 
no Vefeovo nodro accadde nel di ultimo d’ Otto* 
EraVi'i! bre, non fi sa precifamente di qual’ Anno, ma ver* 
fo il 6^4. , fecondo la più comune opinione . Don- 
nino chiamodì il succedbre a lui dato, e fu di patria 
Piacentino, fe fede fi meritano gli antichi nodri Ca- 
taloghi, feguitati dal Campi, e dall’ Ughelli. Que* 
di, dopo aver governata circa quattordici Anni la_« 
Chiefa di Piacenza, morendo diede luogo ad un_. 
F/orìanoy di tal nome Secondo, il quale la rede in- 
torno a ventinove Anni , ed infieme coi fopraddetei 
ebbe poi fepoltura nella Bafilica de’ Santi Antonino , 
e Vittore. Io ho riferite quede fuccedìoni cosi , co- 
me predo i memorati Scrittori le ho trovate difpo* 
de : del rimanente fappiafi , che v’ erano de’ drani 
imbrogli a que’ tempi nella gerarchia Ecclefiadica} 
c per quali tutte le Città del Regno de’ Longobar* 
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di n trovavano due Vefcovi l’ uno Cattolico, c Tal* 
ero Ariano, per que’ Longobardi , che tuttavia Ha-' 
vano pertinaci in quella setta. Segnatamente in Pa- 
via, a’ tempi ancora di Paolo Diacono, H modrava 
la Bafilica di S. Eufebio, dove Ànailafio Vefeovo 
Ariano teneva il fuo Batiderio , e minidrava i Sa- 
cramenti a quei della Tua setta. AI R.e Arioaldo, 
morto fecondo la più verifimile opinione nel 636., 
per eledone della Regina Gundeberga vedova di 
edb Arioaldo, fuccedette nel Regno ^ptarif infetto 
anch* edb dell’ Ariana ereda . Sotto il governo di 
lui, che fu d’ Anni fedici, e med quattro, come.» 
racconta Paolo Diacono , poco , o nulla leggiamo, 
che avvenide di appartenente a Piacenza , fe non.* 
vogliamo far menzione della tregua , eh’ ei ruppc_* >i„„„ nai» 
co’ Greci verfo 1 ’ Anno 641., togliendo loro tutte 
le Città, che fono da Luni di Tofana dno ai con- 
fini della Francia, cioè Luni, Genova, Albenga..,' 

Savona ec-i e della battaglia, che diede un Anno É™”vd*.' 
dopo predo al fiume Scuitcnna, oggidì Panaro, ad 
Ifacco Efarco di Ravenna, il quale n’ ebbe la peg- 
gio, e vi perdette da otto mila combattenti. Dopo 
quede vittorie, fatta tregua , 0 pace coll’ Imperio, Anno d.u» 
regnò quietamente Rotari infino all’ Anno 652., nel 
quale , fecondo la più verifimile opinione , venne la 
morte a levargli Io feettro di mano. Ebbe per sue- 
cedbre nel Regno ^odoalJo fuo figliuolo, delle cui 
azioni nulla c a noi pervenuto, perchè poco, o nul- 
la ne feppe anche Paolo Diacono, il quale quantun- 
que racconti , che regnò Rodoaldo cinque Anni, 
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c fette giorni , credono però generalmente gli eru- 
diti o, eh’ ei regnalfe la maggior parte di que/do 
tempo infieme col Padre, o che guado fia il teflo di 
ÉrTvo'i"! quello Storico , e che probabilmente verfo 1 ’ Anno 
653.avveni(Iela violenta fila morte, per mano del ma- 
rito d’ una donna , cui aveva egli ufata violenza . 

Affai più tardi ci converrebbe fidar quedo fatto; 
nè folamente dopo il memorato Anno 653., che è 
Annodili*!’ Epoca dabilita dal P. Bacchini, dal Saffi, e dal 
Muratori, ma eziandio dopo il 656., favorito dal 
j.,. P. Pagi, e dopo il 659., per cui fi dichiarò il Ba- 
ronio; fe legittima lode, e degna di fede la feguen- 
te Ifcrizione, riferita dal celebre P. Francefeantonio 
Zaccaria nella fua bell’ Opera, altre volte citata , fo- 
pra i Vefeovi di Cremona , e tolta da un libro d’ 
Ifcrizioni, e di Epitafj antichi, fpettanti a quella Cit- 
tà, compilato da Giufeppe Brefciani Scrittor Cremo- 
nefe, che manoferitto tuttavia va girando per le ma- 
ni de’ fuoi Concittadini. 

Ego Eu^ehius V/acentinus Cremona 
Epift opus , ad honorem divi yintoninì 
Martyrisy Ecclepam iftam adì filari 
feci meis propriis expenfis , dotavi 
hoc Anno DCLX. 'Regnante Vitalia- 
no Summo "Ponti fife j & Pfidoaldo 
Kfgf Longobardorum . 

, Pretendefi, che quella Ifcrizione fode poda una 
volta fopra la porta della Chiefa di S. Antonino di 
quella Città , fondata da un’ Eufebio Vefeovo di ef- 
fa, che le Memorie Cremonefi raccontano edere dato 
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Piacentino di patria , ed aver tenuta quella 5 ede dall’ £,Tvoij. 
Anno 637. fino al 660,, in cui terminata quella_i 
Tua fabbrica cefsò di vivere : ma che che fia di quello 
Eufebio Piacentino, e delle fue gelle, certo è, per 
atteflato di Paolo Diacono, e per confentimento di 
tutti gli Storici, e Critici di qualche nome, chc_, 
nell’ Anno 660. regnava, e già da qualche tempo, 
il Cattolico Re Alberto ^ fuccelTore di Rodoalclo, 
e figliuolo di Gondoaldo Duca , cioè d’ un fratello 
della piiflìma Regina Teodelinda, il qual reffe i 
fuoi popoli in pace fino al 66 1., in cui fu chiama* 
to all’ altra vita, e venne feppellito nella Chie* 
fa di S. Salvatore, da lui fabbricata fuori della Por- 
ta occidentale di Pavia : e certo è fimilmcnte , 
che apocrifa, e finta in quelli ultimi Secoli dee ri* 
putarfi la riferita Ifcriiìone, infieme coll’ altre tutte, 
che fi contengono nel memorato libro del Brefciani, 
come già fofpettb il citato P. Zaccaria, e più chia* 
ramente pronuniiò il detto Autore della Storia Let- 
teraria d’ Italia, dichiarandole matjìfeftamente 
e come fra gli flclTi Signori Creraonefi finceramen* 
te confelTa chi ha più di critica, e meno di pre* 
venzione. 

Lafeiò il Re Aribeito dopo sè due giovani fi* 
gliuoli, Bertaridoj o fia Vertarito^ e GodebertOf o 
lia GundebertOy che volle egualmente eredi , e fuccef* 
fori nel Regno, con averlo divifo in due parti, 
a (legnata a ciafeuno la fua. Fece Godeberto la fua 
relìden^a in Pavia, e Bertarido in Milano. Ma^ 
non tardò molto la difcordia ad accendere gli animi 

de’ 
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de due Re fratelli > con ifludiare ciafeua d’ eill 
di occupare la parte dell’ altro. GodebertO) cui con 
E,""“vo'"! altre Città toccato era il dominio di Piacenza , chia- 
mò nel Tegnente Anno contra il fratello in fuo ajuto 
Grhnoaìdo Duca di Benevento > con promettergli io 
moglie una Tua Sorella. Accorfe queffi bentofto con 
una forte armata, ma con ben diverfa intenzione . Im> 
perocché arrivato a Pavia uccife tolfo (òtto un mendi* 
cato preteso il giovane Re Godeberto, ed impadro* 
nitou anche di Milano per la fuga dal Re Bertarido,fì 
fece proclamar Re de’ Longobardi in una Dieta tenu* 
ta in Pavia, fpofando la sorella dell' uccifo Godeber* 
to,prome(Tagli ne’ patti s) infedelmente da lui efeguiti. 
Regnò queiio ufurpatore nove Anni, più col rigore,che 
coll’amore mantenendoli fui Trono j Principe nondi* 
meno, che in grandezzad’ animo, in valore, ein avve- 
dutezza ebbe pochi pari. Molte cofe a’ Tuoi tempi 
avvennero) ma non ritrovo, che Piacenza avelfo 
Anno in quelle parte veruna, fé pur non i’ ebbe in una_i 
peftilenza atroce , la quale nell’ Anno 665. , per 
quanto raccogliefì dalla Storia d’ Inghilterra di Be- 
Annoacipda) fcce graodc- ffragc per tutta I’ Italia. Mori Gri* 
moaldo in Pavia nel 671., lafciando dopo sè un 
figliuolo, appellato Gariha/do, in età puerile, il quale 
fu proclamato bentoflo Re de’ Longobardi : ma ri- 
tornato effondo in quello tempo io Italia Bertarido, 
dopo varie avventure, e vicende in nove Anni di 
eftlio fofferte, accolto con feda, ed allegrezza incre- 
dibile dagli antichi Tuoi fudditi , per comune con- 
lénfo di edì rifali egli fui Trono. Nell’ Anno Tetti- 

mo 
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mo del pacifico, e dolce governo di quefto Re, cioè £,rvot“’ 
nel 677., arrivò al fine de’ fuoi giorni il Vefeovo 
Dofiro Floriano, e fu eletto in fuo luogo Vlacen^io^ 
o "Piacentino^ il quale, ficcome raccontano le nofire 
Croniche, fu Piacentino anche di patria, e tenno 
quella Sede intorno a ventun’ Anni. Intervenne egli^l"® vóli, 
di 1 ) a due Anni al Sinodo tenuto in Roma da Papa 
Agatone nel Martedì di Pafqua, che fu il dì 5. di Apri- 
le, in cui furono defiinati i Legati della Santa Sede al 
Concilio fedo Ecumenico, che s avea a tenere in_. 
Collantinopoli. Abbiamo prelTo il Labbè una lettera cnruhf. 
fcritta da quel Sinodo al Concilio fuddetto, nella quale 
trovali anch’ egli fottoferitto nel centelimo ventèlimo 
luogo con quelle parole : Placentius Epifeopus San8a 
Ecclefia Piacentina in banc fuggeftionem , quam prò 
Apoftolica noftra Fide unanimiter conftruximus^jimili^ 
ter fubfcripji. Un’ altro Vefeovo di fimil nome vivea 
a quelli tempi, cioè Piacentino Vefeovo diVellctri, 
il quale, per attedato d’ Anadafio Bibliotecario, infie- 
me con Giovanni Vefeovo Portuenlè, ed Andrea_. Anno<i.u» 
Odienfe, nell’ Anno 68z. confecrò il novello Papa 
Leone, fecondo di quedonome. S’ egli per origine, 
o per altro, poda avere qualche affinità con Piacen» 
za, fel veggano gli eruditi. 

L’ Anno della morte del Re Bertarido è dato 
infìno a qui un foggecto di difpute fra i Letterati. 

V’ ha chi la pone al 686., chi al 688., e chi la_. 
differifee fino al 691., come ha fatto il P. Pagi. 

Non è dovere, eh’ io m’ intrametta in cotali qui- 
flioni i ma neppur debbo tacere, che la germaniffima, 

e pre- 
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e preziofi Carta efiilente nel Regiftro Magno del 
nortro Comune, da noi poco dianii memorata, co 

10 dimodra vivo, e fano nel dì 23. d’ Ottobre di 

Anno, in cui correva l'Indizione feconda, cioè 
del 689 . Erafi a quelli giorni riaccefa tra i Piacen- 
tini, e i Parmigiani 1 ’ antica difeordia, per cagion 
de’ confini , facendoli fcambievolmente dalle parti 
rapprefaglie, catture, ed altre violenze. Per rimedia- 
re a cotali inconvenienti, al Regio Tribunale porta- 
rono le pretenfioni, e le ragioni delle due Città 

11 Gadaldo di Parma, e Dagilberto Gallaldo di 
Piacenza, o vogliam dire Economo, Amrainilìra- 
tore, e PrefiJente dell’ entrate, che qui avea la_j 
Regia Camera. Il Campi lo chiama Prefetto^ o 
J(ettor di Piacenza, forfè i>erchè a’ tempi Longo- 
bardici, oltre r amminidrazione economica, confida- 
vafi talvolta ai Gadaldi anche il Governo politico 
delle Città; come ha provato nella decima dello 
fue Dilfertazioni il chiaridlmo Muratori. Da prin- 
cipio pareva inclinato quel Re a terminare la caufa 
con efami di tedimonj , o per via di duello , fecon- 
do il barbaro ufo di que’ tempi ignoranti , ne’ quali 
con quello mezzo pretendevall d’ indagare il giudi- 
zio di Dio intorno alla verità, o fallltà dei delitti, 
o alla giudìzia, o ingiudizia delle pretenfioni. Anzi 
non folamente i duelli praticavanfi in tali cali , ma 
anche le pruove dell’acqua fredda, o calda, e della 
Croce , e de’ vomeri infocati , ed altre limili ( ri- 
provate dalla Chiefa ^con perfuafione, che Dio pro- 
tettore della Giudizìa , e dell’ Innocenza dichiare- 
rebbe, 
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rebbe, fé le ragioni fofTero buone) o mal fondate) 
le le imputazioni folTero vere ) o infuUìlienti , fenza 
por mente) che quello era un tentare il Signore) e 
un volere, ch’egli) fecondo il capriccio degli uomi- 
ni) e quando loro piaceffc) facelfe de’ miracoli. Ma 
rifparmiaronfi in quella caufa cotali pruove ) perché 
DagilbercO) prefentando al Re la copia d’ una sen- 
tenza) già pronunziata a favore de’ Piacentini in que- 
llo flelTo litigio da Àrioaldo uno de’ Re Tuoi ante- 
celTori, io cui llabilivafì, che i confini del loro di- 
llretto da quella parte folTero, da un certo Ponte det- 
to Marmoriolo fui Torrente Longena) andando ver- 
fo Pietra bacciana) indi a Formio, e a Fontelimo- 
fa, nel Campo CrifpicelliO) ed al luogo di Specchio; 
e dall’ altro lato incominciando dal Ceno verfo il 
Monte CaudiO) e Pietra Mugolana fopra il TarO) 
e nello llelTo TarO) e lungo il Rivo, o Torrente., 
Gautera ; fece Bertarido da Autechi Spatario Re- 
gio, e da Aufone fuo Notajo riconolcere fui fatto 
la verità, e T cfillenza de’ memorati confini, ordi- 
nando pofeia in data di Pavia fotto il dì 23. d’ Ot- 
tobre, correndo l’ Indizione feconda, come dicemmo, 
che la predetta sentenza d’ Àrioaldo, ficcome gi ulta, 
e ragionevole, onninamente in avvenire fi olTervalTe. 
Se più intera ne folTe pervenuta quella, tuttavia pre- 
gevole, Carta, gran vantaggio potrebbe trarne l’an- 
tica Topografia del Piacentino. 

Per la morte del Re Bertarido rimafe folo al go- 
verno del Regno fuo figliuolo, già dichia- 

ralo Re fin dall’ Anno 678., Principe Cattolico, c 
C c pio. 
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pio , che in bontà., e dignità d’ animo riufcl non_, 
inferiore al Padre. Egli ebbe un’ affare nell’ Anno 
690. con Alachi Duca di Trento, e di Brefcia, il 
quale ribellatoli gli tolfe la Città di Pavia, e il tito- 
lo affunfe di Re. Ma difcacciato di li a poco quello 
Tiranno da Cuniberto, fel videro i Piacentini , per 
attellato di Paolo Diacono, venir fuggiafco nella_i 
loro Città, e quindi paffare nell’ Aultria Longobar- 
dica, cioè in quella parte di Regno Longobardico, 
eh’ era fituata fra Settentrione , e Levante , dovc_j 
raccolfe un groffo elercito, e con elio ritornò a’ dan- 
ni di Cuniberto. La faccenda nondimeno andò a_i 
finir male per lui, il quale in una battaglia, datali 
nelle Campagne di Coronata verfo Como, trafitto da 
più colpi vi perdette la vita , e 1’ cfercito fuo parte 
rimafe tagliato a petzì , e parte fuggendo trovò la 
morte nell’ acque del fiume Adda. Rimallo il buon 
Cuniberto in pacifico poffeflo del Regno , lo tenne 
fino all’ Anno 700., nel quale cefsò di vivere , con 
diremo Vamm.irico di tutti, perché da tutti era ama- 
to, ficcome Paolo Diacono ci allicura. Pretendono 
i Monaci Cillcrcienfi Riformati di S. Bernardo, chia- 
mati Foglienfi, o pretendevano almeno a’ tempi del 
Canonico Campi, che appunto in quell’ Anno fon- 
data veniffe nel Piacentino , per abitazione di Mo- 
naci Benedettini, la Chiefa, e il MoniUero di Ba- 
felica ( luogo del dillretto di Fiorenzuola , chiama- 
to Bajil/ca Ducìs nelle Scritture antiche , e fegnata- 
mente in una dell’Anno 85J., accennata dal citato 
nollro Storico Ecclefiallico ), dedicato al Divin Sal- 
vato- 
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vatorc, ed oggidì femplice Chiefa Parrocchiale inti- 
tolata ai Santi Martiri Felice, e Tranquillino, e da 
edì Monaci dipendente; con aggiugnere, che in ogni 
tempo, libero il confervò, ed immune da qualunque 
(ìafi foggezione quel MoniUero , nè fu mai a chic- 
chefCa , fuorché alla Santa Sede Apodolica imme- 
diate foggetto. Non fapendo però elfi dirne, chi ne 
fodè il Fondatore, nè avendo inlìno a qui pubblica- 
ta alcuna pruova autentica di quella pretefa antichi- 
tà , non farà loro ingiuria veruna , chi vorrà più to- 
(lo attenerli al fentimento di quel nodro Scrittore, 
il quale trova molto probabile , che folamente nell’ 
undecimo Secolo cotal fondazione avvenilTe. Quan- 
to poi alla decantata indipendenza perpetua, vieti., 
quella ballevolmente fmentita da parecchie Carte, ac- 
cennate dallo lledb Campi, onde apparifce la Chie- 
fa , e il Monillero di Bafelica edere (lato per lungo 
tempo lottopollo alla Badia di S. Maria di Calli- 
glione fui Parmigiano. Io pure vorrei impegnarmi a v 
trovarne una dozzina almeno: ma per ora ballerà no- 
minare una Bolla di Papa Lucio IL, pubblicata dal 
Muratori, per cui tutti fi confermano i privilegi , e 
i diritti della mentovata Badia di Cadiglione. Chi 
vorrà prenderfi la pena di leggerla, fra gli altri luo- 
ghi da eda dipendenti vi troverà regillrata a chiare 
note Ecclejiam S. SalvatorU de Baftlìca Ducis. ' 

- Lafciato avea il Re Cuniberto un fol figliuolo do- 
po sè, per nome Lìutberto ^ in età affai giovanile, 
che fu proclamato Re, dandogli!! perTutore An^pran- 
doy perfonaggio di nafeita illullre, e provveduto di fom- 
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Annoddi’ tna faviezza. Contro di ciTo armò nell’ Anno ru(Tc> 
guente T^agimherto , o fu J{agumherto figliuolo del 
Re Godeberco, che già vedemmo tradito , e uccifo 
in Pavia da Grimoaldo. Egli dal buon Re Berta* 
rido Tuo Zio era fiato creato Duca di Torino ; ma 
pretendendo per le paterne ragioni a sè dovuto il 
Regno, fel guadagnò in una battaglia datali ne’ con* 
torni di Novara, io cui Anfprando, tutore del giova* 
ne Re, fconfitto rimafe. Non godè però lungamente 1’ 
ingrato Principe de’ frutti della fua vittoria, perchè 
venne a ritrovarlo la morte, prima che finifle quell’ 
Anno. Ariberto II. fuo figliuolo a lui fucceduto fe* 
guitò a difputare del Regno col giovane Liutberto, 
e""voIj!’c fattolo prigione in una battaglia, che fi diede fot* 
to a Pavia nel 702. , lo fece poco dopo toglier dal 
mondo . Cosi rimafio fenza competitore , e domati 
quei Grandi , da’ quali potea temere novità , gover* 
nò pacificamente i Tuoi sudditi, facendoli loro cono 
tTvÓit’.fccre pio, liraofiniere, e amatore della giuftizia, in* 
fino all’ Anno 712., nel quale Anfprando, già Ajo 
deli’ uccifo Re Liutberto, condulTe in Italia contro 
di lui un poderofo efercito, fomminiftratogli da Teo- 
deberto Duca di Baviera , predo a cui s’ era rico- 
verato. Non fu pigro Ariberto ad incontrarlo collo 
fue forze, e venne con elio ad una battaglia, chc_» 
cofiò gran sangue ad ambe le parti. Ma vedendoli 
poco dopo abbandonato da molti de’ fuoi Longobar* 
di, mentre temendo di fua vira, fuggito fegretamen- 
te da Pavia per ritirarli in Francia, padava a nuoto 
il Telino, vi rimafe dentro affogato. Anfprando di 

con* 
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concorde volere eletto Re de’ Longobardi, fu rapi- 
to anch’ e(To dalla morte, dopo tre foli meli di Re- ^ 
gno , ma colla confolazione di aver veduto procla- 
mato Re anche Uutprando Tuo figliuolo, il quale a 
lui fuccedecte, e riufcì un ottimo Sovrano. Verfo 1 ’ 

Anno quinto del Regno di Liutprando, cioè intor- 
no al 716., Piacenza perdette un buon Prelato nella 7i«- 
perfona di Giovanni terzo di quello nome, che lc_* 
nodre Croniche dicono effere flato di patria Mila- 
nefe, c feppellito nella Chiefa Cattedrale di S. An. 
tonino predo i Tuoi antecedbri. Circa diciaffetto 
Anni tenne egli quella Sede , fé è vero , che Pla- 
cenzio, a cui era immediate fucceduto, moride nel 
dì 29. d’ Aprile dell’ Anno, probabilmente, 698., co- 
me comunemente lì tiene. Gli fottentrò nella carica 
Paflorale un certo I/doarJoj o fìa Andoardo^ che non 
so fe folle Longobardo di nazione , come lo 111 di 
nome: quello folo di lui fappiamo, che relfe la Chie- 
fa Piacentina intorno a ventun’ Anni , e dopo mor- 
te fu fptcerrato, fecondo il folito, nella fua Cattedrale. ErI'Voi"! 

Nell’ Anno feguente, primo dell’ Imperio di Leo- 7*7- 
ne Ifauro , Mafalma , o fìa Mafalmano Generale de’ 

Saraceni , palTato nella Tracia con un’ elercito numero- N 

fìllìmo di fanti , e di cavalli, nel dì 15. di Agoflo 
diede principio a flrignere d’ alTedio 1 ’ Imperiai Cit- 
tà di Coilantinopoli. Sopravvenne per mare lo flef- 
fo Califi, o fìa Imperadore de’ Saraceni Solimano, 
con mille, e ottocento vele, e con alcune navi di 
fmifurata grandezza, ed altezza, e dalla parte dello 
Stretto cominciò anch’ egli ad infellar la Città. Non 

tra- 
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tralafciò in tal congiuntura 1’ Icnpcrador Leone fati- 
ca, o diligenza alcuna per la difefa) e il popolo Hef- 
fo, confidato fpezialinente nella protezione della Bea- 
tiflìina Vergine Madre di Dio, della quale era di- 
votiffimo, (oftenne Tempre con animo coraggiofo, 
ed allegro tutti gli affalti, e gl’incomodi della guer- 
ra. Meglio che mai fi provò allora di quanta attivi- 
tà, ed ajuto fofle il Fuoco Greco ^ forta di fuoco ar- 
cifìziale cosi chiamato, che fi gittava ne’ legni ne- 
mici, nè n poteva fmorza re coll'acqua. Portato que- 
Ho con barche incendiarie, e gictato con fifoni ad- 
doffo alle navi degli affediantì, ne dilfrufTe non_. 
picciola parte. Con tutto ciò profeguì Tafledio anche 
”*• nel Verno, finche, giunta la Primavera, comparve in 
ajuto de’ Saraceni una flotta di cinquecento navi, 
ed altrettante minori barche, che venivano dall’ Egit- 
to, cariche di grani. Un’ altro convoglio parimente 
di trecento (èflanta legni pieni d’ arme, e di vitto- 
vaglie giuniè dall’ Àfrica. Àmendue, per paura del 
fuoco Greco, gittaron i’ ancore molto lungi dalla_i 
Città. Ma Leone mandò una fquadra di Galeotte, ben 
provvedute di quel fuoco micidiale, a far loro una 
vifita, quando meno fel penfavano) e parte ne ince- 
nerì, parte ne prefe, ricavandone i fuoi soldati un_j 
bottino ricchiffimo . Per quelle, ed altre avverfità , 
che piombarono addoffo a quell’ cfercito infedele, 
feioifèro finalmente i Saraceni 1’ alTedio, e mal con- 
ci s’ inviarono verfo le loro contrade, dove una ter- 
ribil burrafea di Mare non ne lafciò arrivare chc_« 
cinque- Quello fatto, da Teofane diflintamenterac- 
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contatoci, non dovrebbe per verità aver luogo nella 
Storia di Piacenza, Città a’ Longobardi foggetta,e 
da Coflantinopoli un bel tratto lontana} ma le fo- 
lenni frange, che gli hanno appiccate alcuni de’ no* 
Uri Scrittori, meritavano d’ efTere confutate col rac- 
conto del fatto Oeffo. Lorenzo Molinari , Autore d’ 
un’ Albero Genealogico della nobile Famiglia de’ Si- 
gnori Angiiillola di Piacenza, il Canonico Campi nel- 
Storia Ecclefiaffica, il Crelcenzi nella Corona della 
Nobiltà d’ Italia, ed altri non pochi hanno aggiun- 
to a Teofane, che inventore di quel fuoco fu un_, 
ctno Galvano^ Inglefè di patria , TWo di cognome, 
nobiliffimo di sangue, ed uno de’ più valorofi sol- 
dati dell’ Imperador Leone, il quale per divifa dipinto 
portava un’ afpide nello scudo} e che avendo richie- 
ilo quel Sovrano, chi fofle flato il trovatore di cosi 
utile invenzione, gli fu rifpofto Angtiìs /<?A?, ovve- 
ro Anguis in olla fecit vìHoriam', dalle quali paro- 
le, ripetute pofcia più volte per trafporto di gioja_. 
dall’ Iiuperadore, e da tutta la Città, venne ad ef- 
fe Galvano, e a’ fuoi difeendenti il cognome di 
Anguiljo/a . Conchiudono raccontando, che ricolma- 
to da Leone di ricchiflìmi doni, ed onorato d’ una 
nuova iraprefa rapprefentante un Raflrellocon quat- 
tro denti bianchi, ovvero quattro albioni , o pro- 
montori bianchi in campo di cinabro, fi trasferì a_i 
Piacenza, per cagione d’ una fìeriflìma peflilenza , 
che de vallava la Grecia, e qui accafatofi diede prin- 
cìpio alla nobiliflima Famiglia degli Anguiflola, la 
quale divifa oggidì in molte linee, fìorifce tutta via^i 
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fra le principali di quella Patria, non meno chc.^ 
fra quelle di Milano, di Vicenza, e d' altre Cicrà, 
ove trafportaci già da gran tempo alcuni rami della 
(lelTa felicemente allignaronvi, e con molto fplendo- 
re fi mantengono anche a’ dì nollri. 

Per ifmentir quella leggiadra favola, nata verifìmil- 
mente dopo i tempi del Muffo, perchè quello Cro- 
nifla, il quah sì avidamente andava in traccia di 
tali mercanzie, non ne parla punto, nè poco, balle- 
rà leggere prelfo l’ ifteffo Teofane la defcrizion del- 
la guerra, fatta per fette Anni continui da i Saraceni 
contro la Città di Coflantinopoli, a’ tempi dell' Im- 
peradore Collantino Pogonato, e terminata nell’ An- 
no 678., con lode immortale de’ Crilliani, che obbli- 
garono finalmente que’ barbari a rìtirarfì dall’ impre- 
la con vergogna, e con perdita . Egli ne fa fapere, 
che in quell’ occalìone la prima volta fu adoperato 
con mirabii fuccelfo dagli allediati il fuoco Greco, 
elfendone fiata loro portara 1' invenzione da un certo 
Calltnìcoy che defertò da Eliopoli Città dell’ Egit- 
to, uomo di fingolar indullria in manipolar limili 
fuochi) e con elfo s’ accorda puntualmente Cedre- 
no, ove fcrive negli Annali, che a’ fuoi dì vivea_i 
LamprOf dilcendente dal memorato Callinico, arte- 
fice anch’ egli in quello genere valentilfimo. Non vi- 
de il Campi, o non lelfe con attenzione quelli due 
Scrittori, e perciò lafciandofi trafportar dalla corren- 
te adottò, e per quanto potè, ingegnofli di mettere 
in buona comparla quella folenne prodezza di Gal- 
vano : ma le circoflanze, onde ne viene corredato il 
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racconto) doveano pure qualche /crupolo cagionargli 
nell’ animo. La rifpoda latina data a un Greco Im« 
peradore, che la lingua Greca verifìmilmente ufàr 
doveaj la difcrepanza degli Autori nel riferire la ftef* 
fa rifpoda} 1 ’ elTere lavorata fulla voce Anguijf^olay 
quale feri veli oggidì, laddove nelle Carte antiche i 
Signori di quella Famiglia chiamanlì de Anguxollìs\ 
il non trovarli veruno d’ elO nominato nelle nodre_» 
Memorie, prima di quell’ Oberto, il quale inlìeme 
con altri Nobili Piacentini verfò 1’ Anno 11 J 5 . ,co< 
me narra 1’ idelTo Campi, dotò di alquante rendite 
il nuovo Monidero di Chiaravalle della Colomba j 
il cognome di Sordo dato a Galvano in un Secolo, 
nel quale onninamente le ne ignorava 1 ’ ufo, e pref 
fo le nazioni d’ Oltremare fingolarmente} l’ Impre- 
fa corrifpondente appuntino al cognome ì 1 ’ altra_ 
Imprelà donatagli dall’ Imperadore tre, o quattro Se* 
coli prima, che Imprefe s’ introducelTero nel Mon- 
do, almeno come marchi di Nobiltà, ed ereditarie 
di padre in figliuolo} il filenziode* noUri CronichilU 
fu quello particolare} la tellimonianza d’ altri Scrit- 
tori, i quali, citando non fo che Documenti, raccon- 
tano aliai diverfamente 1’ origine di quella Imprelà , 
o fia Arme gentilizia, comune agli ÀnguiffoH di Pia- 
cenza, a i Nm, 0 tiegri di Genova, ed ai Ma- 
labaila di Alti, con altre naturalilTime rifiellìoni di 
quella fatta , che s affacciano bentodo alla fantalìa 
di chiunque prende a leggere quel racconto, dovea- 
no efler badevoli ad illuminare su quedo punto quel 
Dodro Storico Ecclefiadico, con fargli comprendere, 
D d che 
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che dee annovcrarfi fra le chimere, e fra i fogni dell’ 
Ardizsoni, e del Cipello; il primo de’ quali vuole, 
che quella Famiglia Ha venuta da Roma a flabilirlì 
in Piacenza non so quanti Anni , o qdanti Secoli 
prima dell* Era Criftiana j e il (ècondo le fa pren* 
dere 1 ’ Imprefa da Ercole, e trarre la difcendenza.. 
dall’ antico Ofco Re d’ Italia , o di Tofcana i e che 
r etimologia del cognome Anguinaia , o Anguifcio- 
/<* , o Angufch/a , come (criifero alcuni, deriva prò* 
babilmence da quel fonte medefimo, donde vennero 
i cognomi di Angafolay AngJgnolayCarcajfo/ay Man- 
camola , TZicb/ffo/a , T{icafofa , e tant’ altri poco dif- 
fomigiianti , i quali avranno, fuor d’ ogni dubbio, 
avuto il loro lignificato, quando furono da principio 
introdotti, cioè nell’ undecimo Secolo al più predo, 
ma non ne hanno più alcuno oggidì , o perché noti 
fono giunte a nodra notizia le circodanze, e i fatti, 
a’ quali alludevano , o perché troppo dranament(_, 
coir andar de’ tempi fiane data alterata l’ortografia. 

Racconta 1 ’ Autore delle notizie Storiche, aggiun* 
te alla Cronica Piacentina del Mudo , che il Cam* 
pi crede edere Giovanni Aga^^^ari , che nel dì 1 1. 
hTvÓÌg. di Febbraio dell’ Anno quindecimo del Regno di 
Liutprando, cioè del 726., venne a morte un ccnoBur- 
wngoy il quale poco dianzi fondato avea nel didret* 
to di SarmatOy Terra del Piacentino , una Cappel* 
la , 0 vogliam dire picciola Chiefà , col fuo picciolo 
Monidero probabilmente annedo, in onore di Maria 
Vergine, fottoponendola pofcia ad un Monidero di 
Suore, appellato Senatore y o del Senatore, il quale 
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da un Duca) o Capitano) come altri dicono, di que« 
flo nome ) e Tuo ((retto amico , e parente era ((ato 
fondato undici Anni avanti io Pavia, e che fu feppelli« 
to davanti alla porta della Tua Chie(à di Sarmato, 
o fo(Te fotto la soglia di e(Ta, (ìccome ordinato a vea 
nel fuo teKamento. Un’ infìnità di quelli piccioli 
Mooilleri, detti anche Celle, fondarono ne’ prefen* 

' ti tempi le perfone private , la generofità emulando 
de’ Monarchi, e de’ Principi, non folo nelle Città) 
e nelle Terre gro(fe, ma ancora ne’ piccioli Villag* 
gi ) e nell’ aperte campagne , ove uno, o due Mo> 
naci rifiedevano, con dipendenza però da qualche^» 

^ inlìgne Monidero , di tal maniera che ognuno di 
e(Ti,comeil Nonantolano, il Sublaceofe, il Pompo- 
(ìano,ed altri di pari grido, di quelli piccioli Moni- 
fieri fottopofii ne avea più diecine. Se la fofianza 
però del memorato racconto non venilTe convalidata 
dagli Storici Pavelì, fra i quali , Girolamo Bollì, 
ove tratta di quel Monidero, c il P. Romualdo da **'« •*«• 
S. Maria nella fua citano Car- 

te autentiche nell’ Archivio dello delfo elìdenti, po- 
co capitale far potremmo dell’ autorità dell’ Agazza- 
ri, o di chiunque altri fiali 1’ Autore delle memo- 
rate notizie Storiche, a motivo de’ grolfi abbaglj, e 
de’ folenni anacronifmi , in cui inciampa ad ogni trat- 
to. L.’ ideflb Campi non potè trattenerli di rinfacciar* 
gli un manifefto errore commelTo là dove, dopo il 
mentovato racconto foggiugne, che Adelmda figli- 
uola di quei Burnengo medelimo edificò in Piacenza 
una Cbiefa ad onore dei Pontefice S. Gregorio y men; 
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tre da ficuriflfìmi documenti impariamo, che noti^ 
avvenne la fondazione di quella Chiefa, fé non due 
buoni Secoli dopo. Alla teHimonianza degli Scorici 
fopraccitati io qui aggiugnerò, che non folatncnto 
la Chiefa di S. Maria di Sarmato ( oggidì Parroc- 
chiale, e dai Vefeovo noflro dipendente), ma tutta 
eziandio la Corte, o vogliali dire il Diltretco, o Co* 
mune di Sarmato, era foccopollo una volta alla giu* 
rìfdizione, e al dominio di quel ricchiilimo Moni- 
fiero. Una cerca ripruova ne abbiamo in una Bolla 
*^di Papa Aledandro II., data 1’ Anno io6i., in_, 
favore di elTo , la quale annoverando una quantità 
prodigiofa di beni dallo fleflb pofTeduti in varj Vef* 
covadi , e Dillrettì , nomina /» Vlacentìno Epìfeopa- 
tu Sarmitum cum Captila SanBa Maria ^ ^ ter- 
ras , qua ejfe ad Cantuar/am ( forfè Centueriam ) 
dicuntur, & Manfos tres ad SanUum Georsium. Non 
ho lumi per decidere, come, e quando foctratei ve* 
niffero quelli beni dalla giurìfdizione di quel Moni- 
fiero: folaraente ofTervo, che in un Diploma , dato 
'"'in favore dello fleflb dall’ Imperadore Federigo Bar- 
barofla , appunto un Secolo dopo, cioè nel ii6i., 
fra le altre Corti, Cappelle, Manli, Poderi ec., che 
gli fi confermano, niuno trovafi nominato de’foprad- 
detei luoghi ficuaci nel Piacentino. 

Un grave fconcerto produfle nella Chiefa di Dio 
r Imperador Leone Ifauro nell’ Anno fuddetto 726., 
con pubblicare un’ Editto, che foflcro vietate da li 
innanzi, e fi toglieflero via cucce le sacre Immagini 
per le Terre all’ Imperio Romano foggette , chia- 
mando 


maodo Idolatria l' adorarle, o/ìa venerarle. Grandi 
rocture cagionò quello £ditto, donde traile il prin> 
cipio r Eresia degl’ Iconocladi, tra Leone, e 1 ’ 
intrepido Pontefice Gregorio li. alfìlfito da’ popoli 
d’ Italia, e fra queOi anche dai Sudditi dell’ Ini' 
perio, i quali, detellando gli eretici, e maometta- 
ni fentimenti di' quel Sovrano, vicini furono a crear- 
fi un nuovo Imperadore . Entrò in ifeena anche il 
Re Liutprando, e prevalendoli di quelle difunioni e«‘’voIì'. 
nell’ Anno 718., li fpinfe col fuo efercito contrae 
le Terre dell’ Efarcato, e s’ impadroni di Ravenna, 
e d’ altri luoghi, che Paolo Diacono chiama Ca- 
ftra Emilia ^ Foronìanum^ ( Anallalio nella Vita 
di Papa Gregorio II. feri ve Ferontanum ), & Moa- 
tem Bellium^ Buxeta , & Perficeta^ Bononianif & 
Petitapolim, ^uxtmumque. Non convengono gli eru- 
diti nell’ alfegnare a cialcuno di que’ luoghi la fua_j 
giuda fituazione . Filippo Cluverio credette d’ averla 
trovata al Foronianum nella Terra di Furtgnano fui Pia- 
centino in Val di Nure, o in quella del celebro 
F ornovo fui Taro; ed al Buxeta Anallafio Bi- 
bliotecario chiamato Buxunjj nella picciola Città di 
Bujfeto polla verfo il Po fra Parma, e Piacenza. Se 
avelie faputo, che nella nodra Valle di Lurecta, o 
di Nuretta, come piace ad altri fcrivere, avvi una 
Terra, e Parrocchia chiamata Montehel/o^ infallibil- 
mente collocava nel Piacentino anche il Monterà Bel- 
/ium, ivi da quello Storico memorato in primo luo- 
go. Ma non ha ritrovato feguaci coteda fua opinio- 
ne, edendo cofa troppo dura a crederfi, che i Lon- 
gobardi 
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gobardi padroni di Piacenza) e delle Città convici* 
ne avedero differita per tanto tempo la conquifla di 
quedi due luoghi , ed apparendo dal conteso medefimo, 
e da altre ragioni , che s hanno a cercare que' ltx>< 
ghi di là da Modena, cioè oltre i confini del do< 
minio Longobardo. Così fra gli altri mofirò d’ in* 
tenderla il Sigonio, fcrivendo all’ Anno 727. Erarit 
inter Imolanty & Mutinam nonnulla ex regione yEmì- 
Ha loca nondum a Langobardis aut armis tentata y 
a ut certè appresa. His Liutprandus ... bellum ìntu- 
lity & levi certa mine Feronianunty Montem Bellum y 
Bnxetum y & Verficeta ... demum Bononiam occupa- 
vit. Fu d’ opinione il Muratori, che il Feronianunty 
o Foronianumy di Paolo, e d’ Anafiafio,fia il Fre* 
guano picciola Provincia del Ducato di Modena, 
dove fono Seftolay Fananoy ed altre Terrei e che 
il Buxoy o Buxeta fia un nome guado, e dorpiato 
di qualche altro luogo, ficuato però nel didretto di 
Modena anch' edb, o in quel di Bologna j e queda 
è la sentenza più verifimile, e più comunemente 
oggidì ricevuta . Fu poi ricuperata da’ Greci Raven- 
na, colla Pentapoli, ed altri luoghi i ma non fi fan* > 
no gli Anni precifi di tali avvenimenti, nè a noi 
s’ appartiene di riferire 1’ efito di quella guerra, o 
degli altri affari, eh’ ebbe il Re Liutprando co’ 
Duchi di Spoleti, e di Benevento, e col Papa idef- 
’e^vou. fo, su gli ultimi Anni del Tuo Regno, terminato . 

nel fine del 743., o verfo il principio del fulTeguen* • 
z.r.« tc* Un bell’ elogio fa Paolo Diacono a quedo Prin* - 
cipe, fra le doti del quale merita d’ edere comme- 
mora- 
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morata la fua liberalità vcrfb i Luoghi pii, el’ aver 
fabbricate in onore di Dio molte Bafiliche in qualun* 
que luogo, dove era folito a foggiomare. Una Car* 
ta autentica , di cui parleremo più oltre, ci ha con- 
fervata memoria d' una donazione da edo fatta alla 
Menfa Vefcovilc di Piacenza in onore di S. Anto- 
nino, e per benehcio, ed ufo de’ poveri, di certa., 
porzione d’ un cenfo di fapone , che pagar folevafi 
ogni Anno dalla noOra Città alla Camera Regia, 
infieme con altre rendite, e proventi. 

A Liutprando fuccedette nel Regno Longobardico 
Ildebrando Tuo Nipote, proclamato Re fin dall’An- 
no 736., da cui Tommafo Vefeovo di Piacenza ( que* 
fli , il quale fu Monaco Benedettino verfo l’ Anno 
737., era dato fodìtuito al defunto Àndoardo, o 
Ildoardo ), ne’ primi giorni del fuo governo, otten- 
ne un Diploma di piena confermazione , o rinnova- 
zione, che dir fi voglia, di tutti gli antichi privilegi 
conceduti, e delie donazioni fatte alla Chiefa de’ Santi 
Antonino, e Vittore, la quale perdute avea tutte le 
fue Carte in un deriffimo incendio , che non molto 
prima avea abbruciata queda nodra Città i e di più 
la donazione di tutto il letto antico dei Po, incomin- 
ciando dal Rivo, detto allora il J^ifreddo^ infino al luo- 
go di Sparovaria , o vogliam dir Sparovera. Queda 
preziofa Carta del Re Ildebrando , di cui l’ archeti- 
po fi conferva nel ricchiflìmo Archivio della nodra 
Cattedrale, è data pubblicata dal Campi, e dal P. 
Mabillune negli Annali Benedettini , colle feguenti 
note Cronologiche: ./iMo Ticino in Ta/atio, fub dio 
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1 1. Kaì. Aprilìum^ Anno f^licijjllmì T^egnì ooflrì 'N.O' 
no , ptr Indizione XII. ffliciter , le quali corrifpon- 
dono efattamente al di ji. di Marzo del prefen* 
te Anno 744. E’ pregevole quello autentichiHìaio 
Documento, non folamence per la memoria , che oc 
conferva delle mentovate donazioni} ma eziandio per 
]’ enumerazione, che in elTofain de’ Monifteri, eh* 
erano a que’ tempi nella noUra Dìocelì, fottopolli) 
fecondo il codume d’ allora, all’ ubbidienza, ed alla 
giurifdizione del Vefeovo, colle léguenti parole. "N-ec 
non etiiWt & confirmamus vobìs ( cioè al Vefeovo 
Tommafo, ivi da quel Re appellato Beatìjfimo Pa- 
dre fuo )omnes Eacìefias Dìoecefeas veftrasy ubi ubi per 
fingula loca Jìatutasy qua nunc ufque a vobis^ vel de- 
ceQoribus veflris ordinata [unt j fimul etiam & Mona- 
fteria, ideji Beatiffimi Apofto/iy & Martyrit Cbrijii 
T bontà y atque Syri ConfeiforiSy propè Civita tem no- 
firam Placentinam } [eu & Monajìeria F lorentiola ^ 
& Tollay atque Gravato y qua aj^eruiftis fub veftra 
fuijfent tuitione , Pjelìores fupraferiptorum a vobis 
per judicio fuiffent conviti , & et modo in antea vo- 
bis canonica impendant obedieraia yficut ufque baHenus 
fecerunt. Non faprei dire, fe di Monaci fblTe, o di 
Suore il Monidero di S. Tommafo qu) menziona* 
to, che da . principio era podo fuor di Città vicino 
alle mura } ma oggidì chiufo nel recinto di elTa, non 
è più che femplice Chiefa Parrocchiale, amminidra* 
ta da Preti secolari, volgarmente appellata S. To* 
niè. Le poche, e troppo recenti memorie, che ri- 
mangono nel povero Archìvio di eda, non ci fom* 
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mÌDiArano venin lume , onde fciorre quello dubbio. 

11 Canonico Campi ne atcribuifce la fondazione al 
^«0» Vescovo Hojiro Tommafo , per quanto ci porta 
la famaj e pare y che il privilegio cf Ilprando , o II- j/'*' 
dep'ando t accenni: ma quella pure è una circollan* 
za alTai dubbiolà } mentre ^ per tacer delti fama y 
la quale ancorché vi folTe, e troppo lontana da que’ 
tempi, per meritarli alcuna fède J pare anzi, che il 
privilegio del Re Ildebrando accenni tutto il con- 
trario, annoverando anche quello fra que’ Monille- 
ri , i Rettori , o Superiori de’ quali dal Velcovo 
Tommafo erano Hati giudicialmente obbligati a pre- 
llargli canonica ubbidienza , ficut ufque baBenus fé- 
cerunt. S egli ne folle flato il Fondatore, non è ve- 
rìllmile , che avelTe dovuto s) tolto piatire con que’ 
Monaci, o Suore, che lìfolTero, io materia digiu- 
rifdizione. 

Intorno al Monìflero di S. Siro, quivi in fecondo 
luogo enunciato, foggiorno oggidì di nobili, ed efem- 
plari Monache Benedettine, già produlfì i fentimen- 
ti del Campi , e le mie riflellìoni all’ Anno 540. , 
né altro ho che aggiugnere su quello particolare. 

Nulla meno incerta, anzi improbabile é 1 ’ origine, 
che al memorato Moniflero di Fiorenzuola alfegna 
quel noflro Scrittore. S’afcolti ciò, ch’egli fleflbne 
dice all’ Anno 381., dopo averne defcritto il magni- 
fico Tempio in que’ giorni eretto da’ Terrazzani, ad 
onore di S Fiorenzo, gittato a terra 1 ’ altro più an- 
tico, già dedicato a S. Bonifacio. Ma conciojjiaccbè 
poi più avanti nel proseguir f Ifioria fi fioprirà la Jet- 
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ut Chieda 'ài Fiorendola ejjere fiata in quefiì primi 
S scoli f non Pieve j nè femplice I{ettorìa ^ ma luogo di 
Monaci col loro Abate ; pare affai probabile cofa il cre- 
dere y che ficcome da Savino inflitutore già della mona- 
fiica vita nel Piacentino / erano per introdurre i Mo- 
naci nel luo<To delle Mafie > cos) da ejjo ancora in que- 
fia nuova Bafidica di Fiorendola , a preghiere forfè 
anche di quel S ignare ■, e de' Terrax%ani fteffi veni fie- 
ro collocati allora de' Monaci ad uficiarla fatto /’ ub- 
bidienxaì <1^ il governo d un Abate \ e che per confe- 
quenx/t j oltre la Chiefa ^ vi fi edificaffe exiandio per 
ufo loro il Monafiero, di cui poi a fuo luogo fi recherà 
a’ Lettori chiara notidia. Queflo è un viluppo im* 
brogliatiilìmo di congetture , c di fuppofli ) fui fon- 
damento flabiliti d’ altre congetture , e d’ altri lup* 
polli tutti egualmente incerti , e di pruove adatto 
mancanti j per entro a’ quali però un’avveduto Leg- 
gitore può agevolmente conofcere, che altro non fa- 
peva j nè poteva di certo affermare il Campi su que- 
llo particolare , fé non che elìdeva avanti la metà 
del Secolo ottavo un Monillero nella Terra di Fio- 
renzuola , mentovato da queda Carta del Re llJe- 
brando) e da altre poderiori Carte più chiaramente 
defcrittoci, come Badia di Monaci, fotto il titolo di 
S. Fiorenzo. Qualche circodanza di più ne faprem- 
tno per avventura, fe pervenuto a noi folTe un’altro 
Diploma dallo lledb Re fpedito in favore di quel 
pvlonidero, ma per confedìone dello dedo Campi, 
è ito a male per le guerre, & ine end} un sì pregevole 
documento j nè altro di elfo ci è rimallo , fuorché 
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fa memoria confervatanc da una Carta dell’ Anno 

830. , di cui ragioneremo più oltre. Nel rimanente 
è incerto, come a fuo luogo moflrai, che S. Savino 
fo 0 e Inftitutore già della monaftìca Vita nel Piacene 
tino j incerto, che fondaGTe il luogo delle Mofie, e 
in elfo Monaci introduceffcj incerta, per non dire_, 
favolofa, la leggenda Fideniiolana, o Fidcntina, 0 
Fioreniuolana, che dir fi voglia; e tutti finalmente 
incerti, manchevoli, e mal reggentiù gli argomen< 

ti , gli argani , e le macchine , coll’ a]uto di cui ■ 
vorrebbe quei noflro Scrittore tirare indietro fino al 
fine del quarto Secolo la fondazione del Moniflero 
di Fiorenzuola. 

’ Il quarto Moniflero, nominato nella Carta del 
Re Ildebrando, è quello di Val di.ToIla, dedi- 
cato anticamente al Divin Salvatore, ed al Prin- 
cipe degli Apoltoli S. Pietro, oggidì femplice Chie- 
fa Parrocchiale, fotto il titolo de’ Santi Salvatore, e 
Gallo. Io ne dilli qualche cofa all’ Anno 616., con- 
tentandomi di fifTarne la fondazione ai fettimo Seco- 
lo, per inopia di più precife notizie. Debbo qui ag- 
giugnere, che sbagliò il dottiffimo P. Mabillono, 
quando rcriffe negli Annali Benedettini all’Anno 

808., non faperfi chi ne foffe il Fondatore. Impe- 
rocché, come ivi accennai, un privilegio di Papa_< 
Stefano Vili., indiritto l’Anno 940., Ariberto 
verendo Abbati ToHenfis C cenobi i , qttod beatus To- 
iias conftruxijfe videtur ^ in honorem Domini Salva- 
■toris^ ^ B. Vetri Apoftolorum Principisi a chiare no- 
te ne fa fapere, che il Fondatore di quel sacro.Luo- 
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go fu un certo B^ato Tobia j benché per verità più 
individualmente non ifpieghi chi fofle quello beato 
Uomo, e in qual tempo precifamente ponede mano 
a cotal fondazione. Soggiugne il P. Mabillone all’ 
Anno ftelTo , avere molti creduto , che quel Moni- 
Hero fituato A}lTe nella Diocefi di Piacenza} ma, che 
in verità è comprefo folamente nel diftretto tempo- 
rale di eda, parte elfendo nello spirituale della Dio- 
cefi di Milano } e lo dedb dice agli Anni 7^7. , e 
963.: il che nondimeno è un’ altro sbaglio manife- 
didjmo. La Valle di Tolla, cos) denominata da un 
monte, che le fovrafta, come appari fce da Carta an- 
tica prodotta dal Campi , e dalla quale quel Moni- 
dero ha prefo il nome di Tollam^ e di Tollctam^ è 
Tempre data comprefa nella Diocefi di Piacenza, nè 
da parte veruna confina con quella di Milano} co- 
me per relazione forfè di qualche imperito , modrò 
di credere quel dotto Benedettino; ma fibl^ne con 
altre Valli, e Montagne, tutte e ne’ prefcnti, e ne’ 

E affati tempi dipendenti dalla Diocefi di Piacenza. 

indici Parrocchie trovanfi oggidì in quella Valle, 
le quali tutte provvedute vengono dal Velcovo di 
Piacenza, eccetto che la Parrocchia de’ Santi Salva- 
tore , e Gallo , detta volgarmente del Monìfterop 
amminidrata già da un Prete secolare col titolo di 
Vicario perpetuo, la nomina, o prefentazione, o ele- 
zione del quale da qualche tempo in quà fi contro- 
verte fra r Eccellentiflìma Cafa de’ Duchi Sforza». 
Cefarini, che in qualità di Feudataria del Monide- 
ro di Val di Tolla, gode quafi tutti i beai già dal- 
lo 
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Io fteflb poITeduti, e fra gli Abati Commendatarj 
del Moniflero medefimo ( lo è oggidì I’ Eminen- 
tiflìmo Signor Cardinale Antonioandrea Galli i 
quali una picciola porzione ne godono 3 quantunque 
in vigore d’ una Bolla di Papa Urbano Vili., da* 
ta r Anno 1638., cotale elezione al folo Abate Com- 
mendatario de jure appartenga. A motivo di talo 
contralto , chi prefentemcnte cfercita in quella Par* 
rocchia la cura d' anime , ha 1’ uffìzio, e il titolo 
folo di Econom amovibile , con patente, o lìa facol- 
tà datagli dal Vefcovo di Piacenza ad Annum , d’ 
ivi contelfare, amminiltrare i Sacramenti, e far tutte 
le altre Parrocchiali funzioni : ma fìa con quello, lìa 
con quello di Vicario perpetuo. Ha con quallìvoglia 
altro titolo, vi fi richiede, e Icmpre vi fi è richieda 
r approvazione , e 1 ’ alTenlò del Vefcovo di Piacen- 
za 3 il quale, previo 1’ efame, fecondo la forma da' 
sacri Canoni llabilita, rigetta, fe inabile, o ammet- 
te , fe idonea , la perfona nominata , prefentata , o 
eletta 3 e in occafione di Vifita o va perfonalmente, 
o manda fuoi deputati a vifitar quella Chiefa, egual- 
mente che tutte 1 ’ altre di Val di Tolta , e in cafo 
di bìfogno , vi preferive leggi , vi forma decreti , e 
pìeoilTiiDa giurifdizione v’ elercita in tutto ciò, che 
concerne 1 ’ amminifirazione de’ Sacramenti, e i’ £c: 
clefiafiica difeipiina . 

Quello è lo fiato prefènte del Monifiero, o fia_> 
Parrocchia de’ Santi Salvatore, e Gallo di Val di 
Tolta, da un numero prellochè infinito di Bolle, 
di Diplomi, e d’ altre Carte d’ ogni genere, chia- 
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ramence apps;lIato Vlacmhix Dicecefis^ nè da veruna 
o antica, o moderna, con eguale chiarezza attribuito 
alla Diocefì di Milano. Egli è bensì vero, che a 
tempi dei Re Franchi , fecondo il deteflabile abufo 
fotto d’ eflì iotrodottofi, fu dato quel Monidero in_ 
Commenda a' prepotenti ArcivefeovI di Milano, i 
quali non contenti di divorare le follanze di que* po* 
veri Religiofi , luogo alcuno non lalciavano in elfo 
a i diritti della Chiefa. Piacentina 3 privilegi ellor- 
quendo da i Papi, e da i Re di pienillìma immuni* 
tà, e di totale indipendenza. Ma, oltre che di cor- 
ta durata furono cotali privilegi, perchè troppo aper- 
tamente pregiudiziali a’ più antichi diritti de’ nodri 
Vefeovi, nulla favorifeono all’ afferzione del P. Ma- 
bilione, anzi apertamente più rodo la didruggono: 
imperocché nell’ atto medcfimo , in cui dentano 
quel Monidero dalla giurifdizione del Vefeovo di 
Piacenza, a chiare note confedano, eh’ era comprefo 
nella Dioced dello dedb, nè mai parola fanno della 
DioceG di Milano, la quale non c’ entrava per nub 
la. Papa Stefano Vili, nel memorato fuo privilegio 
interdice a’ Vefeovi Tuittenfisy Tlacentìna, Tarmen- 
Jìs , atque T^eg/enfìs Ecclejiarum , in quarum Dìxcefim 
Monaftmum ^ ve/ res ipfa videntur conjifiere ^ di pr©-. 
tendere, o ricevere cofa alcuna fotto qualunque fifof- 
fe colore, o pretedo da’ Monaci di Val di 'Folla. 
Per verità egli nomina in confufo la Diocefi, in cui 
era fituato il Monidero, coll’ altre, ove beni erano, 
ad dfo fpettanti : ma a buon conto della Diocefì di 
Milano non ne fa menzione, alcuna il che pure badar 
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ci dovrèbbe, troppo cbiiranienté conftandocì altron- 
de, in qual fenfo ad intender s abbiano ie riferito 
parole. Imperciocché, per nulla dire del memorato 
Diploma d’ Ildebrando, e d’ un’ altro di Rachii fuò 
fiiccefforc , ne’ quali fi annovera erpreflamente il Ma- 
niftero di Val di Tolta fra i foggetti al Vefcovo di 
Piacenza, un Privilegio del Re Arrigo III. dato T 
Anno 1047. in favore dello (lefTo, mentre era at- 
tualmente tenuto in Commenda da Guido Arcivef 
covo di' Milano, il quale piti violènto aticora de’ fiìoi 
predecefTori la faceva in effoj non da Araminiftrato* 
re, o da Economo, ma da Padrone difpotico, e af 
foluto, lo chiama 'tmim Monaflerìtm in Epifcopata 
'Piacentino , quod Jitum eft ' in loco , quod nuncupatur T ol- 
la. Una Bolla de! Pontefice Eugenio III., data 1 ’ 
Anno 1148., che ben giuflamente può chiamarli di- 
flruggitrice de’ diritti della Chiefa Piacentina fopra_i 
il Monifiero Tollano, a motivo dc’ molti, e fpecia- 
liffimi privilegi, che ad eifo concede, fenza più far 
menzione de’ Vefcovi di Pavia, e di Reggio, rin- 
nova le proibizione di Papa Stefano a i foli Vefcovi 
Piacentina^ & Parmenjis Eccle/iay in quarum Dicece- 
fi ipftim Monifteriumf vel res ip[a vicìentur confiftere. 
Per amore di brevità, e per non annojar di foverchio 
i Leggitori in una cofa troppo per fe ftelTa patente j 
e chiara, tralafcio infiniti altri eiempj di fimìl forra, 
aggiugncndo folamente, che il Cardinale Guidafca- 
nio Sforza , Commendatario una volta di quel Moni- 
fiero, il quale nell’ Anno i54Z. ne diede in Feudo 
i beni , o fia la giurifdizion temporale a Sforzaci 
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Sforza Tuo fratello de' Conti di Santafioraj Signore 
di Cadeir Arquato, nella Carta di quella Inveditu* 
ra , eh’ io tengo in quefìo punto fotto degli occhi , 
Io chiama SanHorutn Salvatorisy 

GaìliVlacenùttct Dìcecefis. Vcrilimilraente quello Car- 
dinale, Camerlingo della S. Romana Chiefa, era me- 
glio informato fu quello particolare, che il, per altro 
oculatilTimo, Padre Mabillone. 

Poco, o nulla dir polTo intorno al MoniUero di 
Gravago, che è 1 ’ ultimo fra i mentovati dal Pri- 
vilegio del Re Ildebrando. Velligio alcuno non ne 
rimane oggidì, elTendofene ^pena confervato il no- 
me, e la memoria, nella Chiefa di S. Michele ^ 
che tuttavia appcllafi del Monìflero, unita in perpe- 
tuo alla Parrocchiale dei luogo di Gravago intitola- 
ta ai Santi Vito, e Modello. Di quella Terra del 
nollro Dillretto, lìtuata nelle montagne verlo Mez- 
zodì, trentacinque miglia al di lòpra da Piacenza, 
nel Vicariato di Vianino, o Ha di Varilo, non eb- 
be contezza il citato P. Mabillone, e perciò fu, che 
all’ Anno 737. annoverò il Monillero di Gravago 
fra gl’ incogniti, congetturando, che polla elTere una 
Badìa di Monaci Caflìnelì , appellata Gravar , o di 
Gravar y e collocata non faprei dir dove , di cui lì 
trova menzione prelTo il P. Lubin . Ma non è ma- 
raviglia, che ad uno Scrittore Hraniero, per quanto 
dotto Ha, ed erudito, sfuggano cotali minute notizie. 
Intorno a quello Monillero noi polHamo con certez- 
za affermare, che venne fondato prima del prelènte 
Anno 744-1 ma di ciò contenti, dobbiam confcf- 
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ikre nel tempo fteffo) che s' ignora T autore, e 1 
epoca di cotal fondazione. Giuftificano'abbadanza^. 
quella nodra confedlone le fegiienci parole del me- 
morato Regio Diploma . Ideino tnanifejium efi 
omnibus .^quod non ante muhum tempus merenttbus malis 
Theentina eft Urbs ignis incendio concremata , & 
omnes murìtnina Ecclejùe veftra, qua ab antecejjbrum 
noftrorum tempore nunc .u^que fuerant faHay abeodem 
incendo funi combufia, ^ quibus ibi Jìugulis fuere 
rebus coìlatis. In una Carta dell’ Anno 8 zo., prodot- 
ta dal Campi, fi fa menzione di certi Privilegi, 
quibus contìnebantur donationes “^egum Longobardo^ 
rum Hi/prandi f Haiftuìfi^ Dejiderii sfitte alla Chielà 
Piacentina, del Monidero di Gravagoj il che diede 
motivo a quel nodro Storico di fcrivere, che il Re 
Jldebrando nobilitò anche F ifiejfa Cattedrale'^ e Vef- “r- 
covato di Piacens^a col dono del MoniJieroj e Terra 
di Gr avago \ ma io dubito forte, che il Privilegio 
ivi enunciato, il quale dal Campi, fi annovera fra.» «i*- 
quelli, che fono iti amale per le guerre y ed incendjy 
^non altro fia, che il, tante volte da noi citato, e_^ 
pubblicato dallo dedb Campì, Privilegio del Re Il- 
debrando, dato l’Anno 744-, in cui il confermano, 
ovvero fi donano di nuovo, alla Chiefa di Piacenza 
i Monideri di S. Tommafo, di S Siro, diPiorenzuo- 
la, di Tolla, e dì Gravago. Un’altra cofa, che s’ 
ignora intorno a qued’ ultimo, è come , e quan- 
do venidè difpogliato de’ fuoi beni , con rimaner^ 
infine foppredb, e didrutto.Ma bifogna dire, che 
tali cofe ben per tempo avvenideroj mentre nel iè- 
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condO) e nel terzo Tomo della Storia Ecclefianica 
del Campi non trovafi fatta più menzione veruna-^ 
né del MonKlerO) né dell’ Abate, o d’ alcuno de’ 
Monaci di Gravalo. £ ciò balli intorno a’ memo* 
rati cinque Monilleri, fuori de’ quali, e della Cr/< 
/rf, o Cappella di S. Maria di Sarmato^ da noi men- 
tovata di fopra, e non nominata nel Privilegio d’ Il- 
debrando, forfè perché dipendeva immediate dal Mo- 
nìdero del Senatore di Pavia, io tengo per certo, che 
altro non ne folTe fondato, o fituato in quelli tempi 
nel Piacentino dillretto, che che altri polfa avere fcrit- 
to, o penfato in contrario. 

Sette Mefi foli regnò Ildebrando, per attellato di 
Sigcberco, dopo la morte del zio Liutprandoj men- 
tre elTendolì attirato addolTo 1’ odio de’ Popoli , o 
per viz) antecedenti, o per fulfeguenti cattive azioni, 
gli fu tolto di comune conlèntimento lo scettro , e 
conferito a '^atebit y o fia 7{acbis Duca del Friuli, 
Principe di l|:)erimentato valore. Racconta il Cam- 
pi, che il deporto Ildebrando morì dentro quell’ An- 
no flcrtò figliuoli . . e feppellir fi fe in Viaccn- 
%a ( ovCy forfè prima di cadere infermo y era egli ve- 
fiato y 0 lafciato aveva nel morire d enervi trasferi- 
to ) y nella predetta Bafilica di S. Antonino in un 
sepolcro di marmo , che leggeft effere flato altre volte 
avanti la porta antica maggiore y detta del Paradifo. 
Chi però non vuol credere fatti Storici fenza la te- 
rtimonianza d’autori coetanei, o almeno per qualche 
antichità rilpettevolì, metterà i^nza dubbio cotali rac- 
conti nel catalogo delle cofe infuUìllcnti , e chime- 
riche. 
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fiche. Molto meno s accomoderebbe a pacarli per 
buoni r erudito Marchefe di Sant’ Aubin , il quale 
nel Tuo libro fopra l’antichità della Reai Cala di Fran* 
eia, e delle Stirpi Merovingia, e CarlovÌDgia,impre(To 
in Parigi l’Anno 17^9., fodiene con qualche docu< 
mento , e con plaufibtli ragioni alla roano , che il 
Re Ildebrando avede in Moglie una Sorella di 
Carlo Martelloj c che non Ca diverfo dal Conte 
Chìldcbrando , mentovato dal Continuatore di Fre* 
degario, ed ivi appellato Cognato dì Carlo Martello^ 
e Zito di Tippino il Tìcchio f il quale più volte era 
flato io Francia , ove col Cognato, e col Nipote , 
avea combattuto contro de’ Saracini^* aggiugnendo, 
eh’ egli dopo la Tua depoGzione ricoverodì colla fa* 
miglia in quell’ amico Regno, dove beni avea, ed 
alleanze così potenti, ed ivi (labilmente fermatoli, 
vi diede principio alla terza llirpe famofa de’ Re di 
Francia, cioè alla felicemente oggidì dominante_i 
Reai Cafa di Bourbon. Ma che che fìa di quella 
fentenza, dal Tuo Autore bravamente difefa contro 
le oppofìzioni dei dotti Giornalilli di Trevoux, cer*'**" ’’**- 
to è almeno, che chiunque vorrà adottare col Ca- 
nonico Campi le memorate circollanze, alla morte, 
e fepoltura fpettanti del Re Ildebrando, fu la fola 
fede di non fo quali manoferitti, e della Cronica del 
Locati , eh’ egli cita nei margine , non potrà fuggi- 
re la taccia di foverchia credulità, e dabbenaggine. 

Anche dal Re Rachis proccurò, ed ottenne, come 
altrove accennai, Tommafo Vefeovo di Piacenza un 
Diploma confermativo di tutti ì diritti, privilegi, e 
F f z l«* 
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beni, che godeva a que d^ la Tua Chiefa, pubblicato 
P"' ' dal Campi , e da me pure veduto nel bellifGmo au- 
tografo efiftcnte nell’ Archivio della noftra Cattedra* 
Anno^cH’ le. Le note cronologiche di effo fono le feguenti, e 
ci denotano chiaramente I’ Anno 746. ARum Ticì- 
nìo in ValatiOi quarto die Menfìs Martli Anno f^ti’ 
cijjìmi Tiegni noftri secando IndiRione XIV. f^liciter . 
Solamente qualche Critico de più rigidi potrebbe_, 
trovar che dire su quel quarto die Menfis Martiiy 
ftantc r ufo coftante in que’ tempi di fegnare i gior- 
ni de’ Mefi per Calende , None , e Idi : ma ia_i 
grazia de’ bclliflTimi , ed evidenti contraflegni d’ anti- 
chità, e di fincerità, che fi riconofeono in tutto il rima- 
nente di quella Carta, ben fi può palTar ftmra a_. 
quella picciola irregolarità, che non è però forle fenza 
efempio nel Secolo ottavo. Un’ altra Carta di quello 
eITvoIj’ pubblicata li Muratori nella decima delle fue 

‘W° ‘ Differtazioni , fpettante al fuCTcguente Anno 747., 
in cui determinati vengono, e ad un per uno nomi- 
nati i confini d’ alcuni poderi, eh’ erano di ragione 
del Monillero di S. Colombano di Bobbio. S’ im- 
para da elTa , che 1’ ufo di que’ tempi era di fegna- 
re i confini de’ campi o con croci, 0 con chiodi con- 
fitti in qualche albero. Vi fi trovano nominati il 
fiume "tiure , la Terra di Gambaro , con altri luo- 
ghi, che potrebbero dar qualche lume alla Storia_i, 
e alla Topografia antica del Piacentino, fe tutta in- 
tera avelie potuto traferiverfi dall’ originale, il quale 
mezzo lacero, c cancellato dal tempo confervafi nell’ 
Archivio infigne di quell’ antichilfimo Monillero. 

Regnò 
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Regnò pacificamente Rachis infino all’ Anno 
749., nel quale fpirata efTendo la tregua tra elfo, e 
le Città Italiane dall’ Imperio dipendenti) con vali< 
do efercito lì portò all’ afTedio di Perugia. Ma ito 
colà a ritrovarlo bentoflo il Pontefice Zacheria, gli 
parlò con tale efficacia) che 1’ indufTe non folamen* 
te ad abbandonare 1 ’ intraprefo adèdiO) ma a riti* 
rarfi ancora dai MondO) con abbracciar 1’ indituto 
Monadico egli) e la Regina Tua moglie , e "^atrude 
loro figliuola. Gli fuccedette nel governo del Regno 
Longobardico ^ftolfo Tuo fratello ) il quale gran vo* 
glia nodrendo di aggiugnere al fuo dominio quei 
che redava agl’ Imperadori in Italia ) nel me* 
fé di Giugno dell’ Anno 752.) fè pure non fu pri- 
ma) entrato edilmente nell’ Efarcato di Ravenna) 
ed impadronitofi di quella Città) volle poi 1 ’ armi 
contra del Ducato Romano ) e delie Città da edo 
dipendenti . In tal frangente riufeì a Papa Stefano 
II.) da alcuni chiamato III.) di conchiudere con_. 
A dolio una pace) o fode tregua di quarant’ Anni : ma 
non padarono nondimenoquattroMefi)dopo fermati i 
Capitoli con solenne giuramento) che il Re Longo- 
bardo tornò ad infedare i Romani) e a protedaro 
pubblicamente di voler fottometeere Roma deda al 
fuo Dominio. Portodj nell’ Anno feguente quel San* 
to Pontefice in perfona a Pavia) ed ivi con Adolfo 
abboccatoli lo feongiurò con preghiere) e con lacri- 
me a redituire il mal tolto. Finalmente vedendo) 
che nulla giovato aveano quedi paflì ) profeguì egli 
il fuo viaggio verfo la Francia, dove cortefemente 
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fì vide accolto da PippinO) il quale due Anni pri* 
ma, coir autorità, e approvazione dell’ illeffo Papa, 
di Maggiordomo n’ era fiato creato Re, previa la 
depolìzione di Chilperico, Re allora di folo nome. 
Non n fermò la gratitudine di quel Sovrano in foli 
complimenti, e in belle parole, ma nell’ Anno feguen* 
te egli fiefib in perfona riconducendo il Papa in Ita- 
lia con una potente armata , afiediò il Re Afiolfo 
io Pavia, e lo cofirinfe a promettere con giuramen- 
to di refiituire Ravenna, e 1’ altre Città occupate, 
con efigere ofiaggi in pegno della Tua fede . Così fe- 
ce ritorno in Francia il vittoriofo efèrcito, e Papa.. 
Stefano a Roma, lufingandofi di avere accomodate 
per un pezzo le cofe. Non pafiàrono contuttociò 
molti meli, che lo (ciocco, e (àcrilego Afiolfo, cal- 
pefiando i giuramenti fatti, (ì volfe con tutto lo sfotr 
zo delle fue armi all’ aifedio di Roma : ma ritor- 
nato in Italia il Re Pippino, modo (ìngolarmente 
dalle fupplichevoli lettere del Papa , fc ritirare Afiol- 
fo più che di volo da quell’ a dedio, e firettolo un’ 
altra volta con poderofo efercito in Pavia lui fino 
dell’ Anno 755 -, 1’ obbligò a chieder perdono della 
padata fellonia, a pagare gran fomma di denaro, e 
a promettere in forma piu (tretta di rendere al Pon- 
tefice le ufurpate Città. Anzi, come ci fa fapero 
Anafiafio Bibliotecario, fece una donazione in ifcrit- 
to di effe Città a S. Pietro, o fia alla Chiefa Ro. 
roana, che che reclamade in contrario per mezzo d' 
ambafciadori Cofiantino Imperadore, foprannomato 
Copronimo, pretendendole a sè fpettanti; ed inviò 
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rodo Fulrado Abate del MoniHero di S Dionigi, 
a prenderne il poffeflb, con ritornarfcne egli intanto 
in Francia. Qui è, donde hanno principio le difpu* 
ce fra gli Avvocaci della Sede Romana, e gl’ Impe- 
riali, circa r alto dominio , che I’ una, e 1' altra d’ 
efle Corti pretende di avere fopra le Città di Piacen- 
za, e di Parma, agitate con tanto calore in queiti 
ultimi tempi . Sodengono i primi , che quede duo 
Città, come appartenenti all’ Provincia dell’ 
Efarcato di Ravenna, il quale per attedato del ci- 
tato Anadado Bibliotecario, o piuctodo di un’ Au- 
tore a lui contemporaneo, dicefi edere dato da Pip- 
pino donato alla Chiefà tutto, antìquìtus erat f 
folfero comprefe nella donazione predetta 3 conferma- 
ta poi, ed accrefciuta da Carlo Magno dgliuolo d’ 
elTo Pippino nell’ Anno 774. Pretendono in oltre, 
che quedo Atto del Re Pippino fode non di mera, 
c liberal donazione, ma di vera redicuzione, e di 
giuda reintegrazione di quanto era dato ingiudamen- 
te tolto ai Romani Pontefici , a’ quali le Città tutte 
dell’ Efarcato, compodo, dicono edi, delle Provin- 
cie Emilia j Flaminia^ e Ventapolt^ s’ erano fotcopoiie 
ventotto Anni prima, per volontaria, e libera dedizio- 
ne de’ Popoli, in occadon dello scìfma, edell’erefìa 
dell’ Imperadore Leone Ifauro. Dicono al contrario 
gli Avvocaci Imperiali , che il confine dell’ Efarcato, 
donato alla Santa Sede, dall’ Occidente fli Bologna ^ 
fenza che mai il dominio temporale dei Papi fia- 
fi cdefo alle Città di Lk»/, “Reggio, Parma, Man- 
tova ec., le quali comprefe erano nel Regno d’ Ita- 
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lia, da cui nè Pippino, nè Carlo Magno alcuna co- 
fa Itnembrarono giammai j e ne adducono in pruova la 
divifione, che Carlo fece deTuoi Stati nell’ Anno 806. 
tra Tuoi figliuoli , rapportata dal Baluzio, c da altri , 
dalla quale pretendono chiaramente apparire, cho 
il Territorio di S. Pietro cominciava fui Bolognefe. 
Vogliono ancora, che fi diflingua fra la donazione, 
che Pippino fece Beato Tetro y SanBaque Dei Ecch’ 
e la redituzione, la quale ordinò, che fi facef* 
fé %!ipublica T(pmanorumy come parla Papa Stefano 
in una lettera, che fcriffe ad elfo Pippino, lagnando* 
fi, che lo fpergiuro Aflolfo nec unius terra palmi 
fpatium Beato Tetro y SanHaque Dei Ecclejtay vel 
^eipublica T{omanorum reddere pajfus efl : e foflengo- 
no, che il nome di TjtpubbTicay qu), ed altrove in 
que’ tempi adoperato, non altro ugnificaffe, che il 
‘Romano Imperio y 0 fia la Camera, o il Fifco Im* 
perialej quantunque confefTino, non apparire qual 
cofa per ora ad effo Imperio refiituita veniffe. Io 
lafcierò la verità al fuo luogo, come fin da principio 
mi protedai di religiofamente voler fare, lènza impe- 
gnarmi per veruno de’ due partiti in una quidione, 
liccome è queda, troppo importante, e gelofa. II 
Canonico Campi, che volle per avventura falvare, 
come dicono, la capra, e i cavoli, fcriffe all’ An- 
no 754-> che f cibate di S. Dionigi in compagnia 
de' Mandatarj ef yf/ìo/fo , andando di Città in Cit- 
tà y venne anco a Tiacen^a , che fu medefimamente 
delle comprese nella ^addetta donazione : c pofcia all’ 
Anno 808., ne avvertifce, come ìTiacentìni in queir 
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età fi governavano a “^epubbrtca , che perciò vieta P 
Imperadore ( Carlo Magno ) j cbe da' Minifiri del- 
la 'Repubblica fi rechi moleftia veruna al Vefcovo^ non 
tanto nella poteftà giudiciaria , quanto nelP efa^ione 
de' tributi , o da^. Ma quefto a me pare , che ha 
un non falvare né 1 ’ uno, né I' alerò, an^i un cade* 
re in manifesta contraddizione, con adottar due sen* 
tenze , o vogliam dire due racconti , che diametral- 
mente fi oppongono , e fcambievolmente difiruggonfi. 

Non avea ancora il Re Adolfo redimite tutte le 
promede Città, quando fopraggiunlè la morte a fpo- 
gliarlo infieme di vita , e di Regno j il che avven- 
ne nel 756. , fecondo la comune opinione . Fra 1 ’ ri»- 
opere buone fatte da quedo cattivo Re, merita d’ ef- 
fere annoverato il Monidero di Nonantola nel Con- 
tado di Modena, da edb fondato ad idanza del S. . 
Abate Anfilmo fuo Cognato, già Duca del Friuli, 
Fondatore d’ altri Monideri, e Luoghi pii, ed ar- 
ricchito col Corpo del Pontefice S. Silveflro , o fia 
d’ una parte di edb , per cui ottenere da Papa Ste- 
fano, egli dedb in compagnia di quel S. Abatc_> 
portodì a Romaj fe narra il vero l’autore della Vi- 
ta del medefimo S. Anfelmo, rapportata dall’ Ughel- 
li nel fecondo Volume dell’ Italia sacra , e dal Pi 
Mabillone nel quarto Secolo Benedettino. Queda_i 
Badia da principio fondata in luogo difabitato , e 
deferto , divenne in poco tempo una delle più in- 
figni , e ricche d’ Italia , di maniera che crebbe a 
poco a poco una nobil Terra appredb quel Monide- 
ro, che dura anche oggidì j e (e il mentovato Serie- 
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tore non efagera, ebbe S. Anfclnio, ancor vivente, 
la confolarione di vedere focto il fuo governo in varj 
fui mille cento quaranta quattro Monaci, fenza com- 
putare i Novizzi , ed altri fanciulli , che ne’ Moni- 
Aeri, fecondo l’ufo di que’ tempi, fi allevavano nelle 
lettere, e nella pietà. Credo però, che nel fuddet- 
to numero comprefi intender fi debbano i Monaci 
d’ altri Monifteri , o Celle , da lui non fondati , i 
quali o per volontaria dedizione , o per iftituzionc_j 
ile’ Fondatori, fottopofti erano alla celebre Badia No- 
nantolana. Di quelli evvi chi n’ha numerati più di 
litd. fi- JijtTento quaranta , Ira i quali il Campi annovera /*< 
'** Cbìefa dì S. Silvejìro { V arrocchiale akrevohe^ ed 
ora femplice Oratorio ) dentro la Città di Piacen- 
za che da principio farà Hata verifimilmente Cella y 
o fia abitazione di Monaci j e su la Diocefi il Trio- 
rato dì S. Silvejìro di Monticelli y luogo di Monaci 
anch’ eflb, come la denominazione di Triorato chia- 
ramente ne fa conofeerej ed una Cbìeja nella Terra 
di Cajlelf yirquato , che fecondo tutte le apparenze 
farà Hata anch’ ella dedicata a S. Silvcftro , e da 
Monaci tenuta. Nulla di più sa dirne il Campi in- 
torno a quelli tre antichi Monifleruoli del Piacenti- 
no, r Origine, e la Storia de’ quali io pure mi tro- 
vo coftretto ad annoverare fra le molte cofe, di 
cui fono affatto all’ ofeuro . In propofito però del 
luogo di Monticelli mi fovviene, che nel Bollario 
Caffinefe all’ Anno 796., fi trova nominato un certo 
Tjotbarit l^enerabilis Abhas Mona fiero Domìni Salva- 
toris fundatum a bona memoria W licori Majordomui y 
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fito fuper fluvh , /» Montecelli j del qual Monidero 
di S. Salvadore di Monticelli fa tneni^ione anche il 
F. Lubin , come di luogo fituato nel didretco di 
Cremona. Ma quedo è uno sbaglio di quel non^ 
lèmpre accurato Benedettino , od'ervato , e corretto 
da un’ altro Benedettino , cioè dal P. D. Gafpare 
Beretti , colle feguenti parole, contenenti anch’ effe 
però qualche picciolo sbaglio. Cremona eft ad Uvam 
Padif & is locus ad detteram epuìnque m'illìa pajfuutn 
fupra Cremonam f & ideò in territorio Piacentino y 
nane ^altem', ut exTabuliSy & Campo in Indice To* 
pograpbìco , ad calcem Hifioritc Piacentina , T omo 
primo. Due Monticelli abbiamo ne’ contorni di Pia* 
cenza fui Po, l’uno alla fìnidra di e(To £ume, die* 
ci miglia al di fopra di queda Città , nel didretto 
temporale, e nella Diocelì della -quale è comprefo, 
che Monticelli Piacentino appellali j e 1’ altro fulla 
riva delira dello delTo , cinque miglia di fopra a_. 
Cremona , chiamato Monticelli Parmigiano , parte 
anticamente della Diocefi , e del Territorio di Pia- 
cenza , poi comprefo negli Stati Pallavicini , ed ag- 
gregato oggidì nel temporale al didretto di Parma, 
e nello spirituale alla Diocelì di Borgo S. Donni- 
no. lo non credo, che s’abbiano documenti, per 
potere con lìcurezza decidere, in quale di quedi due 
luoghi fituato fode il mentovato Monidero di S. Sal- 
■ vatore. Plaufibili congetture non mancherebbero tut- 
tavolta a chi, contro TalTerzione de’ due citati Scrit- 
tori, volelTe dichiararli per Monticelli Piacentino, il 
qual’ è una pertinenza antichillìma del Monidero 
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di S. Salvatore di Pavia . 

Un gran dibaccimenco feguì nella dieta de’ Prin- 
cipi Liongobardi, per 1’ elezione del succefTore del 
Re Altolfo) il quale non avea lafciati fìgliuoli maf- 
chi dopo se. Uno de’ principali pretendenti era 
Deftderto Duca) ma contra di lui alzoflì Rachis già 
Re ) e poi Monaco, il quale, pentito per avventura 
de’ Tuoi voti, fflife infieme un’ armata di Longobar- 
di, per ripigliarli il Regno. Il favore di Papa Stefano 
fu per DeliJerio, il quale non avea rifparmiaco prò* 
melfe per acquillarfclo , e lo fe falire pacificamente 
al Trono, lenza venire all’ armi; ritornandolene 1’ 
ambìziofo Monaco Rachis pieno di confulione al fuo 
Monillero. Più luminofa, ed onorevole fu reiezio- 
ne di un’ altro DtfUerìo , il quale in quell’ Anno 
ftelTo, o dirò meglio, intorno a quelli tempi fu af- 
funto alla Sede Vefcovile di Piacenza, vacante per 
la morte del Vefeovo Tommafo, fotterrato nel dì 
dieci d’ Aprile nella Cattedrale di S. Antonino. Ec- 
co in qual modo ne raccontano il fuccelTo il Locati, 
il Campi, r llghelli, il Maracci nella Biblioteca.! 
Mariana, e parecchi altri Scrittori. Ed'endolì rau- 
nato, dopo affai orazioni , e digiuni , il Clero, e 
il Popolo Piacentino per dare un degno succelfore 
a Tommafo, apparve la beatilfima Vergine Madre 
di Dio ad un pio Religiofo , che dava anch’ elfo 
orando per la felice riufcita della prolTima elezione, 
e gli dilfe, che facelfe fapere al Clero, e al Popolo 
di Piacenza , edere volontà Tua , e del fuo Divin 
Figliuolo , che per novello Pallore lì eleggedero il 




divoto Tuo Cancelliere . Le rirpoTe il buon Religiofo 
di non faper chi fofTe quedo Cancelliere di lei di* 
voto; e dalla mcdedina ud) replicarli, che Deficìerìo 
fi appellava. Intimato agli Elettori quello celelliale 
comando, inutilmente per molti giorni fecero di De* 
fiderio inchieda j ma ritrovatolo finalmente , e di 
quella carica ben degno, per la Tua dottrina, e prò* 
bità, conofciutolo, al seggio Vcfcovile conallegreiia, 
e confentimento univerfale Io alfunlèro. Io non vo* 
glio farmi garante a’ Leggitori né della fodanza, né 
delle circodanze di quedo racconto. L’ ho riferito su 
la fede de’ fopraccitati Scrittori, e fingolarmente del 
Campi, il quale, allegando mano- 

Scritti della Città di Piacenza , lòppe , oltre al già 
detto, che Deliderio era nato nell ifte^a C/«djche 
fu ordinato Cberico dal yefcovo Giovanni ^ oda An- 
doardo', che avea una particolaridima divozione a J'. 
Giovanni Evangelifia', e che da Maria Vergine era 
dato chiamato Caruelliere , o Scrivano fuo , perché 
il buon U omo , tra /’ altre molte virtuoje fatiche , a 
cui fi dava per amore ^ ed onore di elfa y rrgine^quejìa 
delle maggiori , e delle più ajfidue fojfe , eh' egli feri- 
vo va , ed era affai follecito in celebrare non pur con 
la lingua , ma vie più con la penna /’ eccelfe lodi , e 
grandes^a della medefima immacolata yergine, "^ei- - 
na del Cielo ^ e Protettrice nofira. Veramente qued’ 
ultima circodanza può a taluno fembrare alquanto in* 
vetìfimile, e diracchiataj ma il Campi non intende* 
va d’ obbligare veruno a credere cotali colè, ben con* 
làpevole edendo, che de’ monumenti , che lì hanno 
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intorno alla vita , e alle geflc di quel Vefcovo noftro, 
può diffidare ogni oneiTa, e difcreta perfona, fen^a 
taccia di pirronifnio , o di critica troppo fevera_. . 
Diciocto Anni di governo gli dà il Locati, e circa 
diciannove il Campi, e l’Ughellij convenendo tutti 
in augnargli per fucceffiore Mauro secondo di tal 
nome, il qual fedette venticinque Anni , fé preftar 
fede vogliamo ad alcune Cronicne feguitate dal Loca* 
ti, ovvero cinque foli, fé al computo ci attenghiamo 
degli altri due memorati Scrittori. Ma io temo for- 
te , che tutti egualmente vadano male quelli loro 
conti, fatti al bu)o, (ìccome più volte accennai, 
e lavorati a capriccio. Leggell regiQrato nel Bollario 
Caffinefe un Privilegio conceduto da Sigoaldo, o 
Sigualdo Patriarca d’ Aquileja ad Anfeberga Badef* 
fa del Monidero di S. Giulia di Brefcia, dato di 
Pavia III. Idus OBobrìs . Anno inv/Hifftmorum Pr/n^ 
(ìpum Dfjìderiif & Aldegifi [extodfcìmoy & quartode^ 
cìmoy fub Indizione XII. a Calendts Septembrts in- 
coatay cioè nei d) tredici d' Ottobre deli’ Anno 
773., al quale dopo il Patriarca Sigoaldo altri cin- 
que Vefcovi fi fottofcriirero, cioè ApoHinarius 
gienfis y Julìanus Placentìnusy ed un Ottone con.* 
due Felici di Sedi incerte . Suppoda la legittimità 
di queda Carta , padata per le manidei P. Mabillo- 
ne, e d’ altri valenti Critici, e da tutti ri/pettata, 
e avuta per buona, trattone il Muratori, il qualo 
nella fèttantefima delie Tue DilTerta^ioni accenna pa- 
recchi non leggieri motivi di dubitarne, ne viene 
per confcguenza egualmente legittima, che Defide* 
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rio Vefcovo di Piacenza non può efler vifTuto, co- 
me da’noftri pretendefi, fin verfo il fine dell’ Anno 
774.} ma che 0 egli fu eletto molto prima del 756., 
o il governo di lui, ìnfieme con quello di Mauro 
fuo succefibre, non durò più che diciafiette Anni, cioè 
dal 756. fino al 773., fui fine del quali’ Anno, 
fuppolto che a Mauro fottentrade Giuliano^ dal Cam- 
pi, e dall’ Ughelli adegnatogli per succedòre, e che 
vivede in quella Sede trentaquattro Anni, corno 
vuole il Locati, può egli benidìmo aver fofcritto 
all’ accennato Privilegio di Sigoaldo nel 773., ed 
edere flato ancora in vita nel Maggio dell’ Anno 
808., in cui, a richieda del medefimo Giuliano, un 
Diploma fij fpedito da Carlo Magno io favore del- 
la Chiefa Piacentina, ficcome a fuo luogo vedremo. 
Fu feppellito il Vefcovo Defiderio nella Chiefa di S. 
Giovanni Evangelifla, eh’ egli fondata avea, con 
buona architettura, per quanto il comportavano que’ 
tempi, e con un bellidimo pavimento tutto lavorato a 
mufaico, dentro le mura di Piacenza, poco lungi da un’ 
altra Chiefiuola dedicata a S. Apollinare, in quel fico, 
che ora forma una parte della Piazza della Cattedra- 
le, e de’ Portici annellì alla gran Torre della mede- 
fima . Nelle Scritture de’ Secoli fudeguenti la me- 
morata Chiefa Defideriana trovali appellata S. Gio- 
vanni de Domo perché vicino ad eda, un Secolo dopo, 
fondato venne il Duomo, o fia la Cattedrale nuova 
di quella noflraCittà, il che nondimeno fu coll’andar 
de’ tempi la rovina di quella Chiefa . Imperocché nell’ 
Anno I544-) per allargare la Piazza davanti, edin- 
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torno all’ aiigufla Chiefa matrice, fu gittata a terra 
infieme con altre fabbriche rigiurdevoli, con trafpor- 
tarli altrove, cioè verifimilmente nella Cattedrale, le 
offa del fondatore, e d’ altri Vefcovi, che in quella 
Chiefa erano (lati fucceffivamente fepoltì . 

D’ un terio D^fiderìo mi convien’ ora favellare, 
il quale unitamente ad un fuo compagno mi dà che 
p<r.i pgnfare non poco. Racconta il Campi nella fua_* 
Storia Ecclefiaftica,f/<frf fiata tradizione d alcuni de' 
ttofiri degna d effer creduta^ e rammentata y che intor- 
no a quelli tempi, trasferiti veniffero a Piacenza, c 
nella Bafilica di S. Antonino ripolli, ì benedetti Cor- 
pi di S. Defiderioy e di S. Caflo Martiri y de’ qua- 
li la Chiefa noUra folcnnizza la fella con Ufizio, e 
lezioni di proprio nel di 30. di Settembre. E nella 
Vita di S. Antonino ne fa fapere, che giacciono 
^ ' prèfentemcnte [otto un Aitare y cb' è vicino al Mag- 
giore y dalla parte dell' Evangelio y poco [otto terra j e 
cbe furono vi fittati f Anno 1599., per farli più co- 
nofciutiy e venerabili a' paefaniy ed a' forefiieriyXttl- 
la qual’ occaGone egli fteffo, per divin volerey vi li 
ritrovò prciente, e toccò anche a lui, quantunque in- 
degno, di ajutare a comporre con le proprie ma- 
ni quelle Sante 0 (fa. Per verità non troviam docu- 
mento di veruna fotta oggidì, che a più ferma con- 
Iblazion ooGra ne faccia fapere come, quando, don- 
de, e per qual mezzo paffaffero già que’ sacri pegni 
ad arricchire la noltra Città) anzi v’ ha più rollo 
chi pretende con laidezza di ragioni, e con autorità 
di Scrittori, di contrallarci I’ acquillo, e il poffeffo 
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di un tanto teforo . Sofliene con tutto ciò il citato 
nodro Storico EccleGadico , che degna Ga d’ elfer 
creduta la cofa) sì per la molta fede j come egli di* 
ce, dovuta a quelli^ che ni hanno più volte accerta- 
to di aver ciò ancor ejji co' proprj occhi veduto y e letto 
ne' libri da Coro della Canonica di S. Antonino ( cioè 
un antichijjìma Scrittura in pergamena y la quale fe 
H andò poi a male Jy sì anche perchè le congetture ce 
la danno a vedere non lontana dal vero . Per molti 
titoli è da compiagnerG la perdita di quell’ antichi^- 
fima Scrittura i ma Gngolarmente , perchè fervir po- 
trebbe a toglierci dall’ animo certi fcrupoli, che non 
pofGamo oggidì così agevolmente fuperare, o de- 
porre. Dice il Campi, che nel giorno ultimo di Set- 
tembre soIenniuavaG da’ Piacentini la memoria di 
quella traslazione con tanta pompa y ed onore 
que' primi Anniy che ne' tempi di Carlo Magno y il 
quale cacciò d Italia Defiderioy fi credettero alcuni y 
ed Ufuardoin particolare y Scrittore di quei dìy e com- 
pofitore d un Martirologio y che d altro Santo non 
' solennità y fuorché del Martire S. Anto- 

nino Protettore della Città. Ma non pare, che fuG 
Gder po(Ta queGafua, per altro iogegnofa,rifleGìone) 
imperocché, come altrove chiaramente veduto abbia- 
mo, affai prima, che Carlo Magno nafeeffe, cioè 
Gno a’ tempi di S. Girolamo, o di chiunque GaG 1’ 
autore del Martirologio antichifGmo ad effo Santo 
attribuito, nel dì ultimo di Settembre, celebravaG in 
Piacenza la feGa dì S. Antonino, fognata coGante- 
mente fotto quel giorno iGeGb da tutti gli altri Mar- 
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tirolog] e anteriori, e pofteriori a quel d'Ufuardo. Non 
è cofa pertanto degna ef ejfer creduta che Ufuardo' 
confondcde per isbaglio la solennità di S. Antonino 
con quella de’ Santi Cafto, e Delìderio, il martirio 
de’ quali avea già fegnato a’ giorni 22., e 2j. di 
Maggio, preceduto anche io ciò da altri Martirologj 
più antichi, c dal vetuflifljmo Calendario della Chic* 
fa Cartaginefe, pubblicato dal P. Mabillone. Ma_< 
non fra grave a’ Leggitori, eh’ io qu) lor ponga fotto 
degli occhi le parole ftefTe di quello Saittore intor> 
no a tutti e tre i Santi fuddetti. XL Kal. Junit . Ih 
S anBor. Caftij & yEmi/ii ^ qui y ut 
immii. Beatus Cìprìanus in libro de Lapfity per ignem 

pajjionis martyrium confumaverunt . X. K,aL Junii. 
yìpud Lingonet Taffio S. Defiderii Episcopi. Hie 
cum plebetH fuam ab exercitu Wavdalorum vexari cer- 
nerety prò e a fupp/icaturus exiens , ftatim jugulari e fi 
juffus , quique prò ovibus fibi creditis cervicem hbenter 
tetendit y & percujfus gladio migravit ad Cbrifium, 
Vafii funi autem cum eoy & alti plures de numero 
gregis fui y & apud eamdem Urbem conditi. Vridie 
K.al. OBobris. Civitate Vlacentia S. Antonini Con- 
fefjoriiy che vuol dire, o dee dir Martyris , come 
fi è altrove moftrato. Se il Campi avea in animo di 
pur trovare qualche prova per foUenere , elTere cofa 
certa , che fin ne' giorni di Carlo Magno quefii due. 
sacri pegni erano in quella Cbiefa ripofiiycd onorati con 
grandijjìmo cultOy in vece di nominare Ufuardo, che 
troppo chiaramente fmentifee cotedafua a(Terzione,po* 
tea farli forte piuttoilo full* autorità dell’ antico Com- 
. . pen- 
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pendio del Martirologio di S. Girolamo > che 
cbenovienfe appellaG comunemente, il quale al d) jo. 
di Settembre ha le feguenti parole, già in altro luo* 
go per me riferite: /« Vlacentia Antonini-, Cafti^ 
& DeJiJerii. Alibi Cafti, Defiderii. Ma forfè 
oon ebbe egli contezza di quello Martirologio, di 
cui però alcun faggio avea Bollando a’ fuoi giorni 
già pubblicato) e pollo eziandio, che 1’ avelie avuta 
intera, e pienidìma, verilimilmente non fe ne farebr 
be fervito, perchè non meno chiaramente, che Ufuar* 
do , fmentifce , e didrugge quell’ altra fua alTer* 
zione, cioè, che non abbiano mai solennizzata $ Via- 
centini a trenta di Settembre celebrità veruna in onore 
di S. Antonino, la quale, quanto infulOllente fia, e 
dal vero lontana, I abbiamo altrove veduto. 

Rimane ora, che da noi lì cerchi, come pofTa_i 
mai eHere avvenuto , che nel Compendio Richcno- 
vienfe fotto il di fuddetto lì nominalTero unitamente 
con S. Antonino que’ due Santi Martiri, ad altri luo- 
ghi, e tempi, fecondo ogni apparenza, fpettanti. 
Ma chi mai in tanto bujo , in tanta confulione , e 
difcrepanza di cofe potrà indovinarla giuda , o pro- 
durre , fe non altro , una qualche verifimile conget- 
tura ? Se non ù trattalfe , che di S. Cado , la cui 
Feda da quaG tutti i più antichi Martirologi, e dal- 
lo dedb Richenovienfe, oltre al dì zz. di Maggio, 
vien di nuovo fegnata al 6. di Ottobre, potrebbed 
fofpcttare, che quel Compilatore equìvocade fra il 
giorno Pridie K.al. OBob-, e il giorno Pridie 'N.on. 
OBob., cioè fra il dì trentèlimo di Settembre, e il fedo 
H h z d’Ot- 


244 

d’ Ottobre, nè approvatoti per avventura manchereb- 
bero a un tale fofpetto. Ma ci convien trovare una 
congettura, la quale comune fia anche a S. Dedde* 
rio , ivi nominato unitamente con S. Cado , e con 
e(To unitamente tuttavia onorato in Piacenza. Tron- 
cò quedo nodo, forfè per non lambiccarli il cervello 
in didrigarlo, il celebre Bollandida Sollerio, o Sol- 
lier , fcrivendo in propolito di S. Antonino , che hi 
duo pojìremi alio jpeHant a Compilatore bujus Mar~ 
tyrologii compendii gratia mali cum Antonino conne- 
xi . Non ardiremo però di ufare un così franco lin- 
guaggio noi Piacentini , i quali , non faprei dire da 
quanto tempo in quà , ma da parecchi Secoli verili- 
milmente , celebriamo in fatti , come dilli , la me- 
moria di que’ due Santi appunto nel giorno trentè- 
limo di Settembre , efclufone totalmente S. Antoni- 
no, che n’era da prima in polTelTo. Queda circodan- 
za di fatto, la quale pur dee avere avuto il fuo prin- 
cipio, unita alla tedimonianza del fopraccitato Mar- 
tirologio , la cui età non è sì facile di poter dlTare, 
troppo ha di forza per farci folpettare , che nel no- 
no, o nel decimo, o nell’ undecimo Secolo, o quan- 
do che li folTe, traslatati venendo a Piacenza i Cor- 
pi de’ Santi Cado , e Deliderio , nel dì trentefimo 
di Settembre dedicato a S. Antonino, e nella Bali- 
lica Antoniniana ripodi, s’ incorni ncialTe a feppellir, 
come dicono , due morti in una buca , cioè a cele- 
brarfi unitamente la Feda di tutti e tre que’ Martiri 
fopraddetti, con venir polcia S. Antonino da’ novelli 
'•Ofpiti, ovvero, come dice il citato P. Sollerio, dall' 
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incojiam^a de "Piacentini^ totalmente clclufo da quella 
Fella , c obbligato a contentarli d’ altro giorno delti* 
natogli ; liccome egli Itelfo , in materia appunto di 
polTelTo, già fatto avea con S. Vittore, nella Balìlica 
del quale collocato a maniera d'Ofpite venendo da 
S. Savino, di Bafìlica Vittoriana^ eh’ ella era, la fe- 
ce a poco a poco diventare Babbea Antoniniana . 
Io non faprei figurarmi in quale altra maniera.^ 
■mai polla elTer pallata quella faccenda intricatiiCma , 
cui nè lì pub fede predare in tutte le Tue circodanze, 
fenza incorrere nella taccia di troppa credulità, o 
leggierezza, nè in tutte all’oppolito negargliela , fen- 
za quella incontrare di temerità, e miferedenza. Al- 
tre congetture con tutto ciò , ed altri ben diverfi fof- 
petti potrebbero a qualcuno far nafeere nell’ animo le 
parole Cafiiy& DefiderHy che leggonfi nel ci- 
tato Martirologio Richenovienfe, immediate dopo 
queir altre In Placentia Antoniniy Caftiy Defi- 
^riiy non faprei dire, fé aggiunte per modo di fpie- 
gazione, ovvero di ritrattazione, nè fé per mano del 
primo compilatore, ovvero di qualche altro più mo- 
derno, ma meglio informato correttore. Nè poco ler- 
virebbe ad avvalorare cotali congetture, e lofpetti il 
riflettere nel tempo medelìmo, che tutti i Marti- 
rologi a quello certamente poderiori , profeguono 
codantemente a fegnare fotco il giorno fuddetto la 
Feda di S. Antonino, fenza pur nominare i Santi 
Cado , e Defiderio , già mentovati dagli llelfi , 
come accennai, a’ dì zi., e zj. di Maggio) cho 
nell’ Archivio di quella Collegiata, anche per con- 
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fcflìone del Campi , non H trova memoria alcuna., 
fpettance alla lor craslaxione ; che nulla dicefì di 
e(Ta nell' antico Breviario Piacentino) ove nè pur 
Ci nota , che i loro Corpi ripolìno in Piacenza ) 
il che o nel Calendario prehlTo ) o nella Rubrica , 
o nell’ Uhzio fteiro fu folito notare il Mondani Com* 
pilatore del medelìmO) che nelle Scritture Piacenti* 
ne de’ vecchi tempi, e nè meno in quelle del Se* 
colo quartodecimo, non s’ incontra veruna menziono 
di que’ due Santi, nè dell’ eOdenza de’ loro Corpi 
in Piacenza j che non fi sa , ritrovarli alcuna.» 
loro reliquia in verun’ altra Chiefa della nofira Cit* 
tà, o Diocefi, laddove di S. Antonino, di S. Savi* 
no, e di tutti gli altri Corpi Santi qui efifienti, 
reliquie veggonfì in parecchi luoghi del nollro Di* 
flrettoj e che finalmente troppe ragioni fi hanno 
per credere , che ripofino altrove le preziofe fpoglie 
de’ Santi Martiri Cado, mentovato da S. Cipriano, 
eDefiderio Vefcovo Lingonienfe, o fia di Langres , 
la quale è una Città della Francia a’ confini della.. 
Borgogna. Ma penfi ognuno a modo Tuo, e Iblpec* 
ti ciò, che vuole fu quello particolare, che non è 
poi un qualche Articolo di Fedej ma fibbene una 
quillione di puro fatto, e un punto di Storia intrai* 
cìatilfimo, come dilli, e da folte tenebre ingombra- 
to. 11 Canonico Campi, lavorando fu certi Tuoi fup* 
polli, -s’ avea aggiullata la cofa in una maniera , che 
a lui parca verifimile, e degna d effer eredita. Io 
poco contento di quella fua, me la tono figurata in 
un’ altra maniera } ben confapevole però, che nè 

meno 


meno la mia Toflenérn potrebbe contra le obbjez.ioni 
di un critico (crupolofo, da me non prevedute fol- 
tanto, ma eziandio accennare . Chi H credere d* 
aver congetture più fode, o documenti, che meglio 
rifchiaralTero queAo punto, li produca in buon’ ora, 
eh’ io farò de’ primi a mutare opinione un altra_i 
volta, e a gittarmi nel partito dei vero. 

Una fatica però, che ad altri voglio rifparmiare, 
è quella di provarmi, che i due Corpi da noi pof 
feduti , non (reno del S. Cado mentovato da S- Ci* 
priano^ e del S. Defiderio Vefeovo Làngonienfe, co- 
me ci danno ad intendere co’nollri Breviari, il Cam- 
pi, il Crefeenzi, e parecchi altri Scrittori. Di quella 
circodanza ^ io ne fono perfuafo più che badantemente, 
e nella perfuadone medefima ritrovo edere chiunque 
de’ miei Concittadini ha lume per difeernere il vero, 
e ingenuità per confeiTarlo. Per incominciare da S. Ca- 
do, con troppo più fodi fondamenti contradatoci dalla 
Chiefa Arcivefcovale di Capoa , racconta intorno ad ef- 
fe il meinoratoS.Cipriano,che unitamente con S. Emi- 
lio Tuo compagno vinti fui princìpio dall' acerbità de’ 
fupplizj, rinunziarono alla profedìone Cridiana j ma_. 
che pentiti poco dopo del lor fallo pubblica ritrattazio- 
ne ne fecero,' e valorofamente Ibdennero per Gesù’ 
Cristo la morte ^ il che, per quanto congettura il 
Tillemont, avvenne a’ tempi dell’ Imperadore Se- 
vero. Ecco le parole dede di quel Santo Padre. Sic 
Caftoy & JErniìto aliquando Dominus ignovif.fic 
in prima congrejjione deviHos , viHores in fecunJo pra~ 
ho reddidity ut fortiorcs ignibus ficrcnty qui ignibus 

ante 
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ante & unJe fuperatì èffent.^ inde fuperai'ent. 

'W^andel^rto Monaco Prumienfe nella Diocefì di 
Treviri, il quale verfo la metà del.nono Secolo fcrif- 
fé il Tuo Martirologio , al giorno XL^Kial. yunii^ .dx 
quelli due Martiri cosi cantò.. - . ^ - 1 

V Undecimam Cafiusj'acery /Emrfmfqtie dkaruM . 

^ Ma più diffufaniente^ e con eleganza maggio 
xe aveane molto prima -ragionato S. Agodino, il 
quale in lode efpreiramcnte di elG compofe il do 
gentottantefimoquinto de’ fuoi Sermoni . Per uni- 
re il primo di quelli due Santi morto nell’ Afri- 
ca, con S. Oefiderio martirizzato in Francia , e far- 
li pofcia congiuntamente palTare a Piacenza , hai. 
dovuto figurarli il Canonico Campi, che pojfano.ef- 
fere amenduey benché, in diverji tempii fiati di lày 0^ da 
altre .parti trasferiti a f(oTaay e nella eommffzione poi, 
e lungo ajfedio d Aflolfo, quindi mandati da lui fof 
fero alla Città di Pavia, ove il Pe Dejiderio pregai 
to pofcia da De fiderio f^efcovo nofiro li gnaffe a fui, 
ed a' Piacentini. Ma che che fia per- ora di S. De- 
fiderio, certo è non poter fulTillere cotali immagina- 
zioni intorno a S. Cado, il anale alTai prima de’ 
tempi di Adolfo, e di Ocfiderio, unitamente col 
fuo compagno S. Emilio, dall’ Africa era palTato a... 
Capoa, Città oggidì del Regno di Napoli, nella^ 
Terra di Lavoro,, nè di là li molTe.mai più, per' 
quanto a notizia nollra è venuto . Una riprova di 
ciò ben falda ne . fomminidrano quali tutti i più an^ 
tichi, ed autorevoli Martirologj, i quali,- come di 
fopra accennai, due volte lègoano la feda de’ Santi 

■ ■ ' Mar- 




Martiri Oflo, ed EtniliOy cioè uiu nelH Àfrica al 
di 22 . di MaggiO) e 1’ altra ia Capoa al 6. di Set- 
tembre, che probabilmente è il giorno anniverlàrio 
della (or traslazione . Parecchi efemplari del Marti- 
rologio di S. Girolamo dicono a quel giorno : Cd- 
pua SanHorum Marcelli^ Caftiy Émert ^ Saturnini ^ 
Donatelli. Quello di Adone, (ècondo 1’ edizione di 
Moofignor Domenico Giorgi : Apud Capuam TZa- 
ialis SanHorum Marcelli f Caftiy AE,mUiiy Satura 
nini. Quello di R.abano '• In Apulia Caftiy ABmi- 
iti. Il Richenovienfe da noi tante volte lòpraccitato: 

In Apulia Caftiy Marcelli y Emir$y Saturnini. U 
Auguftano : Ammoni y Caftiy Marcelli. Il 

Labbeano: "^ogatiy Emiliy Ammoniy Marcelliy Ca- 
ftiy Albini y Marcel. 11 Corbejenfe : natalìs 

S anHorum Marcelliy Caftiy Emeli yCy per tralafciar* 
ne altri non pochi, 1’ odierno Martirologio Romano 
dice al giorno medelìmo : Capua ISLatalis SanHo> 
rum Martyrum Marcellty Caftiy /Emility & Sa tur- 
nini. Ha creduto bensì taluno , che quelli due San- 
ti fodero diverlì dai regillrati ne’ Martirologi mede- 
fimi al dì 22 . di Maggio} anzi racconta 1’ Ughelli, r«;. 
che un S. Callo, e un S. Emilio furono de’ pri- *- 
mi a predicare il Vangelo nel dillretto di Ca- 
poa, ed a fpargere ivi il sangue per la Fede di 
Gesù’ Cristo : ma non fi merita fède alcuna la_< 
fèmplice alferzione di cotali troppo facili multipli- 
catori de’ Santi, a fronte delle fode congetture , 
delle rìBctfioni giudiciolìllìme dal Cardinal Baronio, 
del Baillet, del Tillemont, del P. SoUerio, di Mon* 
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fignor Giorgi» c d* altri Scrfttorf di pari, ^rido,'l 
quali concordemente Iblleogono» che que’ due JMar« 
tiri a Capoa onoraci » fieno gli (lefià» che J gli Afri* 
cani mentovaci, da S. QpriaaO). ivi dall’ Àfrica traft 
fiditi . . Per isfuggire nojofe repetizioni non addurrò 
qù) ) che le parole del citato Baronio nelle fue An« 
notazioni al Martirologio. R.omano fotto il di d.d’iOts 
tobre> afiìcurando i Leggitori, che tutti gli altri Cri* 
tici, e. Scrittori rammemoraci padano predo a poca 
collo fteda linguaggio. aatem ad Caftum^. & 
j£tni/ium fpeHaty cum b*c nomina nofcantiir ejft ^fm 
canorum Martyrum, quorum ’N.atalis diet agitur , 2 Z. 
hAaji^ in e am- facili inducimur opinionem ^ ut cxifli- 
memus hos ejfe eofdem cum illiSi jed Capua etiamct* 
lebrari eorum celebritatem ^ quod Africani Epifcopi 
tempore perfecutionis Wandaìicce ex Africa pulfi ad 
Campana littora appellentesy quas fecum tulìQent 2?r* 
liquias S anBorum Martyrum ìbidem eollaca^ent. ’ È’ 
quedo un viaggio, per tutti i titoli ben più credibi* 
le, che quello dall’ Àfrica a Roma, da Roma a_t 
Pavia, e da Pavia a Piacenza. ■ . 

Da quanto fi è detto fin qui intorno a S. Cado, ben 
conofeere ognuno può, nulla meno edere incerto, che 
il Corpo del S. Defiderio da noi podeduto fia del for 
praccennato Vefeovo di Langres,il quale nella prefa di 
quella Città fatta dai Vandali a’tetnpi degl’ Impera* 
dori Onorio, e Teodofio, fecondo la più verifimile 
sentenza, fu decapitato da que’ barbari fu le mura 
di eda, mentre pregava per la faluce del fuoigreg* 
ge , e r elbitava a dar generofamence' la vita , pec 
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Ges^'Cristoì* Aggiungono alcuni Scrittori modc^ 
Dt/reguicaci anche dal ooftro Canonico Campi, eh’ 
egli fu di naxion Genovefe^ cioè' nativo d’ un pie* 
cioi luogo detto Fravega, ne contorni del Villaggio 
di (altri dicono di Barga/i ) diftante cinque 

miglia da Genova verlò 1’ Oriente. Ma di quella 
cirooQaoza non trovafi rifeontro, o fondamento vem< 
noToegli Atti dello (lelTo Santo, deferitti fui pria* 
cipiare del fettimo Secolo da W^arnarìo Arcidiacono 
della Chiefà di Langrea,' inlìeme col Martirio de* 
tre Eroi Lingonienu Speojtppo^ Elajippoy e MeIa> 
fippoy per comando di Ceraunio Arcive/covo di Pa« 
rigi, pubblicati dal Surio, e da Bollando fotto il 
dì diciaffette di -Gennaio. Perciò non fanno indurli 
a pallarla per vera i Critici più accurati de’ nodri 
tempi, fra i quali il Tillemont fofpettò efler nata.^ 
quella moderna opinione da equivoco fatto fra D» 
iiderio Velcovo di Langres, e altro Santo omonimo, 
veramente di nazion Genovefè, di cui perduti lìen* 
ù gli atti, e le memorie. S’egli fapeva, che noi 
conferviamo il Corpo di un S. Defiderio Martire 
nella= Collegiata di S. Antonino , infallibilmente fof- 
pettava elfere quelli il Santo Genovelè, malamente 
da alcuni confufo col Pallore di Langres . Io cono- 
feo perfona nelle Piacentine Storie verfatiffima, che 
non può trattenerli dal folpettare, d’ altri non edere 
quel Corpo, che di Deuderio Vefeovo di Piacen- 
za, dì cui dianzi parlammo, annoverato Ira i Santi 
per la prodigìofa ' lua elezione, e per errore polcia.^ 
computato anche fra i Martiri. Ma che che lìa di 
“ - I i a cota* 
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caali altrui roTpetci, diArutte. vengono, affatto le oo* 
Are pretenGoni) o per m^iio dire i racconti de’ men« 
tovaci noAri Scrittori, dagli antichi, edegitcioai do^ 
cumeoti della Città di L 40 grea , la quale ha (èmpro 
mai conlèrvate , e tuttora confèrva le venerabili 
offa di quel Tuo Santo PaAore in una Chiefa dedt< 
cau altrevolte a S. Maria Maddalena,: ed a S. De» 
fiderio oggidì, ove eretta trovali, già quafi da Tei 
Secoli,' una celebre Confraternita foao.il titolo,' 
la protezione del naedefimo, alla quale furono afcrit* 
ti gli antichi Duchi di Borgogna, ficcotne v èam 
che oggidì la MaeAà CriAianiAìma del Re di Frao* 
eia, che n’ è fetnpre Capo, e Priore, con numero 
grande di Principi, e Baroni del Regno, oltre i 
più qualificati perfonaggi di Langres, e del fuo Du« 
.oato. Abbiamo preAo i BollandiAi la Storia d’ una 
traslazione di quelle sacre Reliquie , faaa da Gugliei* 
mo Vefeovo di Langres nel giorno diciannove di 
Gennaio dell’ Anno 1^14., tolta dal vecchio Bre» 
viario Liogonienfe, nella quale dicefi fra 1 ’ altre co» 
tè , che invenerunt Beati Martyris Corpus, y cum ftt» 
teris vaidè autbenticisy & figtllatìs y mni corruptione 
(arentibusy satf^iffima Vitety & Mariyrii aitai De^ 
fiderii teftimaium perbìbentibus y e che pretiofum Cor* 
pus purum , iategrum , ornatmntis Paatifiea/ibus 
decorattm , caput fuum fuper peBus ejus in man'Jma 
tenettìs a deputatis de tumulo efi fublatumy & omrùbut 
drcumftaatibus ofteufum. Tralafcio le^ tcAimoniaoEO 
de’ più antichi Martirologi, e d’ altri monumenti 
a queAa .traslazione anteriori} mentre queLpoco} 

che 
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che ne ho detto') unito al confèntitnento univerfaJè 
di tati gli Storici ) e Critici d'. ogni nazione ) è 
aoCTC troppo ) per abbattere la pretefa fr4*’ 
^Xìonc dt aitimi de> mftrì ) d ’ ogni fondamento t<K 
talmente defticuita". Accennò una via per foftenerla 
io qualche modo AgoUino Calcagnino ( nato-ifL!» 
Borgo Val di Taro^ Canonico Penitenziere della 
Metropolitana di Genova, Scrittore della Vita di 
S. Delìderio, c d’ altri Martiri Geno veli, colle feguen* 
ti parole . P iacem^a nobil Città della Lombardia ^ 
fregia di poffedere nelP itijigne Collegiata di S. Anto- 
aino^ il Corpo di S, Defiderio f^ejcoWy e Martire y 
nelP arca tnedefma con quello di S. Cafio Martiri 
ancb’ elfo , ne ivi fi fa per ifcrittura , o tradizione y 
come y e quando quei sacri tefori gPt pervenijfera . ■ E 
quando fia veramente del noftro S. Defiderio y ( comS 
in quella Città fi crede ) , ejfendo più che certOy e no- 
torio f che il sacro Corpo di lui fu feppellito in- Late- 
gres y e che vi ha continuato con fonima venerazione 
fino al dì eP cggiy convien dirty che fia parte di effoy 
trafportata ne' tempi antiebiffimì da quella Città a 
“Piacenza. Quello per verità, è un ripiego ect^llen* 
te ,' fpellè fiate adoperato con lode da’ Critici , quan* 
do. più Città, o Luoghi, con pari, o non molto 
difuguali fondamenti pretendono di aver il Corpo di 
uno fteflò Santo : ma non lèmbra poterli ammette* 
re nel cafo noftro , nel quale amendue le parti fo* 
ftengono, anzi chiaramente dimoftrano di polTederlo 
tutto intero. 11 Canonico Campi, che li trovò pro^ 
lènte alla vilka dell’' Anno 1599-, ed a)utò a con»- 
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porre, con le proprie mani quelle sante'. O^ay 'tion par- 
ia -di Reliquie ma di Corpi Santi, c .frt' Corpi 
Santi i’ annovera nel Catalogo di edì^pofto 4n:finb 
della terza Parte della Tua Scoria) ove didinguc ef- 
predamentc i Corpi interi dalie Reliquie inlìgni. La 
Scoria anch' e0a della traslazion Lingonienfe ci de^ 
cri ve un corpo puro, ed intero, t veftito degli abitiiPore 
tifali, col capo nelle proprie mani fui petto giacentli 
(ìcchè non può aver qui luogo il memorato ripiego 
fuggericoci dal Calcagnino) ma contenti del nodro 
SantO) il quale non è però mea degno di elTercj» 
onorato) e in fomma venerazione tenuto perché 
non Tappiamo precifamente chi egli (ìafì) nè come) 
quandO) e donde a queda Città trasferito) dobbia- 
mo lafciare tutto intero il. loro S. Defìderio a i Ciò 
ladini di LangreS) e ai Franzelì) i quali hanno per 
ciTo una divozione lìngolarilTima) vedendoli tutta via 
nella Borgogna) nella Sciampagna) e in altre- Pro- 
vincie di quel Regno molte Ville) e Parrocchie) 
che portano il nome di S. Defiderio, oltre la Città 
di S. Didier predo la Marne verfo la Lorena) co^ 
ad onore dello fledb Santo appellata . 

Ora il filo ripigliando della nodra Storia dicO) 
che dimentreodì beo predo il Re Defiderio de’ bb- 
nefizj ricevuti da Papa Stefano II.) e delle prómefi 
fe da lui fatte di redimire interamente alla Chielà 
Romana quanto da’ Tuoi predecedbri era dato occu- 
pato al Greco Augudo. Anzi crefeiuti ediendo i dif- 
lapori a’ tempi de’ Pontefici Paolo I.) Stefano 1I1>) 
e Adriano l.)fèce egli molte feorrerie' nelle Terre de* 

Roma- 
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Roomdì ) ocCDpb varie Citt^ della Chiefa , e fteiè le 
foe minacce più volte contro a Roma iflelTa. Ciò die» 
de occafìooc a que’ Papi di (crivere al Re Pippino, e 
dopo la morte di effo^ avvenuta nei di 24. di Set* emViSj! 
lembre'deli’ Anno 763.) al Re Carlo £10 figlio, 
appellato polcia col titolo di quelle fuppliche^ 

voli lettere,’ che regiftrate veggonÌTi nel Codice Ridete® 
Carolino i pregandoli alloro porgere ajuto contrae 
gli attentati dell’ ufurpatore Defiderio. Riofcl final* 
mente ad Addano I. di veder Carlo Magno^ dive* 
auto .già. Re di tutta la Gallia, e della maggior 
parte della Germania per la morte improvvifa.''de't E^rVu'^ 
Re Carlomarmo filo fratello, calare nell’ Anno 77^2 
in Italia eoa un potente efercito, e chiudere il Re 
Deliderio in .Pavia con illretto affedio, o blocco j> 
che fi folle , nel Mefe d’ Ottobre, ficcome. Ieggia< 
mo in Anafiafio Bibliotecario. Durò cotale alTedioy: 
o blocco infino al fine di Maggio, ovvero al princk e» vofg.’ 
pio di Giugno del feguente Anno; quando, vedenv 
do di non poter più tenerli là dentro il Re I>efide>> 
aio, capitolò la refa, con darli prigioniero nelle ma» 
ni del vincitore . Fu egli di poi trafportato io Fram 
eia, dov’ ebbe tempo, per qualche Anno ancora, 
di far penitenza de’ Tuoi peccati. Così conquifiòCar* 
b Magno il Regno d’ Italia lenza battaglia alca* 
oa, e lenza che gli facefie oppofizione Città, o For*^ 
rezza veruna, a riferva di Pavia, che tenne laido 
per più di otto Meli, e dì Verona, io cui rico* 
verato s’ era Aldegilo figliuolo di Defiderio) la.*' 
quale però meo tempo réfillè, fuggito cgb e.fiendp df 


Digitized by Google 


Ttr.ì.ftt. 

ity 


156 

lii a Codantinopoli . Per tal modo fiairono in Ita* 
lia i Re di nazione Longobarda; ma non fini il Re* 
gno de’ Longobardi , de' quali aflunfe il titolo di Re 
il vincitor C^rlo Magno, falvo que'paefi,ch’ egli 
donò, o confermò alla Chiefa Romana. £ qui torna 
in campo la famofa quifiione, fé Piatenti compre* 
fa veniife, o no io quella donazione, o coofertmzio* 
ne, o ampliazione, ch’ella fi follèj intorno alla qua* 
le non avend’ io che dire, produrrò i fentimend del 
noflro Canonico Campi. Ecco pertanto ciò, eh’ egli 
ne dice su quello particolare. Benché diarn^t aveffe 
Qarh confermato alla Chiefa la donazione , 0 f^t 
reftitutftone fattale da PiMinodi molte Città , e Pro- 
vincie y tra quali fu P Esarcato y e t Emilia y ed in 
qutfta la Città di Pia cenema con^efa y nulladimemy 
eomtmque fi pajfaffero fomighantì fatti y forfè con qual- 
che riferva y 0 ritenzione mI dominio direttOy 0 perchè 
i popoli ftejfiy non ofianti le predette donazioni y fi man- 
teneffero tuttavia forto T amminifirazione de' ìiegiy di- 
fono comunemente gf Jfiorici , che dopo cacciato Defi- 
derio d Italia venne divifo il 1 (egno de' Loi^oiardi 
tra il Pontefice Adriano y ed il fuddetto Carlo y e che 
alla Chiefa fu reftituita quella parte y dov era già la 
dignità dell Effarcato , la quale per ejfere fiata fera- 
pre nella fede de' “Romani y Pjrmagna addimandarono\ 
e il rimanente pofeia , ove la nazion Langobarda 
aveva la fua Principal refi<ienza tenuta , col nome c 6 
Longobardia ( che poi Lombarda fi è detta ) allo 
Stato della Corona di Francia fi attribtà : da che 
veggiamoy cb' ebbe Piacenza in quefii dì per Signore 

il 
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il prefato T(e Carlo Magno. Fio qui ha 'parlato il 
aOllfo Storico Ecclefìaflico, il quale però inganoato 
dal nome di Repùbblica y che leggeG in un Diplo* 
ma dato ‘dallo lleflo Carlo Magno nell’Anno 80S. 
ia favore della .Cattedrale di Piacenza, tre fole car* 
te dopo,! come altrove accennai , imbroglia a mara- 
viglia le colè ) (cri vendo , dover fi avvertire , come i 
'Piacentini in quell' -età fi governavano a Repubblica » 
i i PrelTato dalla guerra, che avea tuttavia co’. Saffo- 
ni) codrato h vide Carlo Magno a ripalfare entro 
«ued’ Anno.deffo nella Francia. Fra le altre .difpo* 
(iz.ioni, che fece prima della Tua partenza dall’ Ita- 
lia, permilè'a’ popoli Longobardi , che dipendevano 
dall’ ubbidienza di lui, di reggerli colle antiche lor 
leggi, cui (blamente alcune altre egli ne aggiunfe 3 
iiccoine pòi ioczxo Lodovico y Lottario yPippinoy Quii 
dotte ycà alcuni altri de’ fuoi fucceflori in quedo Rer 
gno ^ fra i quali Lottario dichiarò in una fua CodL- 
xuzione , eh' egli lafciava a ciafeuno la libertà di vi- 
vere ,;e d’ e(fer giudicato fecondo le leggi Romane , 
O Lo^obardey 0 Saliche y la quale facoltà durò (ino 
a’, tempi di. Lottarlo il &(Tone •- Diede io oltre il 
governo delle Città del Regno Longobardico ai 
Signori ,' e -Principi Longobardi, col titolo di Ctf: 
mitès , cioè -di Conti , a ciafeun d’ edì alTegnando il 
(ùo Luogotenente , chiamato perciò Vicecomes y che 
nella lingua volgare Italiana pafsò in Viceconte , e 
finalmente \n..Kt[conte , Altri ebbero il governo di 
qualche Provincia, col titolo di Duchi i quali avea-^ 
Qo lotto di sé più I Conti 3 quantunque anche Duchi- 
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di una fola Citcik mentovaci ritrovinfi in qualche Car* 
ca di que' tempi . Coloro , cui toccò la cudodia.» 
delle Marche , cioè delle Città ) e Provincie pode 
ai condni del Regno , ebbero il titolo di Marchio- 
nes , che noi oggidì diciamo Marcbefi , il qual cito* 
lo dmilmente u trova dato talvolta ai più illudri , 
e potenti fra i Conti , con qualche autorità , e giu* 
rifdizion maggiore che gii altri. Una bella cofani 
farebbe y s’ io , di qui incominciando y ceder potedì 
un efacto Catalogo di tutti que’ perfonaggi illudri , 
che col titolo di Conti governarono y e redero la_j 
nodra Città : ma lalcierò y che altri a qued’ imprelà 
s’ accinga y da cui non può riulcire con lode chi 
fcorrer non voglia tutte le Carte antiche y non fola* 
mente della nodra y e delle vicine Città y ma eiiao* 
dio d’ Italia y di Francia y e di Germania ancora . 
Ricordomi y che dieci y o dodici Anni fa y leggen* 
do per altri motivi le famofe Didertaiioni Murato* 
rianey trovai nominato in una Carta di Lucca y fo 
non isbaglio, un Sanfone Conte di Piacenaca y igno< 
to da tutti i nodri Scrittori y e non mentovato y per 
quanto io foy da veruno de' nodri domedici Monu* 
menti . Non ne feci allora alcun cafo y nè mi curai 
di notare il luogo precifoy ove contenevad quella_i 
pregevol notiiia. Sopravvenutomi pofcia il bìfogno 
di fervirmeney ricorfì agl’ Indici y troppo fcard per 
verità y di quell’ Opera immortale ; ma nulla in edì 
ritrovando di ciòy eh’ io cercava y mi caddero lo 
braccia a terray nè mi fentii il coraggio di riandare 
un’altra voka da capo a fondo Tei grodì Volumi in 
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foglio , folansence per accertarmi in qual* Anno pre* 
cifamente Sanfone quella carica fofteneiTe . Si con- 
tenteranno adunque i Leggitori di conolcere que’ po- 
chi Conti di Piacenza , che nelle Piacentine Carte, 
e Memorie troverò mentovati, fenza efigere su que- 
flo particolare una più grande efattezza, che poco di 
lume , e di vantaggio alla Storia nollra arrecando, 
me d’ una fatica inibita aggraverebbe. 

In propolìto però di quelli Conti, e Marchefi of- 
fervo raccontarli dal Locati, dal Sanfovino, da Et- 
tore Boezio, da Giovanni l^Ieo, da Tommalò 
DempHero, dal Crefeenzi, dal Campi, al prefente 
Anno 774., e da altri Scrittori non pochi, che parten- 
do Carlo Magno d’ Italia lalciò infermo gravemen- 
te in Piacenza, col titolo di fuo Icario Generale delF. 
Emilia^ un certo Guglielmo Conte di Douglas y o Dou- 
glalTo, nativo della Scozia, e parente , o come vo- 
gliono alcuni, fratello di Acajo Re della medefima, 
il quale polcia ricuperata qui avendo la sanità, allet- 
tato dall’ amenità del paele, e più dalla cortelìa de’ 
Cittadini , vi ù fermò llabilmente , prendendo iti^ 
moglie una figliuola di Antonio Spettini , gentiluo- 
mo a que’ tempi de’ principali, la quale gli portò in 
dote poderi amplidlmi , e lo fece Padre di non so 
quanti figliuoli, i quali, ficcome generati da Uomo 
Scozzefè, comunemente vennero chiamati gli Scoti y 
o Scotti y e quello onorevol cognome tramandarono 
pofeia ai figliuoli, e nipoti loro, per illullri imprelè 
crefeiuti in riputazione, e io ricchezze. Io mi figu- 
ro , che ben pochi fieno oggidì que’ Piacentini , 1 
K k z quali 
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quali non conofcano chiaramente , che tutto quefla 
racconto è una leggiadra novella, fomigliantilTiaia a 

S nella AqW' Anguìs m olla fecit viHortam^ ài noi poco 
ianzi confutata, ed a tante altre, che in Piacenza, 
e in quali tutte le Città della nolfra Lombardia , 
diciam pure dell' Italia, s afcoltano tutto di per le 
bocche del volgo , intorno all' origine delle principa* 
li, e più antiche Famiglie. A farla però meglio ap> 
parir tale, gioverà qui regidrare un curiolilfimo 
fquarcio del piccioi Trattato de certis Vrìvìlegììs cer- 
forum 'N.obilium'Placentiaf inferito fra le notizie Sto* 
riche, che unite vanno comunemente alla Cronica 
Piacentina del Mudo; I' Autor delle quali, cho 
fcrilfe infallibilmente dopo 1 ' Anno 1400., fu il pri* 
mo, fé non ad inventare, a divulgar certamente il 
memorato Racconto, inlieme con altri molti di lì- 
mil fotta. Ecco pertanto ciò, eh’ egli fa dirne di bel- 
lo in quella materia. Imperante Carolo Magno ^pofi- 
quam l^ex Defiderìus a 'Regno Lombardtee depofitus 
ejìi Imperator venìens 'Placentìam nobile s ad fe convo- 
cavit , & pracipuè qui %elo Ecclefiee cantra Defiderium 
Regem rebellaverant ^ ficutfuerunt illi de Ribollo y Lee- 
cacarvi y Confanoneriiy Filiodonis y Valaftrelliy 
cecomitesy Ztilianiy Vicedomini y Ferracaniy Balbi "Ni- 
cellenfesy Avogariiy CarienfeSy Bracbifortenfei y Vi- 
cojuftiniyT^icolisy Bardenfeiy & alti quamplures . Et 
eos ultra folitum nobilitavity quofdam ipforum Vice- 
comites faciensy quofdam Capitaneosy quofdam Val- 
vafforesy quofdam VexillarioSy ^ alìquos Comites y 
ficut illos de Bardi, & plurium dignitates cum au- 
rea 
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rea Bulla confirmavìt f fuut ìllt de T^t^ol/o adbuc 
oftendunt. Tane temporis cum Bjge Carolo venie mi- 
les quidam Jcotus, in armis probijfmusy ex ca' 
fu cujufdam agritudinis Vlacentia remanens^ fana- 
tusy in Civitate domum ernie y & eaorem accepie y 
qua fuie illorum de Speeinisy babuieque poffejfwnes ul- 
tra Tadumy & fi/ios quamplures generavit , qui lon- 
go eempore fuerune MercaeoreSy & Cives peropeimi. 
£x ijìis pofiea defeendit Anno Cbrifli MCCXC- Do- 
minus Albereus Scoeusy quem Domimi Albereus de 
Foneana , anee obitum fuum , Dominum C ivieaeis "Piacen- 
ti a inflituit yUt generum fuumyillo renuente .... Cum quo 
etiam eunc temporis y videlicet Carolo Magno y adven- 
tavit Comes Altartfius de Fontibusy qui & de Fon- 
tana y de Francia, cui capa, &po(feJftonesinnu- 
merabilesy propter ejus probitatem, Carolus dedit, & 
tandem accepta in uxorem Domina ...filia . ... Comitis 
de Lumelloy ex qua plurimos filios babuit, & unum ad 
nutriendum de die cuidam probo viroytunc in loco Fonta- 
na diftriBus Vlacentia, dìHi Comitis, babitanti , fi- 
lios non babentìy qui puerum e due avi t, & haredem 
fede e)us. Voft probi viri fuerunt, & bonor abile s ba- 
bitì , de Fontana , five de Fontibus se palam nuncù- 
pantes, & diSlus Comes rexit dìBam Civitatem Vla- 
centia in pace per fpatium trium annorum, ^ Jic po- 
ftea de aliis &c. Io mi reco a fcrupolo di più oltre in- 
gombrar quelle carte coi racconti vanidìmi di quell’ 
Autore, che fembra avere fcritto a bella polla per 
ifereditare, e mettere in ridicolo le Piacentine Fami- 
glie, le quali, per dimoftrarfi nobiliflìme, ed a ptxhe 


altre in antichità, e chiarezza feconde, non abbifo- 
gnano del foccorfo di cotali fcempiate, e troppo grof 
folane adulazioni . Perciò a fine di liberarle dall' 
inutile, anzi nocevole ingombro delle &vole, e delle 
impofture, e per dirozzare in quella troppo gelofa_. 
materia i meno eruditi, e colti fra miei Concittadi- 
ni, mi fi permetta di loro dar qui, con tutta la pof* 
Àbile brevità, alcuni lumi generali intorno all’ origi- 
ne delle memorate Famiglie j riferbandomi a ragio- 
nare di ciafeun’ altra, qualunque volta vi ritroverò il 
bifogno, o mi fi prefenterà 1’ occafionej rimettendo- 
mi intanto a quel di più, che moltiffimi valenti Scrit- 
tori , e fegnatamente il dotto, e fincero Muratori 
nella quarantefima prima, e quarantefima feconda., 
delle fueDifTertazioni, hanno fcritto intorno all’ ori- 
gine delie Famiglie Italiane in generale. Sembrerà 
per avventura a taluno, che io prenda troppo d’ al- 
to la cofaj ma non può far di meno chi feri ve per 
ogni forra di perfone, e vuol tener dietro a favoleg- 
giatori, e genealogici avvezzi a falire più alto an- 
cora, e a palfeggiar fu le nuvole. 

L’ ufo adunque de’ Nomi gentilizi, che in oggi 
da noi Cognomi fi chiamano, Tpcziale, e proprio fu 
de’ foli Romani: perciocché dove, non folamente i 
Barbari, ma i Greci ancora non portarono comu- 
nemente che un nome folo, dall’ udire il quale nien- 
te però venivafi in cognizione della lor profapia, i 
Romani ingenui ne portarono tre, cioè il Prenome y 
che corrifpondeva al nome proprio odierno , il Gen- 
' ti/izioi eh’ era comune a tutta la fchìatta , benché 
, dira- 
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diramata) e divifa del lor sangue) e della profapia 
JorO) e il Cognome, che pocrebbefì in oggi' dir So- 
prannome, e che proprio era) e (ingoiare di ciafche* 
<lunO) per cui.ogn’ uomo fidiflingueva dall’ altro. 
Da principio anche tra Romani nacque un cotalo 
ufo dal femplice cafO) applicandofi alle perfone pre- 
nomi) o nomi tolti da qualche circodanza acciden- 
tale) ma propria) e particolare di quella perfona 3 fìc- 
come Flavtu, o Flavtus fu foprannomato la prima 
volta chi era biondo di ^\o',Quintus ,Sextus ,Sept$- 
m'tus &c. chi fu il quinto ) il fello ) o il léttimo a na- 
fcere tra fuoi fratelli j Tiherìus, chi venne a luce»* 
preflb il 'Tz'itvc’,Cnaus, chi nacque fegnato con qual- 
che neo; Cafar, chi fu edratto ex cafo matrìs utero, 
e così dicali di tutti gli altri . Quantunque però alcu- 
ni di quedi nomi ) o direm meglio ) foprannomi ) 
denotadero vizio ) o difetto in colui) al quale furo- 
no la prima volta impodi ) lìccome Spurius , ed al- 
tri di lìmil fatta ; non per quedo li rifìutarono que’ 
faggi Romani ) ma conolcendo ) eh’ erano ottimi 
concradegni per didinguere in un popolo così grande 
le perfone) e le famiglie diverte fra loro ) dudiofaraen- 
te li confervarono) a’ figliuoli )0 poderi tramandandoli. 
Ma venendo pofeia coll’ andar de’ tempi a decadere 
la maedà del Romano Imperio ) c inondata elTen- 
do r Italia da un diluvio di Goti ) Unni ) Vanda- 
li, Eruli, Longobardi, ed altre nazioni barbare, non 
folamente fi perdettero in que’ Secoli infelici, collc^ 
Lettere , e con tutte le buone Arti , gli antichi no- 
mi gentilizj ) onde le famiglie Italiane contradegna- 
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te, e diftiote venivano, ma per fino i prenomi prò- 
prj delle perfone firanamente cambiaronfi •, introdu- 
cendofi, nelle Terre fpeiialmente a’ Longobardi fog* 
getto, i nomi di yimalperto ^ .Scamburgoy Garìpr an- 
dò , Veredeo , cd altri di sì fatta rea pronunzia . Di 
quefia mutazione chi bramafie cogli occhi proprj ac« 
ccrtarfi , e fapere come andaffer le cofe fui Piacen* 
tino in materia di nomi , e di cognomi ne‘ Secoli 
nono , decimo , ed undicefimo , può ricorrere ai ce* 
lebri Necrologi del Monifiero Saviniano, de’ quali al* 
trove parlai, ove fra i nomi fcritti di carattere più an- 
tico, ne troverà affailfimi da far per la paura fpiri* 
tare i cani : incontrandoli per efempio fra le femmi- 
ne in Addbeletda^ Albenga^IsmelaayGarìverga^Al- 
briga y l^o^^aySìbdia y GualdradUy e Umili j e fra i 
mafchi in^/o/^ow, Blandaììfio yEnwardoy Gauftlmoy 
Odelberto y Walfredoy '^o^^one y Omodeo y '^aduinoy 
e in altri infiniti di nmil fotta, fenza 1’ aggiunta di 
cognome, o foprannome vemno, o d’altra colà, on- 
de in cognizione venir fi polla delia loro Ichiatta , o 
profapia j ed avrà lìmilmente il piacer d’ offervare, 
che dovunque feguitano cognomi , o foprannomi , i 
nomi proprj incominciano ad elTer più dolci, e, dirò 
così, nollrali, e il carattere più intelligibile, e paten- 
temente più moderno. Chi per trarli quella curìofità 
non volelTe andarfene fino all’ Archivio de’ Monaci 
Girolamini di S. Savino, può fupplir con leggere il 
Campi all’ Anno 904., ove con una lunga ferie di 
autentiche Carte Piacentine dallo llelTo prodotto, 
dal principio del nono Secolo fino alla metà dell’ 
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uodecitno y fa palpabilmente conofcere il memorato 
cambiamento di nomi , e da buon Critico fondata- 
mente prova la generai mancanza de' cognomi avanti 
il Mille. Alla perdita però de’ nomi gentilizi , oltre 
al coflume de’ Longobardi) che generalmente il folo 
nome proprio ufavano , come in tutti i loro Duchi 
fi riconofce) e nelle Carte rimafieci di que’ tempi, 
contribuì verifimilmente in parte anche l’ ufo Roma- 
no della ba(Ta erà, quando introdotto effendo il no- 
jofo cofiume d’ aiTumere molti gentilizi) così per di- 
llinguere le varie famiglie della Aefia gente ) come 
ancora per indicar fuccefiìoni) e parentadi) volendo- 
li fuggire quella litania di nomi ) s’ incominciò a_i 
denotare anche i gran perfonaggi con 1’ ultimo co- 
gnome folamente) come può facilmente ofiervarfi ne* 
Falli Confolari. 

Liberata finalmente dal barbarico giogo Y Italia, 
principiolli nel Secolo decimo , e nell’ undecimo, 
ma più nel dodicefimo, ad aggiugnere al nome.* 
del Battelimo qualche altro cognome , o fopran- 
nome tolto dalle circollanze , e qualità particolari, 
e proprie di quella perfona , come da principio fatto 
aveano anche i Romani. Fra i nofiri tralfero il co- 
gnome dalla nazione , o dal paefe , ond’ erano ve- 
nuti,! Tedefcbiy i Polacchi y i Borgognoni ec.’, lo traf 
fero dalla patria, o dalla Città, ove dimorato avea- 
no , i Fiorentini , i Tavefi , i Brefciani , e cento li- 
mili. Altri lo prefero dalla carica, o dignità follenu- 
ta, come i Vfcontiy i Vicedomini y i Gonfalonieri y i 
Cattaneij che è una fincope di Capitaneiy gli .^vo- 
L 1 gadri 
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gadrì CC.J altri dall’ arte, o tncftiere, che cfercitaro 
no, come i Beccarti i Fabbri^ i Muratori^ i Md>- 
ìinarl y i Baleftrìeri y i Soldati ec.j altri dal nome 
del Padre, come i Bernardi , i Bonifacj , i Boni^- 
^oniy i Domenh hiy i Figliagaddiy i Figìtoddoniy i Te- 
daldi ec.. Alcuni furono cognominaci da qualche.» 
qualità del corpo , come i Calvi , i 'Fjcci , i 
T{o(fty i Bianchi y i Bruni y i Torti y i Beglioccbi y i 
Ba/bi ec. j alcuni da qualche qualità dell’ animo, co- 
me i Severi y gli Allegri y i Fedeli y gli Atnorojìy i 
Gentili y i Viacevoli ec. V’ ha anche chi fu denomi- 
nato dal luogo , ove i fuoi maggiori abitarono , ov- 
vero da qualche CaHello, o Terra da lor poffeduta, 
e fra quelli poflbno annoverarli i Valtidoniy i Dei- 
rio y i Valdttariy i S alte etiy i 'Fficcalan^niy gli Ar- 
celli y i T{ipaltay i 'Ffincovieri y che nelle Scritture an- 
tiche diconlì de'Rfinco veteriy i Fontanay i T{i%xoHy 
ed altri non pochi, che lungo farebbe qui nominare. 
Finalmente quel brutto collume , che oggidì confi- 
nato trovafi nella più vile plebaglia, di applicare un 
poco decorofo nome, o Ibprannome a certe pecione, 
con trarlo da qualche difetto di corpo, o d’ animo, 
o da altro accidente , in que tempi fu alfai in ufo, 
e nè pure portò rifpetto a Conti, e ad altre perfone 
di dilliniione, le quali dovettero alcuni di quelli al 
guardo nollro ingiuriofi cognomi accettare fenza dilpia- 
cere, con tramandarli, dirò cosi, per eredità a’ioro di- 
feendenti, delle cui famiglie divennero pofeia gloriolì, 
e llabili Cognomi, lo una Catta predò il Campi, fpec- 
tante all’ Anno 1044-, trovali nominato un Man- 
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fredus y qui & TZigrohono dìBus. In un’altra del 
1095., fi focto(crifle un certo C7g<7, o Ugoncy Man- 
caxola nuncupatusy dal quale dilcende verinmilmente 
la nobii famiglia de’ Conti Martfajfo/a tuttavia efiUen* 
te in Piacenza. Ubtrtus Comes y qui Ma/traverfus va- 
car , dice uno Strumento dell’Anno 1 107. Un’altro 
del I a te Adroldoy qui vocaris Malacria^ 

argenti denariorum bonorum conee joldos decemy dal qual 
Malacria tra(Te origine, fecondo tutte le apparen- 
ze , la nobii famiglia di Piacenza , oggidì evin- 
ta f fe mal non m’ appongo, detta de’ Malacria\ 
ficcorae da aitri |>er fimil maniera la traffero, i Ma- 
ia bocca y \ Malacortggia y i /vicini j ìVallafiremy 

i Leccacorviy i Seccame/uuy 1 i.-ar/i , i Lecca- 
farinay i FerragaUiy i Ferracaniy i i\'!.; ’-’fpina , i 
Pal/aviciniy o più tof\o Pe/avicini y come ne 

Regidri del noUro Comune, e in tutte le 
e Croniche antiche , con altre non poche fra le più 
antiche , e nobili nolìre Famiglie , regalate in que’ 
tempi di fomiglievoli cognomi, compolli per lo più 
di due dizioni , de’ quali avvegnaché qualcuno non 
fembri avere oggidì fignificato veruno, o per elTerfene 
coll’ andar del tempo mutata 1’ ortograna, e la pro- 
nunzia , liccome vediamo elTere avvenuto al cogno- 
me Pelavicini , o per non averli notizia delle circo- 
danze, e de’ fatti, a cui nella loro origine alludeva- 
no, o per altro fimil motivo, li riconofee nondime- 
no aliai chiaramente , che tutti nella lòdanza fono 
foprannomi , poco , o nulla diverli da que’ , che il 
volgo inventa, ed appropria altmi anche oggidì, ap* 
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plicati nell’ undecìmo, o nel doJicefioio Secolo ai 
primi afcendenti di quelle nobili Famiglie, o per di- 
rtinguerli con tal contraffegno dall’ altre perfone_, 
della raedefima (chiatta , o per deridere , e prover- 
biare qualche loro difetto. Quedo è il comune fenci- 
mento de Letterati intorno al rinafciraento , ovvero 
all’ origine de’ moderni Cognomi j con dimo(trazio- 
ni , e pruove di fatto convincentiffime foftenuto , c 
difefo contro 1’ ignoranza, e 1’ impollura dai più ce- 
lebri Critici , c Scrittori di quelli ultimi tempi , fra 
ì quali mi baderà di nominare il Du Chefne relL 
“>f- Storia Monmorenciaca , il Mabillone nell in(ìgne_j 
fua Opera de l(e Diplomatica , il Papebrochio nel 
Tomo quarto de’ Santi del Mefe di Maggio , e il 
Muratori nelle citate fue Dijfertazioni , ove fra gli 
' "•i Canoni di Critica, che ne fomminidra in que- 
... materia , francamente pronuncia , che prope prò 
argumento falfuatis fiatim babendtm efl, fiqua Cbar^ 
ta ante mille fmum exarata eruitnry quam omenti aut 
oncrent avi noflri Cognomina. 

Ora fuppodi quelli principi fermillìmi, e dal Cam- 
pi deflb all’ Anno 904. , come accennai, con molta 
erudizione, e forza promolfi, benché poi le ne da più 
d’ una volta dimenticato, che diremo noi del foprac- 
citato nodro Cronografo, il quale non riputando per 
avventura abbadanza nobili quelle Famiglie , che re- 
car potedero fincere pruove della continuata lor no- 
biltà, per lo fpazio di quattro, cinque, o fei Secoli, 
quantunque abbandonato affatto dalle Storie, e da- 
gli Archivi , ci deferive nondimeno le Famiglie de’ 
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de’ Confa/onìerì f de* Leccacorvì^ con altre 
molcidìme regidrate in quel Tuo zibaldone, come no< 
bili già , floride , e potenti in Piacenza fino a’ tem> 
pi di Carlo Magno, e dei Re Longobardi] nomi- 
nando tutto in un dato ribellioni , che non accadde- 
ro, cognomi, che non s’ ufavano, dignità, che non 
c erano. Diplomi, che non fnflìrtono, con altre fo- 
miglievoli cofe , che nè all’ ottavo , né al nono Se- 
colo per neflun modo convengono? Diremo, eh’ egli 
è uno Scrittore imperito bensì, e indegno d’ ogni fe- 
de affatto] ma d’ altra parte di compaflìone de- 
gno, e di feufa, perché vide, e compilò quelle Tue 
notizie in un Secolo infelicidìmo, nel quale le favo- 
le più fciocche , e 1’ impoflure più grodòlane erano 
la moda più favorita , e voleafì, che tutti i Fonda- 
tori delle Città fodero Trojanì , che tutti i Santi 
Protettori di ede militato avedero nella Legion Te- 
bea , che tutte le Famiglie nobili difcendedero dalla 
razza d’ Antenore, o di Priamo, e che finalmente 
in tutte le cofe fi cercafTe il maravigliofo, il forprcn- 
dente, e l’ incredibile. Quegli, eh’ é indegno di fe- 
de infiememente , e di feufa , é T Autore del Rac- 
conto Storico attribuito a Tito Omufio Tinca, vidli- 
to certamente a’ tempi migliori , il quale ci vorreb- 
be far credere, come altrove accennammo, che da_> 
nove Decurioni Romani, aggregati alla Colonia Pia- 
centina, con trecento altri Cavalieri , da Marco 
Marcello, dopo la vittoria riportata contro i Galli, 
difeendano altrettante nobili Famiglie, parte edinte, 
e parte tuttavia efiilenti in Piacenza ] cioè i Vkedo- 
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domini da , cognominato yiceJomino j i 

Tufterli da F- Fufiula^ i Ì(ì^oli da A. '^e^io/oy ì 
Bagarotti da Cn. Bigarupta y i FallaftreìH da P. 
AJìerioy i Mane affali da M. A\elloy i FuJgofiài F. 
Cojfoy i Confa/onieri da C. Fi/anerìoy e da M. N/« 
eia i FLicelli . Per verità, ancorché quel miferabile, 
e (Irampalaco Racconto ave(Te nell' altre Tue parti 
tutta r aria di antichità, e di (ìncerità, baHerebbc.^ 
queHo tratto folo , per difeoprirne ad evidenza T im- 
podura a un tempo , e la Semplicità del Tuo Auto- 
re, il quale volendo pafTare per uno Scrittore del 
Seco! d’ oro, e coetaneo di Cicerone, non lì è fatto 
fcrupolo di adottar le favole, e di ricopiar qua fi di 
pefole leggende, che in materia di genealogie corre- 
vano per Piacenza nel Secolo quindicelìmo. Non fe n’ 
accorfe con tutto ciò, o non volle accorgerfene, per me- 
glio dire, il nodro Canonico Campi, invaghito anch’ 
elTo un pò troppo delle origini maravigliofe, forpren- 
denti, e incredibili^ perciocché immediate dopo avere 
provata fondatamentCy come accennai ,/<> generai man- 
ean%a de' cognomi avanti ilMiì/eyfi riduce a concedere 
di buona voglia non doverli intendere quella regola 
generale delle Famiglie de' Bracciforti y de' 1(i^o/iyde' 
Vufterrty de' Bagarottiy de' 'Pa/ajìrelliy de' Mancajfo/iy 
de' Fulgofiiy de' Confalonieriy de' ’N.icelliy ( che avan- 
ti Criftoy feconda Tinca , i J(e^io/i vennero detti y i 
Bigaruptiy $ Tuia ferii y t Marcafoliy i Furicofiy $ 
Cafiloneriiy ed i ì^icei ) e di qualche altra famiglia 
in Tiacen^ay le quali, infieme coi difeendenti di Gal- 
vano Sordoy efidevano , e fiorivano in quella Cirrà, 
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nt giorni di Cario Magno. Oh vedafi a quali con- 
traddizioni, 3 quali flranezze di penfare, e di feri- 
vere ne conduca talvolta la prevenzione, e l’ impe- 
gno ! io quanto a me 1’ intendo adai diverfamentej 
e fuppoda anche 1' autorità, e l’autenticità deli’ apo- 
crifìdimo racconto Omufiaoo ; fuppofto ancora, che ve- 
ramente aferitti venidero alla Colonia Piacentina.» 

F. Vufiulay A. T^es^io/o, Cn. Bigarupta , e gli altri 
pretelì Decurioni in edb mentovati , i quali però non 
furono mai nella natura delle cofej dopo tanti Seco- 
li di barbarie, di confufione, di bujo, e di profon- 
do filenzio, nego, e negherò codancemente in faccia 
a tutti i Genealogidi dell’ Univsrfo, che Famiglie., 
moderne , non nominate in vemn Documento le- 
gittimo , anteriore alla metà del Secolo undecimo , 
ttaggano, o per meglio dire, provino d’ aver tratta 
r origine, e la denominazion loro da que’ primi 
Piacentini Coloni per qualche fomiglianza , cho 
fembri padare fra i Cognomi dell’ une, e degli al- 
tri) non emendo mica i Cognomi ^ìle Famiglie ■y co- 
me gentilmente riflette il Campi in fimil propolìto, p,,, 
a guija delle due Catene di S. Pietro^ che dopo fan- 
ti Anni fi fien potuti miracolosamente riunir infieme j 
nè come le Storie di Mosè^ ebe s' ebbero per rivela- 
zione celefie^ nè come i pegni portati al Santo Mon- 
te di Pietà i che dopo tante centinaia d' Anni a [uà 
voglia fi fieno potuti ricattare da' pofleri^ e in cafo 
eziandio di piena identità, e di perfettidìma fomi- 
glianza foflerrò, eder ben più verifìmìle, e a creder- 
li naturale , che quell’ accidente , il quale nel lèdo 
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Secolo di Roma, o quando che H fo(Te, avea fatti 
nafcerc fra i Romani i Pujìu/iy i T^e^iolì, i Biga- 
ruptì ec-, il medefimo, o qualche altro non mtHto 
dilTomigliance abbia fatti forgere in Piacenza nell’ 
undecimo, o dodicefimo Secolo dell’ Era Cridiana 
i Tufterlij i i Bagarottì^ c gli altri preal* 

legati Signori) nel che mi perfuado, che ben pochi 
mi fapranno dar torco, e que' pochi faranno perfone 
o da tradizioni domeOiche troppo fortemente preve- 
nute, o addottrinate folamence nelle dabbenaggini, 
e ne’ pregiudizi della vecchia fcuola . 

Ma difeendendo ormai a particolare ragionamento 
intorno alla nobilillìma Famiglia Scotti di Piacen- 
za, riguardevole per molti palfati titoli, e p>er lo 
fplendore, in cui tuttavia mantieni], benché divifa_> 
in più rami, non meno che per le parentele con- 
tratte colle più illudri Cafe d’ Italia, fra le quali lì 
contano 1’ Ejìenfcy la Scaligera, la Gonzaga, la_i 
Farnefe, ed altre non poche di nmil pregio) avver- 
to primamente i Leggitori, eh' io non intendo di 
contrallare ad eda la fua difeendenza dalla Scozia^ 
e dai Signori di DouglalTo : imperocché quella e 
una circollanza a parte, e aliena dal prefente mio ar- 
gomento, la quale pub fulTiller beniilìmo, ancorché 
nulla fulGllelTe di ciò, che racconcafi intorno al pre- 
faco Guglielmo. Né pur voglio ollioarmi in nega- 
re, o in dimodrare inverilìmile, e improbabile, la 
venuta dello llelTo Guglielmo a Piacenza nel Se- 
colo ottavo) quantunque i primi Scrittori, che nc_» 
parlano, fieno del Secolo quintodecimo, o del quat- 


tordicenmo al più, e ne parlino in trattati, o zibal- 
doni pieni zeppi di fanfaluche, e di frottole : non_, 
cerco lìmilmeote con quali fondamenti fi proverebbe 
a un bifogno, che nella Scozia, così per tempo, in- 
trodotto veniCTe 1’ ufo de’ Comitati j o fia delle Con- 
tee, con titolo, e giurifdizion feudale, ereditaria di 
padre io figlio, come più Secoli dopo s incominciò 
a cofiumare in Italia, io Francia, e in Germania: 
non mi arrefto al f^tcariato Ir^eriale àelP Emilia , 
titolo, e dignità a que’ tempi affatto incognita , che i 
citati Scrittori danno ad efib Guglielmo , ovvero alla 
carica di Duca di Viacen^a, che un’ Autore anche 
più moderno, vorrebbe fofiituire al Vicariato fuddet* 
to, malgrado il fìleozio del memorato Cronografo 
Piacentino , il quale non parla né di Contea , né di 
Vicariato, né di Duchea, ma dice folamente, eh’ 
egli era, Miles quidam Scotui in armis probijjimus: 
non voglio farmi forte fu quell’ Antonio Spettini allo- 
ra onoratiffma Cafa, fecondo!’ efpreflìonc del Cam- 
pi, che a Guglielmo viene affegnato per Suocero in 
un tempo, nel quale non v’ erano Spettini in tutto 
il Mondo, né fu 1’ altre o ìnverifimili, o aperta- 
mente infufCfientì circofianze, onde accompagnato 
viene quefio Racconto, ciafeuna delle quali, per sé 
fola, non che tutte infieme unite, é più che bafie- 
vole per farcelo mettere nel ruolo delle cofe, cho 
non s hanno da credere. Dimando folamente come, 
e con quali argomenti perfuadere fi poffa ad un’ uo- 
mo di qualche perizia fornito in quelle materie, che 
la nobile Famiglia Scotti di Piacenza difeenda da 
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un Guglielmo qui ftabilitofi w’ giorni di Carlo Ma- 
gno'i mentre fra i domedici monumenti non ne han* 
no quetli Signori pur’ uno» che Ha più antico del 
Secolo tcriodecimo, c mentre confefla l’ ideflb Cam- 
pi, per eCn pure tanto impegnato, non trovarfi dopo 
il Sopraddetto Guglielmo^ tt? ambe per ducent' Anni y 
oltre il Mille y i nomi de' difcendenti di quello ? Una_j 
confezione poco dilfomigliante fatta avea, prima del 
Campi, uno Scrittore in quella parte d’ ogni eccezion 
maggiore, qual’ è il Conte Federigo Scotti y Giurifcon- 
iiilto eccellente. Oratore, c Poaa non ilpregevolo 
del Secolo fcHodecimo. Egli nel quinto libro delle 
fue Poefie Latine, imprelle io Bologna 1 ’ Anno 
1580., delcrìvendo con ordine retrogrado, in un' 
Elegia intitolata Genealogia Scoti y tutta la ferie de’ 
fuoi illullri Antenati, allorché lì trova arrivato ad 
un Davide ( perfonaggio a parer mio di non trop- 
po certa eliZenza ),che fu, fecondo i fuoi computi. 
Proavo del famofo Alberto , foprannomato il Gran- 
de , ivi fa punto fermo , e con iltorica lìncerità con- 
fella , per mezzo del feguente diUico , che da elfo 
Davide infino a Guglielmo non trovali fatta men- 
zione veruna d’ alcun’ altro de’ fuoi maggiori. 

Omnet bum fupra nam fama obfcura recondity 

Trater cunHorum te Gali cime parens. 

Non ignoro per verità , che 1 ’ Autore , chiunque 
egli liaH, dell'articolo Scotti DouglaJJì di Piacenza, 
nuovamente inferito nei fettimo Tomo del Gran Di- 
zionario del Moreri dell' edizione di Venezia , ha_. 
difpolla altrimenti quella Serie ; ponendo Davide, 
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come figliuolo di Guglielmo , e riempiendo il gran 
vano ) che crovafi fra 1’ ottavo Secolo } e il terzine* 
cimo con alcuni pochi nomi di Scotio dalle Storie 
antiche) e moderne fparfàmente mentovati. Ma per 
riuicire con pieno applaufo in cotale imprefa bifo- 
gnava > eh’ egli ) oltre al render ragione di quella.» 
innovazione) contraria ai fentimenti) ed all’ autorità 
del Conte Federigo ) provafTe eziandio ) o s’ impe* 
gnaffe a provare con legittimi doQumenti ) come in 
tali materie richiedefì) che tutti realmente que’ Scoti 
efifleffero una volta i che tutti foffero Piacentini di 
patria) che tutti apparteneffero alla famiglia di Gu> ' 
glielmo) e che gli uni dagli altri fucceffivamente) e 
lènza interruzion difcendeflero j il che quell’ Autore 
non ha fattO) nè poteva far certamente. Imperocché) 
lafciando da parte il memorato Davide) ch’egli, 
fenza pur citare un mallevadore) o un teflimonio, 
ci deferive come uno de più bravi Capitani de’ fuoi 
tempi ) e lafciando Giovanni pretefo fratello dello 
(ledb) che fu, fe a lui crediamo, un gran Letterato i 
con Quali monumenti, o ragioni poteva egli mai prova* 
re, uccome feriamente afferifee , che Piacentino fof- 
fé, e figliuolo di Davide y e Vescovo temporaneo di 
Bobbio , e "Prelato di gran bontà y e molto amato da 
fuoi Cittadini quel Donato f^efeovoy il quale nell’ An- 
no 868. fondò una Chiefa intitolata a S. Brigida, 
in uno de’ Sobborghi della noflra Città: mentre^ 
il noflro Cronìfla Giovanni Muffo, il quale è lo 
Scrittore più antico, che parli di quella fondazione, 
non altro dice, fe non che in quell’ Anno Donatus 
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Epijcopus adificavU unam Ecclefutm non long} extra 
muros Civìtatis Placent/a , ari honorem S. Brigida 
Virginisj quam Ecclefiam de [uh propriis bonis dota- 
vit: c mentre il memorato Autore anonimo dcllc_» 
notizie Storiche , che unite vanno per lo più alla 
Cronica di eflb Muffo, il quale ci defcriffe la fteffa 
fondazione con alquanto più di precifione, nulla di- 
ce nè pur effodi corali circoHanze, ma lafciò (cricco 
fol amente, che quel Prelato: fuit de Scotta ^ ut ali- 
quì dicunt , ovvero de Scotis, come leggono alcuni 
p,„. efemplari, cioè, fecondo la fpiegazione del Campi, 
originario di S corata ^ ovvero y fecondo alcuniy della fa- 
miglia Scotta ? Per verità anche Francelco Sanlbvi* 
no, ragionando de' Signori Scotti nella Icconda edi- 
lione del fuo libro dell’ Origine , e de’ Fatti delle 
Famiglie illuftri d’ Italia, racconta predo a poco le 
circoftanze medefime , aggiugnendo , che quel Pre- 
lato donò la Chiefa predetta a un Moniftero di Frati 
di Bobbio di S. Colombano. Ma di qual pefo effer 
può, in un fatto fpettante al nono Secolo, l'autorità 
del Sanfovino, Scrittore del fellodecimo, e Scrittore, 
come ognuno sa , di favole , e di genealogie fermi- 
nate? Ci badi fapere, che egli nella prima edizione 
di quel fuo libro , raccontato avea in tute’ altra ma- 
niera la Scoria di quella fondazione, con attribuirla 
ad un Dodoruy fimilmente di Cafa Scotti, e Velcovo 
di Piacenza . Le mutazioni con tutto ciò , eh’ egli 
pofeia vi fece , non hanno potuto impedire il citato 
nodro Storico Ecclefiadico di fcrivere, che fe il San- 
tua. fovino prefe errore nella prima edizione , molto più s 
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ingannò nella feconda. Infinite efpreffioni di fimi! Tor- 
ta s’ incontrano predo i buoni Storici j e gli efatti 
Scrittori, denotanti la poca fiima, che faceano di 
quefi’ Opera del Sanfovino j fra i quali ho preTente 
Monaldo Monaldefchi della Cervara , che dice d’ 
aver prefo a fcrivere i Tuoi Commentar} Storici, per- 
cb'e , e per quefto fuo libro , e per quello delle Città 
d balia dove tratta della Patria^ e della C a fata 
mia^ bo conosciuto, che il Sanfovino non ha quella in- 
formazione, che fi ricercherebbe, per poter fcrivere in- 
tieramente quanto fi ricercaria. 

Un altra perfona, che a me (èmbra violentemen- 
te intrufa nella serie de’ Scotti Douglafiì di Piacen- 
za , è quel fecondo Giovanni , di cui Incmaro , ed 
Anaflafio fanno menzione , il quale fcrijje parecchie 
opere , ed alcune anche in Greco . Egli e vero , che 
norì verfo la metà del nono Secolo un Giovanni Scoto 
mentovato dai due citati Autori, il quale fcrifie ua_t 
libro, de Corpore , & Sanguine Domini, con altre 
Opere, che puzzavano d'erefia, onde meritarono d’ 
edere condannate : ma è vero altresì , che fiorì iru. 
Francia, per attefiato anche del Mabillone, alT 
Anno 858., nè punto ebbe che fare coll’ Italia, non 
che con Piacenza. Incmaro, ed Anafiafio lo chia- 
mano Johannem Scotigenam , cioè Scotum gene- 
re, come fpiegò il Pontefice Niccolò I., & apud 
Scotos genitum, come foggiugne all’ Anno 883. il 
citato Mabillone. Se cotali efpreffioni vogliano di- 
fegnare un Piacentino della famiglia Scotti, lo ve- 
de ognuno per sè fiedo, fenza che io mi perda qui 
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in grammaticali mlnuric. Oltreché H verrebbe ad 
impinguar di troppo quella Serie^ fé tutti in eda.^ 
rcgiftrare voleilìmo gli Scotti) che nelle (critture del 
nono Secolo, e d’ alcuni feguenti troviam mentova- 
ti. Aque’ tempi quali! voglia Scozzcfe, che didinguea* 
fì in qualche maniera fuori della Tua patria, s’ acqui- 
la va laentofto 1’ aggiunto di Sc(ao al nome proprio, 
ovveramence Scoto^ per antonomada, fenz’ altro no- 
me chiamavaiì; il che però nulla ha che fare coi no- 
Ari (labili, ed ereditar] cognomi, più recentemente 
introdotti. Ma quanti di quelli Scoti avrà verìfimil- 
mente avuti l’ Italia, la Francia, e la Germania., 
ne’ giorni di Carlo Magno, e de’fuoi Succeflbri, malli - 
mamence dante la palTìone edrema, che aveano gli 
Scozzelì per viaggiare ne’ paefi dranieri, riprelì per 
ciò dall’ Autore de’ veri! (crini in fronte della Bib- 
bia Baluzìana,e proverbiati dal Mondo col titolo di 
Peregrini i come può vederli prelTo il Du-Chefne? Ri- 
cavad dai veri! di Teodolfo Vefcovo d’ Orleans ad 
Angilberto indiritti, che un certo Scoto avea 1’ im- 
piego di Precettore nel Palagio di Carlo Magno, 
cioè in Aqui/grana. Un Clemente Scotoy come rac- 
conta il Monaco di S. Gallo, fu lafciato dallo def- 
fo Sovrano in Francia, acciocché ivi la gioventù 
idruiiTe ne’ buoni dud] j ed un’ altro Scoto luo com- 
pagno fu inviato a Pavia, dove apri fcuola nel Mo- 
nidero di S. Agodino . Un Macario Scoto fiorì a’ 
tempi del fopraccitato Giovanni, il quale infegnava 
non edìervi, che un’ anima fola divifa fra tutti i cor- 
pi degli uomini) ed altri moltilfimi, eh’ io rifpar- 
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mierò di qui regUirarC) (è ne incontrano mentovaci 
nelle Storie municipali, e nelle Croniche de’ Seco* 
li di meuo, dai quali verifimilmente difcendono le 
nobili Famìglie degli Scotti di Genova, di Milano, / 
di Trevigi, di Bologna, di Fila, di Siena, di Perù* 
già, d* Alba, d’ Ilchia, e d’ altre non poche Cit- 
tà d’ Italia, anzi d’ Europa, fra le quali ben rara 
èquclla,che non conti anche t^gìd),o non abbia alme* 
no avuto una volta, qualche famiglia o nobile, o po- 
polare, cognominata degli Scocci. 

Non voglio però mancare di far palefè un’ equi- 
voco, che in propofìco del memorato Giovanni Sco- 
to hanno prefo alquanti Scrittori, allegaci dall’ Auto- 
re di quella Serie, ove dice, che di luì parlano ono- 
revolmente la Cronica manofcritta degli AJinelli di "Pia- 
cenza ^ la Cronica di Firerrzfì d Bugianenfe nella 
Storia Monaftica diar. 4., e il Crefcenzi <nella "N.a- 
ti Ita d" Italia^ narraz> cap. pag. 157., con pre- 
tendere però, che sbaglialTero, e lo confondelfero 
verifimilmente con Giovanni Abate d Etelingia^ Let- 
terato anch’ elio del nono Secolo, quando icrillero, 
che il noltro Giovanni fu Monaco Benedettino- Ma 
afcoltiamo prima , cofa ne dicono i citaci Scrittori , 
ed afcolciamolo dalla bocca del famofo Crefcenzi , 
il quale n’ è il commentatore, e 1 ’ interpetre. Gio- 
vanni Scoto y nobile Piacentino Jiorì nelf Ordine Mo- 
na flico di S. Benedetto . Scriffe molte Opere y e al- 
quante ne tradire dal Greco. Di sì grand uomo ( vi- 
cino all' età di Donato ) fanno ricordo gli antichi An- 
nali d$ Piacenza y la Cronica di Firenze y e coti elfa 
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tl Bugia»:n^i n:W Iftorìa Monaflkay' affermandah 
tutti ai nailon Piacentino . Persuade la ragione del 
tempOy la profejjìone dello jìudio , e f Iftoria manO' 
fcritta de' Signori Apnelli di Piacenza , che quefti fia 
quel tnedefimo^ di cui Scrive il S abellico'. Jo- Scotut 
vtr divinarum Iderarum fapientijjìmus fuorum a[feHa‘ 
forum fraude periit ftylo conf^usy nec caufa tam im- 
pia cadìs traditur. Tomafo Dempftero con altri molti 
■lo annovera fra i Santi della Scoria. Altri lo con^ 
fondono con altri pure del medefimo nome. Or fappia» 
{],che quefto Giovanni Piacentino autore d’ un Di- 
tionario Grecolatino ftimatiilìmO) per eiTere Hngo- 
larcnente il primo che fo(Te ftampaco, di cui, fra_i 
r altre edizioni, fi pregiano quelle di Venezia nell' 
Anno 149Z., di Vicenza nel 1493., di Mantova 
nel i494-> di Reggio nel 1497., e di Modena nel 
i499.j d’ un Salterio, fimilmente Grecolatino im: 
prelTo in Milano nel 14810 e d’ una verfione La- 
tina delle Regole Grammaticali di Codantino LaA 
cari, (lampara in Milano nel 1480., e in Vicenza 
nel 1488., non fìorì altrimenti nel nono Secolo, ma 
fibbene verfo il fine del quindicefimoj né di profef- 
(Ione fu Monaco Benedettino, ma Frate Carmelita- 
no; né finalmente della Caja Scotti^ ma fibbene 
del Cognome dei Craftoni famiglia. .Piacentina a_. 
que’ tempi affai nota . Di quello celebre Letterato 
Piacentino, che fu uno de’ primi, e principali rido-, 
ratori delle Greche Lettere in Italia , menzione fan- 
no con lode parecchi Scrittori de’ fuoi tempi; fra.i 
quali il famoTo Bono Accurfio Pifano io una lettera 
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indiritta a Giaofrancefco Torriano Queflor Ducalo 
di Milano, premeda all’ edizione del LelCco Greco* 
latino Cradoniano ) ha lefeguenti parole. Oblatus efi 
nobìs Fr. Johannes Craftonus Vlacentìnus Carmerna- 
msyvir profeto y me a fententiay cum gracè y atque 
latine periti^musy tum morìbus excultus gravijftmisy 
atque fanHiJJìmhy in cujus ore nullam tnendacìum in' 
efty nulla vanitas ....Et quamquam tum Conjìantinus 
( Lalcaris ) wV, fententia meay doUiffimusy tum etiam 
aia nonnulli eruditijjimi viri in bis rebus verfatì funty 
unus tamen Frater Johannes bic Carmelitanus , & 
diligentìor fuity & copiojiory quod alìorum pace a me 
dìHum velim exiflimari. Lo HelTo Bono Accurfio, 
in un’ altra Tua lettera premelTa a quel Ledìco, o 
fcritta ad Antonio Bracello Genovefe, Ducal ^ena* 
tore di Milano, così ragiona del nollro Fra Giovati* 
ni Gradoni. N-on mediocri laude mibi dignusvifus efi y 
vir profeHoy vel ipfius Tbilelphì fententiay cui nemi- 
nem antepone y & eruditus , & eloquens in primis y 
Johannes Monacbus Carmelitanus ( molti lo chiama- 
no folamente Johannes Monacus Tlacentinusy e così 
per lo più egli de(To s intitola nelle Tue Opere, il 
che verilìmilmente ha dato motivo ad alcuni d’ an- 
noverarlo fra i Monaci Benedettini ), cujus ingenio 
fingularique fapientia effeButn efi , ut per ordinem la- 
tini Alpbabetbi omnia ferè verbay qua in ufum com- 
muniter cadunt vel Oratorum , velToetarumy quo pac- 
to Crac} interpretarì debeamusy in medium fint prolata , 
...quod ipfum faHum intelliges Jìngulari fiudio diligen- 
tiaque pracipua unius bujus Johannis Monachi Car- 
N n mefi- 
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melitanì , vWì piane integerrimi , nulliufqite expertis 
disciplina &c. Altre tcftimonianze, ed altre più mi- 
bute notizie intorno allo fieiTo vegganfi prefTo il dot- 
to, ed accurato Saffi nella Storia Tipografìcolette- 
raria di Milano. Io qui aggiugnerò (blamente, che 
anche il nodro Bartolommeo Bagarotto, nella fiia.! 
breve Cronica di Piacenza, nomina un Giovanni Co» 
ftronio CarmeTrta dalla eccellente {uà dottrina nella Gre' 
ca Letteratura cognominato il Greco^ il qual compofe 
un Dizionario Greco ec. Ne parla anche il Campi 
all’Anno 1 1 99., ove dice: No» fi dee omettere dame la 
memoria cf un altro ^ majfimamente fiato Ecclefiafiico 
Scrittore di intorno a quefio S ecolo , che nomojji Gio- 
vanni y e fu ( come nota il Ricordati ) Tiacentino di 
patria y e Monaco di profejfionej ma non fi sa in che 
luogo y e fu nella lingua Greca , e nella Latina era- 
ditijjimo. Onde traduce di Greco in Latino i Salmi 
di Davidde y e le 'Regole di Coftantino La faro. Se 
il Campi ave(Te faputo, che Fra Giovanni po(è ma- 
no alla verfìone de’ Salmi in gratiam Ludovici Do- 
nati Epifcopi Bergomenfisy e prima Vcfcovo di Bel- 
luno, morto in Bergamo l’anno 1484., come (ì 
legge nel frontefpizio della (leda; ed a quella delle 
Regole fuddette, opera y fiudio del memorato Bono 
Accurfio , ficcome quedi ù proteda in una lettera a 
Giulio Pomponio , che legged in fronte di quella.^ 
traduzione, non avrebbe certamente annoverato fra 
gli Scrittori del Secolo dodicefimo uno, che vivea, 
e fioriva in Roma a’ tempi di Papa Innocenzo otta- 
vo. Ma non occorre, che io qui più a lungo ragio- 
ni 
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ni su quedo particolare ) avendone detto quanto ba* 
ila per dimoÀrare , che quella Serie genealogica de’ 
Signori Conti Scotti Douglallì di Piacenza , efàttif* 
iìma nel progrelTo, e da pruove indubitabili ottima- 
mente giudihcata, patiice alquante eccezioni ne’ Tuoi 
principia ad abbatter le quali, iè v’abbia tradizione, 
che baili, lafcierò che altri lo giudichi. 

Ad altri ùmilmente laicierò la cura di applicare 
proporzionalmente le colè dette iniino a qui,, al Rac- 
conto dello ileiTo nodro Cronografo, intorno all’ 
origine della Cafa Fontaneiè , o da Fontana , che 
è una delle principali, e più nobili di Piacenza, fud- 
divifa in varj rami, cognominati de Arcellis^ de Mal- 
vtcinis , de Zagnis de Vavarano ^ de la 'B^ocba , de 
Tajferia^ de Pavensy de Banducbisy de Antico , de 
Crannonibus , de Vantilia , de Vocbaterrìs ^ & de 
Strinatisi come c’ infegna l’ ideffo Cronografo } de’ 
quali alcuni fono fpenti oggidì, ed altri dorifcono 
tuttavia. A me baderà dì accennare, che quella no- 
velletta del Conte Altarifio de' Fonti , o da Fonta- 
na, Capitano anch’ efTo, o pur Cortigiano di Carlo 
Magno, il qual prefe in moglie una delle Contenne 
di Lomello , che gli partorì molti hgliuoli , uno de’ 
quali adottato , e di molti beni lafciato erede dal 
proprio balio, eh’ era un buono, e ricco Contadino 
abitante nel luogo di Fontana , diede pofeia princi- 
pio alla Piacentina Famiglia de’ Fontanefi 3 ièmbrò 
per avventura allo dedb Canonico Campi tanto dra- 
na, e mal’ ideata, eh’ egli neppur degnodì di nomi- 
narla } 0 di modrare , che 1’ avede mai letta } coo- 
N n z fef- 
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^",';/'’^feflando ami, che, feno» pacati moki luflrìj e quafi 
un Secob intiero dopo il mille niuna menatone fi tro- 
va nè di Cafa Fontana^ nè deli Arcella^ nè d altre 
mentovate di [opra. Come pofTa accordaró però cote- 
{la Tua didìmulaziooe sa quello punto , col grande 
impegno, ch’egli moflra al contrario, per follenere, 
e render credìbile il racconto intorno al Conte di 
Dougìafio^ che in verità è fratei cugino di quello, e 
che aneì, immediate prima di quello, vien riferito 
dal Cronilla medelìmo, fe v’ ha chi 1 ’ intenda, mi 
faccia il piacer di {piegarmelo , perciocché io non 1‘ 
intendo per certo . Che che lia però di ciò , alTai 

! >robabiIe, e verilìmile parmi il fentimento dello llef> 
ò Campì, il quale su plaulìbili congetture fondato, 
vuole , che per primo afcendente di quella nobilìHìma 
Cafa fi riconofca quel 'Fjibaldo cognominato de Vico 
Vallen^ario i quattro figliuoli del quale, cioè Anto- 
nio, Èurnengo, chiamato anche Suppone, Aì^^o, e 
Tedaldo, che polTedevano molti fondi, e poderi fui 
Piacentino, nel dillretto di Fontana Fradofa, detta 
anticamente Petrofa, in Val di Tidone , dal Rc_p 
Arrigo il Santo ottennero nell’ Anno 1004. un Pri- 
vilegio ampliamo, da quello Storico pubblicato , e 
di cui io pure darò dillinta contezza a fuo luogo. 
Si dìvifero coll' andar de’ tempi in varie Cafe , 
Famiglie i lor dìlcendenti , prendendo eziandio da 
altre circollanze di luoghi , di perfone , e di cofe , 
altri Cognomi , o Ibprannomi diverfi ma con rite- 
nere però tutti anche il primiero di Fontanefi, o da 
Fontana , ficcome apparilce dalle antiche Scritture, 
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nelle quali frequentemente veggonfi nominati i Ma- 
laparte Fontana , i P averi Fontana , i Fontana de 
Antiquo i Malvicìni Fontana ec., e con alzare tutti la 
medelìma Arme, o fìa Imprefa della famiglia Fon* 
tanefe , che é una Croce fcaccata a colori bianco , e 
azzurro in campo vermiglio > trattine alcuni y i qua- 
li per ifpeciale privilegio qualche aggiunta vi han- 
no fatta. Non ci mancano per verità impoflori, adu- 
latori, e poeti, che fanno dilcendere i Fontanefi da un 
Fontejof Confole ne’ primi tempi della Romana Re- 
pubblica, i V averi dalla gente Papiria y gli Arcelli 
dalla Ceìiay e cosi gli altri tutti dalle più nobili , e 
antiche Famiglie del Campidoglio . Ma chi vorrà 
più sfìatarfì dietro a cotali Scrittori, quando gli ab 
bandona 1’ iHelTo Campi, e confelTa, poetica 
mente troppo , e in pregiudizio del vero hanno favoleg- 
giato ? Più difereto per avventura lì fe conol^re un’ 
altro Cronichilla Piacentino, citato dal Crelcenzi 
nella Corona della Nobiltà d’ Italia, e dallo flelTo 
feguitato a chiulì occhi, il quale dell’ origine ragio- 
nando della Famiglia Malvicini y racconta eflero 
llato dato quello Cognome ad un nobile Piacentino, 
chiamato Alberigo Fontana y che sì tempi di Carlo 
Magno ( eccoti un’ altra volta in ilcena quello Sov- 
rano ) uccife in duello un fortidìmo Saracino, ne’ 
contorni d’ una Terra detta Malvicino , c gli traile 
di capo il cimiero, rapprefentante la teda di un Mo- 
ro, o fode d’ un’ Ariete, o d’ una Capra, con due 
corna d’ oro, eh’ egli pofeia adottò per fua propria, 
e dabile Imprefa . Con tutta la diferetezza però dell’ 
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inventore non lafcia anche quefla di effere una mera 
favola, lavorata fui guAo de’ Secoli quattordicelimo, 
e decimoquinto, e (mentita a badan^a da quanto fi 
è detto di fopra, fenza che vi (ì perda addietro più 
teomo. Nelle Scritture noflre io non so ritrovato 
perfonaggio veruno così foprannomato, prima di quel 
MaJvicino da Fontana^ il quale infieme con Mala- 
parte da Fontana anch’ e(To, e con altri Cittadini 
di Piacenza nell’Anno iijz-, intervenne, come te 
fìimonio, a certa donazione fatta al noftro Comune 
da Ifembardo, da Uberto, e da altridetti da Cafafco, 
Io ftrumento della quale confervafì nel Regifiro Pio 
/i 4 jCÌolo dello fteffo Comune) e neppure il Campi Tep- 
pe trovarne veruno, mentre dandoci il funto del citato 
Strumento, congettura, che codui foffe il primo fra 
i Signori di Cafa Fontana ad effere regalato con_. 
quel foprannome, e che dallo deffo traefTe principi» 
la nobìl progenie de' Malvicini di Piacenza , diverfa 
per conleguente da quella de’ Conti di Bagnacaval- 
lo, e dall’ altre tutte dello dedfo cognome, cho 
fìorifcono tuttavia in varj luoghi d’ Italia. 

Quello è ciò, eh’ io mi (òn creduto di dover dire 
in propofito della troppo drana antichità, con troppo 
leggieri fondamenti alle memorate Famiglie alTegna- 
ta, non tanto a dilìnganno de’ miei Leggitori , af 
finché, fe talvolta feorrendo le Storie, mafCmamente 
fcritte nel Secol palTato, incontrerannofì in altri fo- 
miglievoli Racconti, fappiano di buon’ ora, che^ 
hanno tutto il diritto, e direi quali tutta 1’ obbliga- 
zione di credere, che molte frottole abbiano fervito 
• - • a tef- 


Digitized by 


a teCTcr le fila di quelle tele si vaghe j quanto a gIo> 
ria, e giufiificazione delle nobili Famiglie Piacenti* 
ne, le quali troppo abborrifcono cotali grofToIane adu- 
lazioni , e comecché fpogliate di que’ fallì ornamen* 
ti , che loro dar volea l’ imperizia, o la prevenzioncLi 
di qualche Scrittore, chiare tuttavia rimangono, e 
luminofe al pari d' ogni altra. Mi lufingo, chc_* 
non farà difpiaciuto a veruna onefia, e difinterelTa- 
ta peribna, che io' ragionando di famiglie private 
quantunque nobili, mi fia fervito di quella libertà 
medefima , che uomini dottiilìmi , e prudentiflìmi 
hanno ufata, trattando delle piùcofpicue Cafe oggidì 
regnanti in Eluropa. L’ Autore del libro intitolato 
De prima origine At^uftifftma Domus Hahfpurgico- 
Auftriacay pubblicato l’Anno e dedicato all* 

Imperadore Leopoldo fielTo, non ebbe difficoltà ve- 
runa di riferire venti opinioni diverfe intorno all* Ori- 
gine, ed agli Antenati della gloriofiffima Cafa d’ 
Auftria, con deriderne alcune, confutarne dell’ al- 
tre, ed una finalmente fceglierne, eh’ egli fleffo 
nondimeno riconofee non già per certa , ma per fo- 
lamente probabile. Così, per tacere di molti altri, il 
celebre Muratori nelle fue Antichità Eftenfi, e Ita- 
liane y dedicate a Giorgio I. di Hannover Re d’In- 
ghilterra, che é un ramo della famiglia Eflenfè da^ 
molti Secoli fiabilito in Germania, fi fa beffe di co- 
loro, i quali fcriffero effere difeefa quella Cafa dalla 
vetufia gente Mar^ia^ e tratta da Romanzo l’ope- 
ra di un certo Niccolò da Cafola Bolognefe, su la 
cui fede appoggiati» alcuni Scrittori, cela dipinfero 
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florida) feconda d’ Eroi) e dominante in Efle Ano 
dall’ Anno 428. dell’ Era Criflianaj ed arrivato 
col lume di autentiche Carte inflno al Marchefe_, 
Alberto Azzo, certiflìmo afcendente della Cafa_> 
Eflenfe, nato circa 1 ’ Anno 996., folo a forza di 
congetture afcende fino a Bonifazio I., Conte di 
Lucca, e Duca della Tofcana, contentandofì di so- 
flenere, che probabilmente anch’ egli all’ Eflenfc^ 
Famiglia appartiene . Dietro 1 ’ efempio di quelli 
grandi, e giudizìofì uomini ho proccurato aneli’ io 
di feparare, per quanto alle memorate Famiglie no- 
flre appartienfi, il vero dal falfo, lo florico dal favo* 
lofo, e il cerco dal puramente probabile} perfuafo, 
come di(G fin da principio, che me ne fàpranno effe 
grado, e meglio ameranno di afcoltare una modella , 
e nulla pregiudiziale critica nella bocca di un bro 
Concittadino, che fofferire gli amari, e io moltc_> 
cofe ingiufli rimproveri degli Scrittori flranieri. 

ErTvl'i.’ Racconta il Campi, che nel di Gennajo delT 
/Inno 780., ne pafsò da quefta alP altra vita ^ con 
ifperans^a delP eterna fa/ute^ Mauro IL Vescovo di Pia- 
cen^ay e dato il corpo dt lui a Sepoltura nel Moni- 
fiero y e Cbìefa di S. Ambrogio fuor di Piacenza y 
venne in fuò luogo creato Giuliano y che fu il ventefi- 
mo quarto Vefiovo della Città nofira ( ventèlimo 
terzo, fecondo i miei computi, J /7 quale fedette cir- 
ca ventinove Anni. Io già di fopra accennai le mie 
difficoltà intorno all’ epoca dell’ alTunzione,e della 
morte di quelli due nollri Prelati, nè ho altro, che 
dire di nuovo fu tale propofito. Aggiugnerò fola* 

mente 
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mente non efTere circoftaoM affatto certa, quella del- 
la fepoltura data al Vefeovo Mauro nella Cbiefa di 
S. Ambrogio^ la quale oggidì fi trova chiufa nel re- 
cinto delle mura della Città verfo il Settentrione, ma 
profanata , e ridotta non so, fé a fialla di befiie, o 
ad abitazione di agricoltori. Imperocché la più anti- 
ca Scrittura, che parli del Monifiero di S. Ambro- 
gio, è una dell’ Archivio de’ Monaci Girolaminidì 
S. Savino, fpettante all’ Anno 1048., in cui fi falt 
memoria di un arapliffimo Diploma dall’ Imperado- 
re Arrigo II. conceduto ad Alberigo Abate di S. 
Savino , confermandogli tutte le donazioni preceden- 
temente fatte a quel Monifiero, e nominatamente le 
due Chieie di S. Ambrogio, e della Santi(Iima_i 
Trinità. Credettero bensì alcuni, accennati dallo fieffo 
■Campi , ej[ere affai verifimiley che ovvero il Beato Sa-*’'" 
vino Vefeovo di Piacenza, 0 que' riccbijjìmiy e divo- 
tiffimi "Romani Coftantinoy e Tiniano edificaffero il 
memorato Tempio in onore di S. Ambrogio ; ma 
quelle fono vifioni, e fogni, come altrove dimollrai, 
a cui pienamente dillruggere, badano i tante volte 
citati Diplomi d’ Ildebrando , e di Rachis Re de’ 
Longobardi , ne’ quali annoverandoli i Monifieri 
lòggetti alla giurifdizione del Vefeovo di Piacenza, 
non fi fa menzione veruna di quello di S. Ambro- 
gio. Né giova il replicare, che forfè farà fiato om- 
mefib, ficcome libero, e indipendente dalla giurifdi- 
zion Vefcovale . Imperciocché convengono in quello 
tutti concordemente gli Eruditi , che a que’ tempi 
non godevano i Monaci quelle tante efenzioni, itn- 
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munirà , e privilegi , che procacciati fi hanno ne’ Se- 
coli polieriorij ma dipendevano in turtOy o in par- 
te almeno, da que’ Vefcovi , nella cui Diocefi fitua- 
ti erano i lor Monifteri. Perciò riferita avendo quel 
nodro Storico la prefata opinione , unitamente ad 
un’ altra tutta fimile intorno alla fondazione del- 
la Chiefa Parrocchiale di S. Martino in Foro, fin- 
ceramente foggiugne . Ma io del tempo , e de' fon- 
datori di quejle due Cbiefe non bo fin ora cbiarexK^ 
aldina : [ol di quella di S. Ambrogio è certo , cb' of- 
fa fu altre volte membro deir Abaifta di S. Savinoy 
ed aveva il fuo proprio Ofpitale annejfoy 0 poco dif- 
cofto ( mediante certo canale , che ancor 0^; vi fi 
vede )iC che detta Cbiefa dì più col prefato Ofpita- 
le , per molti S ecoli y fi è confervata fempre y ed c 
fiata di lungo poffeduta da' Monaci del medefimo luo- 
go di S. S avino , fotto 1 ' ubbidienza d' un Priore , 
da cui ne prefe ambe la Cbiefa il titolo , cbe tutta- 
via ritiene , di Priorato di S. Ambrogio j fe bene of- 
fendo pofcia paffuta in commenda de' Preti focolari , 
per la mancanza de' Monaci , è ora tenuta , come Be- 
neficio femplice ( unito però a quella Collegiata ) dal 
Prepofito di S. Maria di Gariverto . Lo Ite (Io gra- 
do di certezza gode il fentimento di chi attribuilce 
al Vefcovo Giuliano la fondazione di una fra le Par- 
rocchiali Chiefe della nofira Città , che è intitolata 
appunto a un S. Giuliano . Io m’ immagino , cho 
la fola identità de’ nomi abbia dato motivo a cotal 
fentimento, ficcome altro per avventura non n’ eb- 
be , chi a’ Vefcovi nodri Siro , e Tommafo afcrìfie 

la 
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la fondazione de’ due Monirteri cosi intitolati . Ma 
io , ( dice il Campi, in propofico della Chiefa di S. 
Giuliano ) benché per altro mi confi / , quella Chieja 
ejfere ant/cbìjjìma,ne vorrei in ciò maogìor cbiare^x^^ 
od attefiaajone più foda. Di un’ altra Chielà, o Ba* 
fllica in quelli giorni efidente nel dillretto di Pia* 
cenza ritrovo farfi memoria in un’ antica Scrittura-! 
della Chiefa di S. Maria di Calteli’ Arquato, vedu- 
ta , e citata anche dal Campi . Raccontafi in elTa , 
che a’ tempi del Vefcovo Giuliano accadde la mor- 
te di un certo Magno y Signore, e Padrone del me- 
morato Callello , di cui rimalli non elTendo figliuo- 
li, o difcendenti, venne ad effettuarli la donazione, 
dallo llclfo dianzi fatta per 1’ anima fua , al già De- 
fiderio Vefcovo di Piacenza, di tutti i proprj beni, 
comprefovi eziandio Io nelTo luogo di Calteli’ Ar- 
cuato j con carico però a Giuliano, ed a* fuoi fuc* 
celfori nel Vefcovado, che pagar dovettero ogni An- 
no, ( il che fu da loro puntualmente efeguito, finche 
godettero elli di que’ beni ) alla prefata Bafilica di 
S. Maria del detto luogo , ne’ tempi delle vendem- 
mie , tre porzioni , o folTero tre quarti d’ una veg- 
giola di molto per la decima del fuo vino j nel Ve- 
nerdì Santo una libbra d’olio da mefcolarfi infieme 
col Sacro Crifma) nel Sabbato Santo uno ftajo di vi- 
no per ifpruzzare gli Altari, e per lavar le tavole, 
c le Croci > e darle di piò le funi per le campane, 
e certa quantità di fale , che fu la Piazza fi vende- 
va altre volte e nella feda di S- Siilo un canellro 
pieno d’ uve delle Vigne del Groppo , le quali, 
O 0 z bene- 
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benedette nella MelTa, didribuire fi doveflero poi 
al Popolo) e paritnenti nel giorno delle Palme un. 
fafeio di rami d’ ulivo ^ da benedirfi , e difiribuirfi 
pur come fopra . Qiiefio é 1 ’ intero funto di quella 
Carta, preziofa per le belle notizie, che ne fonimi- 
nillra intorno agli ufi, e coflumi di que tempi. Ve- 
ramente il Campi r ha regifirata alquanti Anni do- 
po , fecondo la data precilà in e(Ta Carta fegnata ) 
ma avendo io trovato più comodo di qui farne, memo- 
ria, mi Infingo, che per cotale picciola libertà pre- 
fami , nefluno vorrà farmi contro un PrccefTo. 

Credendo il buon Carlo Magno di avere oramai 
terminato ogni affare per 1’ avvenire coi SafTonì , 
per le molte vittorie fopra di eflì riportate, e per 
r apparente loro fommeffione , utornò fui fine di 
quell’ Anno fieffo in Italia , e folennizzate le fede 
del Santo Natale in Pavia, nella Primavera feguente 
infieme colla Regina Ildegarde fua Conforte, c coi 
due piccioli fuoi figliuoli Carlomanno, e Lodovico, 
fi mife in viaggio alla volta di Roma , dove da_j 
Papa Adriano I. Carlomanno fu battezzato, mutan- 
doglifi quedo nome in quello di Pippino , l'otto il 
quale fu poi riconofeiuto da tutti , e confecrato, egli 
in Re d’ Italia, e Lodovico in Re d’ Aquitania. Pub- 
blicò il Baluzio un Capitolare di Carlo Magno de 
Caufis 1(eg»i Italia , eh’ egli credette dell’ Anno 
793 - » pòfl obìtum Hildegardis Regina . Ma effen- 
do fucceduta la morte d’ effa Regina nel 78 J, 
hanno alcuni creduto, che quell’ Editto appartenga 
all’ Anno medefimo,- altri lo differifeono a qual- 
che 


che Anno > nè manca chi Io attribuifca al Re Pip- 
pino Tuo figlio. Comunque ciò fìat comandafi in_< 
e(To Editto, che chiunque ha degli Spedali de’ Pel- 
legrini, debba farne buon’ ufo j altrimenti fi ordina, 
che il Vefcovo ne prenda e(To 1’ amminiflrazione, 
e la cura j e dopo altre lodevoli , e faggie coftitu- 
zioni fbggiugnefi: Ko» efi nofira voUmtas^ut bomìnes 
Vlacentmì per forum praceptum de Curie Talatìl 
noftri iìlos Aldione: recipiant . L’ Amerbachio ci- 
tato dal Du-Chefne lelTe malamente Illualdiones : 
fecondo 1’ edizione del Goldaflo dee leggerli foia- 
mente Aldìones : ma un Codice della Biblioteca.^ 
Efienfe ha uUos Aldìones , c un’ altro della Catte- 
drale di Modena ilJius Aldìones. L’ intendono comu- 
nemente i Critici in quefto fcnfo j che venga proibi- 
to con tali parole ai Piacentini di fervirfi a proprio ufo 
degli Aldìi , o Aldìoni dipendenti dalla Regia Ca- 
mera , che erano una fpezie particolare di Servi, 
o di Liberti, diverfì in molte cofe dagli altri Servi, 
così propriamente appellati , i quali (i obbligavano 
bensì a predare certe opere , fpezialmente rurali , o 
rudicali, che dir fi vogliano, a’ loro padroni, nelle.^ 
Carte antiche chiamati più fpeffo Patroni, che Domi- 
ni j ma che non dipendevano totalmente, e in ogni cofa 
dal loro arbitrio, anzi godevano come una fpezie di 
libertà, e franchigia, mediante certo tributo annuo, 
che ad ellì padroni pagavano . Se però doveilimo 
attenerci alla lezione dell’ ultimo Codice, effendo 
quella Collituzione preceduta immediate da un’ al- 
tra, in cui ordinali, che fi faccia un’ Inventario de’ 
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beni fpettanti alla fu Regina lldegarde da inviarG 
al Sovrano , qui parlerebbefì degli Aldioni già di* 
pendenti da quella Regina. Che che fìa però di ciò , 
trovandofi qui fatta menzione della Corte yO (la del Va' 

/rfg/o del Principe , gioverà ricordarfi di ciò, che altro* 
ve dicemmo , cioè , che , fecondo le congetture del 
Campi, (lava a que' tempi in quei contorni, do* 
ve oggidì vediamo la Chiefetta , che, per quello ap* 
punto, appellafi di S. Maria in Cortina j e che Ia_i 
Corte, o fia il Palagio del Pubblico, o del Comune, 
in cui rifedevano per amminillrar la giudizia i Ma* 
gidrati, cd Ufiziali del Foro Regio, o Secolare, era 
in quel fito, pollo non molto lungi dal giardino di S. 

Maria di Gariverto , che anche a di nodri il no* 
me di Cort accia ritiene. 

Io mi difpenferò di commemorare le lunghe, e 
fididiofe guerre, che ebbe Carlo Magno coi Saflfo* 
ni, eh’ erano tornati a ribellarli, e con altri Popoli} 
e quelle, che Pippino Re d’ Italia fuo dgliuolo fece 
contra Grimoaldo Duca di Benevento. Secondo il 
mio idituto ballerammi accennare , che disbriga* 
toli Carlo d’ ogni altro affare, ripafsònell* Anno 800. 
con un poderolb efercito in Italia , accompagnato 
da’ tre fuoi legittimi figliuoli Tippinoy Carlo y e Lo- 
dovico y e che accolto in Roma con fommo giub* 
bilo da Papa Leone III. quivi nel giorno del Sacro 
Natale venne da elfo acclamato, incoronato, ed un* 1 

to in Imperadore de’ Romani. Trattennefi il novel*. 
lo Augudo tutto quel verno in Roma, per dar buon, 
fedo agli affari di quella Città, e di tutta 1 ’ Italia } 
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pofcia celebrata ivi la Santa Pafqua, fi mife in viag- 
gio per ritornarfene in Francia, lafciando ordino 
a Pippino Re d’ Italia di portar di nuovo la guer* 
ra nei Ducato Beneventano contra di Grimoaldo. 
Giunto a Pavia, fermoflì quivi per qualche tempo, 
applicato a flabilire il buon governo de’ popoli, e a 
recider gli abufi introdotti . A tal fine formò , e ^ 
pubblicò alcuni Capitolari, che fervifiero da lì innanzi 
al Regno d' Italia, come giunte al Codice dello 
Leggi Longobardiche} e folenoizzata la feda di S. 
Giambatifia in Ivrea, pafsò di poi in Francia. 
Quivi dopo varie altre imprefe, che io fimilmente 
mi afferrò di raccontare, cominciando egli a fentire il 
pefo degli Anni , che gli erano crefeiuti di molto , 
ficcome Principe faggio , volle provvedere all’ av- 
•venire, con dividere nell’ Anno 8o5. fra i tre fuoi 
figliuoli la vada fua Monarchia. Leggafi da chi 
vuole il contenuto di cotal divifione predò il Baro- 
nio, il Baluzio, ed altri Scrittori. A noi baderà 
fapere, che toccò al Re Pippino, con quafi tutta la 
Baviera, e con una parte dell’ Alemagna, il Regno 
d’ Italia. Due Anni dopo trova vali l’ Augudo Carlo 
in Aquìfgrana, quando, a richieda del Vefeovo no- 
Aro Giuliano, fpedì un Diploma da quella Imperiale 
Città, contra degnato colle fèguenti note cronologiche: 
Data VII. K.ale»das J unti Anno Vili. Cbrijìo pro- 
pi fio Imperi} nofiriy & XI. T^egni nojiri in Francia y 
atque XXXIIII. in Italia. Indizione prima j per cui 
donò alla Chiefa Cattedrale di Piacenza, qua eft 
conJìruHa in honorem SanHorum Antonini y & Viélo- 
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rts ) nec non éf yuftinee P^rgìnìs., tutta la tempora- 
le giurifdizione, infieme col diritto di qual fi vogliaci 
dazio, o gabella, che rifcuotevali nella Corte, e nel 
dillrctto di Gufano^ o Gufuno su le montagne del 
Piacentino, e ne’ luoghi adjacenti, difegnati co’ Io* 
ro confini in elTo Diploma , pubblicato dal Campi , 
e da me pure veduto, e letto nell’ Archivio Capi- 
tolare della memorata nofira Cattedrale. Ci afficura 
quel nofiro Storico, che lo fieffo Giuliano erafi 
perfonalmente trasferito ad Aqiiifgrana, per ottener 
da Cefare quello favore : ma di tal circofianza io 
non fo rinvenire velligio alcuno o nel Cefareo Di- 
ploma, 0 in altro monumento di que’ tempi} nè ve- 
rifimile parmi, che quel Vefeovo, così vecchio, com’ 
elTer dovea, dopo ventinove Anni, ovver trentaquat- 
tro, ficcome altri fcrivono, di paltorale governo, fi 
fentilfe in gambe per dare una feorfa fino ad Aquif- 
grana. Comunque ciò Ila ,certo è, che della pietà, e 
generofità de’ Sovrani ben fapevano prevalerli a-, 
que’ tempi i Velcovi, e gli altri Elcclefiallici } lìc- 
come più chiaramente ancora di qui avanti vedre- 
mo. Intanto ci gioverà oHervare, che le citate parole 
del Carolino Diploma fono una pruova ben’ autentica 
dell’ antichilfima divozione de’ Piacentini verfo la Ver- 
gine, e Martire S. Giullina, la quale a quelli giorni 
inlìeme coi Santi Antonino, e Vittore era già divenu- 
ta Titolare della Chiefa nollra Cattedrale, quantunque 
da noi s’ ignori onninamente come, e quando cotal 
divozione qui introdotta venilTe. Nè verun fallidro 
recarci dee il vedere, che quella Santa ivi folamen- 
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te tergine fìchiamly omtneflfa l’ importante appella* 
lazion di Martire : imperocché bifogna perdonar 
qualche cofa all’ ignoranza, e barbarie di que’ tem* 
pi, ne’ quali non fi fapea feri vere con tanta precifio* 
ne d’ efprefioni, e di termini, come fi cofiuma og* 
gid), e badava ,che uno mezzanamente intendeflo 
il latino, per far figura di Letterato, e di Dottore. 
La fiefia ommifiìone vi fi può ofiervare ufata riguardo 
a S. Antonino : né quindi però Critico alcuno fi fa- 
rà lecito d’ inferire, che Martire veramente , e fuor 
d’ ogni dubbio quel nodro Santo non fia. Ma fu 
quedo argomento più diifufamente , e più a propo* 
iito altrove fi parlerà . In propofito fimilmentc_jr 
delia voce Corte, adoperata in quedo Documento, e 
in altri moltilfimi fudèguenti, fappiafi, che le Cor- 
ri, le Majje, e le Curie nel linguaggio di quedi 
Secoli eran vocaboli figo ideanti^ per lo più una tenu- 
ta , ed unione di molti Manfi, o poderi, il che s’ 
intendeva fpezialmente col nome di Corte, fra le 
quali non poche contenevano in sé qualche Terra, 
o Cadello, ed erano lo dedb, che una Villa col 
fuo territorio. Per Manfo poi intendevafi una certa 
mifura dì terreno, che non era però la deda in tut- 
ti i paefi . Concorrono ad ogni modo i più fra gli 
Scrittori a riconofcerlo per una tal porzione di terre- 
no, che lavorata badade al mantenimento d’ una_. 
famiglia contadìnefea . Secondo il Du-Chefne era di 
piedi quadrati Geometrici 62^600. , e fecondo il no- 
firn Campi condava di dodici Jugeri, ciafeuno de’ 
quali corrifpondeva a dodici pertiche d’ oggidì, o 

P p così 


29 ^ 

così veniva ad e(Tere ccntoquarancaquactro pertiche 
di terreno. 

^tTvoi*. Al Vefcovo Giuliano, che giuniè al termine de 
Tuoi giorni verfo 1 ’ Anno 809., fe crediamo al Cam- 
pi, e all' Ughelli, fu data lepoltura nella Chielà di 
S Giovanni EvangcIilU, verfo il qual Santo, fe- 
condo la relazione di quel noftro Scrittore, egli eb- 
be vivendo una fingolarìffima divozione. Donde pe- 
rò Ha tratta quell’ ultima circoAanza nè egli lo dice, 
nè io faprei indovinarlo . Gli fuccedette un certo 
Todo^ o Todonty che dal Marliani nel fuo Catalo- 
go, e da tutti gli altri fulTeguentemente fu annov» 
rato fra i Nobili Piacentini ; anzi fe dar fede vogliali 
al Crefeenzi il quale lapea più larghe , più lunghe le 
cofe tutte, fi aggiungono congetture ejficacì, che Io di- 
mofirano di Caja Fontanefcy la più pojfente allora di 
quella patria. Trent’ Anni di Vefeovado concorde- 
mente gli alTegnano que’ Cronilli j ma come più vol- 
te accennai, ii farebbero verilìmilmente trovati non 
poco imbrogliati in rifpondere, fe quando faceano 
corali diUribuzioni d’ Anni, e di tempi, loro ne fof 
fe llato richiello un qualche lòdo, e Horico fonda- 
mento. Dicono eziandio, che fu fotterrato nella... 
Chiefa appellata di X Pietro in Foro , perchè vici- 
na era al Foro antico, o vogliamo dire alia Piazza della 
nollra Città, dillrutta oggidì , e incorporata al Col- 
legio de P. P, Gefuiti, la quale dallo llelTo era Ha- 
ta fondata a proprie fpelè, e fuggettata al Capitolo 
della fua Cattedrale. PolJono elTer vere quelle cofe, 
e le faranno fors’ anche : ma è vero altresì, che non 
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ricrovaG alcuna memoria autentica, fpettante a cotal 
fondazione. Solamente in una Carta dell’Anno 1045 . 
prodotta dal Campi , leggo che la Chiefa di S. Pie- 
tro, fituata infra Piacentina Urbis mania ^ era lòtto- 
polla a que’ tempi al Capitolo di elTa Cattedrale . 
D’ un’ altra Chiefa fondata ne’ medelìmi giorni fui 
Piacentino nel diGretto di Caorfo ad onore della_> 
gran Madre di Dio , e dal Vefcovo Pedone con- 
fegrata, e di pingui rendite, non meno che di 
molte , e preziofe Reliquie arricchita , ragiona un’ 
Anonimo noGro CroniGa, lbggiugnendo,fra 1’ altre, 
la feguente notizia . Quam Eccleftam I^melda , ^ 
Urfa forores ipfius Domini Podonis Epifeopi adì fica’ 
veruni, ut in iftis verfibus declaratur: vide He et. 
Condidit hoc Templum fumma viriate verendum 
Pjegina potens, confilio fui Fratrie PrafuHs Podo , 
Atque duabus Ismelde, & Urfa forar ibus fuis 
Pro se, prò TZatis, amore Virginit Matris 
Cbrifti Maria, cui eonfecratus fuit focus ifte. 

Ma fe antichi fono queGi verG , come per verità 
tutta ne hanno 1’ apparenza , 1’ autore di quella Cro- 
nica , che ce gli ha conlèrvati , non è Gato troppo 
felice nell’ interpetrazione , che ha voluto darceno 
nel tempo GelTo. Imperocché patentemente voglio- 
no GgniGcare , che tre sorelle del Velcovo Podone, 
le quali appellavanlì 1(egina, Ismelda, ed Orfa, ptr 
conlìglio di quel Prelato fondarono la Chiefa fud- 
detta, e non già due fole, cioè Ismelda, ed Or- 
fa , Gccome 1’ interpetrò quel Croni Ga. Sofpettò il 
Canonico Campi , che dal nome dì Orfa potelTo 
P p 1 aver 
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aver tratta la Tua denominazione il luogo di Caorfo y 
dir fi voIeffeCtìf*, o Campo dì Orfa^ nc mi 
difpiace queda Tua congettura : (blamente mi duole, 
che egli s abbia tanto lambiccato il cervello, per rin< 
venire chi efler pote(Te mai quella potente 'Regina , 
forella del Vefcovo Podone, e come ruiTider polTa, 
che Piacentino elTendo egli di patria, foffe fratello di 
una Regina. Egli poteva rifparmiarfi tante ricerche, 
con interpetrarlo come nome proprio , ed a que 
tempi a(Tai udtato , e non già denotante grado , o 
dignità di Torta veruna , ficcome pare, che cfiga il 
fenfo più naturale, e il conteflo medelimo de’ ver- 
fi citati . Legga chi ha ozio le Arane , e bizzarre.» 
cofe , che egli ha penfate, e fcritte sù queAo propo*^ 
Tito nella Tua Storia Ecclefìaflica , e le molte , che 
ne pensò, e ne (crid'e (ìmilmente nella Tua Nobiltà 
d’ Italia il Crefeenzi, ove fabbricando fui folito fon> 
damento de’ fix)i fuppoAi francamente afTerifce , che 
fotto ìa Signorìa de' Longobardi falt tant' alto la gen- 
te Fontaneje, che ne giunfe fin al feggio '^eale. 

Da tutta r Italia iingolarmente fu compianta la.» 
morte del Re Pippino, in età di foli trentatrè, o 
a.-ii* trentaqiiatro Anni avvenuta in Ravenna nel dì 8. di 
Luglio dell’ Anno 8 io., con lafciar’ egli dopo 
sé un figliuolo appellato Bernardo , a lui nato da.» 
una Concubina , per attefiato di Tegano , e cinque 
figliuole , cioè Adelaide , Atala , Gundrada , Ber- 
traida^ e Tedrada . Anche all' AuguAo Carlo dif 
piacque quella perdita all’ eAremo ; ma gran bifo* 
gno ebbe egli della Tua virtù , per tollerarne un’ al- 
tra 


Digitized by Coi 



301 

tra eguale, e forfè più fenfibilenel feguente Anno, vulg. 
nella perfona di Carlo fuo primogenito, rapito dalla “*• 
morte nel dì 4. di Dicembre, con che de’ Tuoi figli- 
uoli legittimi altro non gli reffò fe non Lodovico Re 
d’ Aquitania. Congregata egli pertanto una Dieta, Anno *ii> 
generale de’ fuoi Regni nell’ Agoflo dell’ Anno 8ij. 
in Aquifgrana , in efTa dichiarò Lodovico fuo Col- 
lega nell’ Imperio, e nei Regni, chiamandolo con 
univerlale acclamazione de’ Popoli Imperadore , ed 
Auguro, e nel tempo medefìmo conferì il Regno 
d’ Italia al mentovato Bernardo fuo nipote, qui da 
effo inviato fin dall’ Anno precedente. Dopo que- 
lle, ed altre faggie difpofìzioni infermatoli 1 ’ Augu- 
fio Carlo nella fleffa Città d’ Aquifgrana , quivi nel v"s 
di di Gennaio dell’ Anno 814. pagò il comune 
tributo alla natura : Prìncipe meritamente appellato 
Magno, per le fìngolari fue virtù, deferitte da Egi- 
nardo, dal Monaco di Eogoulemme, dal Monaco 
di San Gallo, e da altri prefTo il Du Chefne. 

A quell’ Anno medefimo riferifee il Muffo nella 
fua Cronica la fondazione della Chiefa dedicata ai 
Santi Apofloli Simone, e Giuda, polla da principio 
nella parte Occidentale della noflra Città, vicino alle 
mura , ma comprefa oggidì poco meno che nel centro 
di effa, colle parole feguenti. Anno DCCCXIV. Do- 
mina Alaxia fi/ia Tippini ’Regis^ & UxorCadoti Co- 
mitis de LomelloEcclejiam mam in honorem SanHortm 
Simonis , & yuda Tlacentia conftruxit . Un’ altro 
Cronilla veduto , e citato anche dal Campi raccon- 
ta il fatto medefimo, ma con qualche picciola varietà 
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di circoHanze dicendo: Anno Domini DCCCXIIII. 
obiit prtcdìBus Carolus Magnus Imperatore & eo tem- 
pore Domina Alaxia jUia Pippini ^egis y uxor 
Cadati Comitis de Lame Ih Ecclefiam unam in hono- 
rem SanHorum Simonis y & Juda inCivitate Placen- 
tia apud murum Civitatis conjìrui fecit j licet mnnulli 
àicant fu/jfe conflruHam ipfam Ecckjiam per Comi- 
tem Tadonum Valatinum de Lomelh. Un di coloro 
cui piacque queA’ ulcioia opinione fu il Locati , il 
quale nella fua Cronica latinamente fcritta un’ altra 
cìrcodanza tutta nuova v’aggiunfe, (crivendo: Anno 
814 . per Jodonem de humeìlo Comitem Valatinum 
( bic Fami/ia a Porta ereditar ) juxta murum Ci- 
vitatis Piacenti^ verfus Occidentem Divis Apoflolis 
SimonI y & Judt ereHa fuit Ecclefia ; ma pentito 
per avventura di cotale aggiunta , nella verfìone Ita* 
liana della HeiTa fua Cronica contentodì di dire, che 
nel detto Anno per Ciodoneda Lomelh y Conte Pa- 
latino apprejfo le mura della Città di Piacenza ver- 
fo Ponente fu edificata la Cbiefa de’ Santi Simoney 
e Giuda. Que’ Leggitori però, che vorranno fare a mio 
modo, ritenendo 1’ Epoca delia fondazione di quella 
Chiefa veramente antichidìma , nella quale conven* 
gono tutti i memorati nodri Scrittori, con altri molti, 
che non ho (limato necedàrio di riferire, fofpenderanno 
il loro adenfo intorno ai pretelì Fondatori di eda,i qua* 
li non meno nell’ una , che nell’ altra sentenza , m’ han> 
no tutta la ciera di perfonaggi infudì(lenti,efavoIofi.E 
per verità tra le figliuole lafciate, come vedemmo, dal 
Re Pippino, nelTuna aveavi, che AlaJiayO Alaxia 
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foHe chiamata. Potrebbe accomodarfì quefìo nome ad 
yidelauie^ la qual parola fu in tante, e sì Arane guilè 
manipolata, ed accorciata dagli antichi, dicendoli 
Adalatfia^ Adalafia^ Aldalifia^ Addice^ ec. ma non 
le può convenire per un’ altro verfo; perchè elTendo 
ella morta vergine, come apparifce dal iuo Epitaffio ri* 
ferito dal Baronio, non potè per confeguenza effere Ha- 
ta moglie del Conte dìLomello^o fia della Lomellina. 
lo mi vado immaginando, che il primo fra i noAri , il 
quale ad un* Alafia attribuì la fondazione di quella 
Chiefa, aveAe in mente la favolofa Alafia^ o vo- 
gliam dire Adelaide figliuola deli’ Imperadore Otto- 
ne 1., o foAe Ottone II., la quale raccontano, che 
fiirtivamente accoppiatali con Aleramo ^ o Ha Aldera- 
mo figliuolo di Guidone primo Conte, o Marchelè 
del Monferrato, fuggì con elfo, e con la prole da 
lui ricevuta ne’ monti d’ Albenga, dove Aleramo 
per qualche tempo fu coAretto ad efercitare 1’ arte 
di Carbonaio, a fine di procacciarli il vivere , eoa., 
altre favole, ed inezie di fimil Torta, raccontate, e 
fors* anche inventate dal celebre Frate Jacopo Aquen- 
fe Domenicano nella Tua gran Cronica, o fia Zibal- 
done intitolato Imago Mundi ^ e da altri Scrittori poi 
ricevute come tane’ oro, ed a’ poAeri tramandate, 
anzi riputate degne dal Conte Morando d’ elTer per- 
fino inferite nella fua "B^o^aìinda. Ma, come accen- 
nai, tutto queAo racconto, con tutte le fuecircoAan- 
ze è una mera invenzione de’ Secoli rozzi , confuta- 
ta egregiamente da buoni Critici de’ noAri tempi , 
e Angolarmente dal P. Beretti nella fua Corografia - 
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Nulla dirò ds' Conti dì Lomtlloy intorno a’ quali 
tante cofe infullìdenti racconta nel fopraccitato luogo 
il Crefcenzi, dicendo, eh’ erano della nobìl Famìglia 
ài Fona S avelli di Piacenza, c,che dall’ Impera* 
dorè Carlo Magno aveano ottenuto il titolo di Con- 
ti Palatini^ con altre fomiglievoli fpampanate. Ne 
conofee il ridicolo abbaftanza chi sà in che confidef* 
fé la carica perfonale di Conte Palatino , detto più 
comunemente Conte del Palazzo y o pure del Sacro 
Palazzo in Italia, grado fommamente riguardevole, 
perche a lui devolvevano in ultima ìQanza, e nelle 
appellazioni le caufe difEcili del Regno tutto d’ Ita* 
lia j e perchè, allorché egli fi trovava per le Città, e Pro* 
vincie del Regno Italico , godeva 1 ’ autorità di giu- 
dicare anche de’ Conci, Marchefi, e Duchi. Dalla 
i.'RrVi'r/. Cronica Farfenfe, c da un documento pubblicato dal 
P. Mabìllone impariamo, che nel prefence Anno 
814., era Conte del Palazzo in Italia un certo Suppo- 
ne y il quale intervenne ad un Placito tenutofi nella Cit* 
tà di Spoleti fu i principi di Febbraio. Chi defiderafle 
di veder trattata più copiofamente, e con un’ appara- 
to forprendente d’ erudizione quella materia, legga_ 
la lèctima fra le DilTertazioni Muratoriane, intitola- 
ta appunto de Comitibus Palatìnìs^ dove ritroverà 
dimolirativamente provato, che folamente dopo il 
Mille s’ incominciarono ad udire in Italia le deno- 
minazioni di Conti di Lomello^ e di Lomeirma^ con 
altre Storiche verità, nate fatte per difiruggere il 
memorato racconto de’ nofiri poco informati Cro* 
nilli. 
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Tenne l’ Auguflo Lodovico nella State deli’ An- 
no 817. una generai Dieta de’ Tuoi Stati in Aquif 
grana, nella quale Lottarlo (ùo primogenito, con., 
giubbilo grande, e feda univerfale del popolo fu di- 
chiarato Tuo collega , e coronato Imperadore de’ Ro- 
mani, ed Auguro. Ma Bernardo Re d’ Italia, il 
quale pretendeva d’ avere maggior diritto all’ Impe- 
rio, chiamandoli di ciò altamente offefo, fi diede a 
far leve di genti, e meditar ribellione. Raccolto al- 
lora r Augufto Lodovico un potente efercito, s’av- 
viò verfo 1 ’ Italia lènza dimora, per galìigare il 
mal accorto Nipote, il quale nondimeno conofeiuta 
la debolezza delle proprie forze, prefe il partito di ri- 
correre alla clemenza dell’ irritato Imperadore, 
depoHe le armi, andò in Borgogna a gittarfegli ^ 
piedi, con parecchi altri, che aveano avuta mano 
nella! congiura. Lodovico a buon conto lo fece met- 
tere in prigione con tutto il fuo feguito, e nel fe- 
guente Anno, terminato il procelTo, in vece della., 
decretata morte , ordinò , che loro folTero cavati gli 
occhi. Fu efeguita quella crudeltà anche nella perfo- 
na del giovane Re Bernardo, il quale tre giorni do- 
po, per ìfpalìmo contrattone, celsò di vivere. Reflò 
vacante per quello liinello avvenimento il Regno d’ 
Italia , e fu per alcun tempo governato a dirittura., 
dai MiniAri dell’ Imperadore, e dai MelG dello 
Aedo , a norma delle faggie difpolìzioni di Carlo 
Magno. QueA’ ottimo Principe, che fommamente 
avea a cuore 1 ’ efercizio della GiuAizia fra i fuoi po- 
poli, e ben conofeeva come facilmente inferocifea- 
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no i prepotenti , e fieno trafaadate , ed anche afTaf* 
(■nate le caufe de’ Poveri , introduOe 1' ufo lodevole 
di fpedire per le Provincie di tanto in tanto degl* 
Inquìfitori, o lfp€ttori,o vogliamdire Giudici flraor- 
dinar) , per ofTervare come veniva amminiflrata la^ 
Giuffizia, per rifare, occorrendo, il mal fatto, 
levare gli abufi, e ì difordini pregiudiziali ai diritti, 
e alla quiete s) del Pubblico , che de' privati , con 
far loro proteflare d’ efTcre inviati ad fingulorum bo- 
mìntim caufas audiendas ^ac deliberanda: . Appellavanfi 
co^oxo Mi jfi'^egìly o Mijft Dominici erano perfonc 
nobili, fcelte dalla Corte, o dal Clero, o dai Mo> 
nifleri , credute le più faggie , le più difìntereffate, 
di petto forte, c d’ animo incapace d’ effere fedotto 
dalle parzialità, dai riguardi, e dai regali, cioè Vefco* 
vi, Abati, Diaconi, Conti, VafTalli, e fimili. Un 
foto talvolta , ma per lo più due fi mandavano , 1’ 
un Laico, e l’ altro Ecclefìaftico) ed era la loro au> 
torità di tal’ eflenfìone, che chiamavano al loro Tri* 
bunale anche i Duchi governatori delle Provincie, 
e i Conti governatori delle Città, e gli Ecclefiafli- 
ci. Era taffata una difcreta contribuzione pel man* 
tenìmento, e pe viaggi loro, ripartita fulla Pro- 
vincia. Da per tutto dove fi trovavano, teneano Pla- 
citi particolari, o pur generali chiamati Malli , cioè 
Giudizi, a cui dovea intervenire il Popolo, afÉnchè 
chi reclamava avefTe pronti i xei citati a rifpondere. 
Se non erano molto fcabrofè , e di lunga inquifizioa 
degne le controverfie , d’ ordinario su due piedi le de- 
cidevano ora flando nel Palazzo de Ha Città, ora al- 
ia 
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la campagna focto degli alberi, ed ora in cafe priva* 
te, con'dichiarar.nondimeno ne lor Giudicati di aver 
quivi alzato Tribunale per data hcentìa del Padrone 
di elTa cafa. Venivano invitati a quedi Placiti , o 
Giudizi il Vefcovo, e il Conte, e vialTidevano fem* 
pre varj Giudici bene informati delle Leggi) cho 
profferivano i lor voti, e molte perfone onorate, ac- 
ciocché molti foffero informati del fatto , e delle ra- 
gioni della sentenza . Di tali Mejjiy e de lor Mal- 
//, e T/aciti chi voleffe più a lungo, e più minuta* 
mente effere informato, legga le citate DifTertazioni 
del dotto Muratori, dal quale io pure ho copiate intera- 
mente le fopraccennate notizie. Due di codoro furono 
queir Adalao Vefcovo , ma non d sa di qual Dio- 
ccd , e queir Artmanno Conte , i quali ad indanza 
di ^agenoldo Sacerdote della Cattedral di Piacenza, 
fpedito a polla dal Vefcovo Podone alla Corte Im- 
periale in Aquifgrana , vennero a Piacenza nell' An- ^eTvcI*. 
no 819., o roCTe nel fcguente per efaminar le ragio- 
ni , che queda Sede Vefcovile pretendeva di avere 
fopra il Monidero di Gravago , dalla giurìfdizion 
di eda fottratto a’ tempi di Carlo Magno, e qui ve- 
duti gli autentici Diplomi d’ Ildebrando, d’ Adolfo, 
c di Defìderio Re de’ Longobardi, indeme colIc_« 

Carte delle donazioni .fatte alla Chiefa Piacentina 
da altre pie perfone , ne fecero ali’ Augudo Lodo- 
Vico rclazion favorevole ad eflb Vefcovo, onde forti 
dall’ Imperiale Cancellaria un Diploma dato K. Ka^ 

Itndas Majas , Anno Cbrìfto prophio Imperi/ 

Domai H/dovici pii JJtmi i Augujii. Indizione XIII f 

Q_q z cioè 
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cioè nel di 17. d' Aprile dell’ Anno 8zo., in vigo- 
re del quale s’ordina, che venga reftituicoal Vefco- 
vo di Piacenza il Monidero concroverfo , e confer- 
manll tutte le Carte , e donazioni antiche ad e(To 
fpettanti. L’ Archetipo di quello preziofo Diplonaa, 
eh' è (lato pubblicato dal Campi , confervall tuttavia 
heir Archivio Capitolare della noAra Cattedrale, do- 
ve più d' una volta mi fon prefo il piacere di con. 
templarlo , e dove cortefemente l’ ingrello concedeli 
a qualfivoglia oneAa perfona , che da interelTe trat- 
ta , o da erudita curiolìtà ne faccia a chi lì dee 1* in- 
ilanza. 

, Un nuovo Re fu dato all’ Italia queA’ Anno Hcf- 
eJTvoIÌ!’^o dall’ Imperadore Lodovico nella perfona dell’ Au- 
<»• guAo Lottario Tuo primogenito, inviandolo nell’ 812. 
a prenderne in perfona il polTelTo, come ci fanno fa- 
pere gli Annali d’ Egi nardo, Scrittore in queAa_< 
parte degno di tutta la fede. Al contrario guardinfì 
i miei Concittadini dal credere al noAro CroniAa_i 
Giovanni Mulfo, il quale a queA’ Anno medelimo 
riferifee la fondazione del MoniAero di S. SiAo colle 
parole feguenti. yinno Domini 8 zi. Imperatrix An- 
gtlberga uxor Ludovici Imperatoris filii quondam Ca- 
roli magni adificavit Monafierium unum intra muros 
Civitatis P Zac enfia ad honorem Dominica "^efurrec- 
tionìs y Beatorum Martyrum Sixti y & Fabiani 
Pontificum. Imperocché quello Scrittore prende qui 
un granchio de’ più majufcoli , confondendo il regnan- 
te a queAi tempi Ludovico foprannomato il Pioy 
e marito in prime nozze d’ Ermengarday e in fecon- 
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Je di Giuditta^ con Lodovico //, la cui moglie An- 
gìlberga fondò veramente quel Monidero , ma fola* 
mente verfo l' Anpo 874., come a Tuo luogo vedre* 
mo . Uno sbaglio di fimile natura può odervariì pref* 
fo il chiaridìmo Mabillone negli Annali Benedetti* 
ni air Anno 759., dove ragionando di Gisla^ bgliuo* 
la di Lottarlo I. Imperadore foggiugne: ne quid di- 
(am de duabus ejus Uxoribus Engelberga , & Her- 
mingarde . Aogilberga non fu moglie di Lottario 
AugudO) ma lìbbene di lui Nuora, cioè confòrto 
di Lodovico IL Imperadore di lui figliuolo: nè fi 
ha notizia, che Lottarlo aveffe altra moglie mai, 
fuorché la mentovata Ermengarda. Tanto è vero, 
che qualche volta anche il buon Omero dormiglia . 

Nulla fìmilmente credali al citato noflro Scrittore di 
ciò che dice ali’ Anno feguente, del trafporto' fatto a 
que’ tempi in Piacenza del Corpo di S. Silfo Papa, 
e Martire} mentre quedo è un fecondo sbaglio, feque* 
la In certo modo neceffaria del primo} edéndo data 
per verità l’imperadrice Aogilberga, quella che da Ro* 
ma proccurò il memorato sacro Q)rpo, con altre pre* 
ziofè Reliquie, ma in altri tempi, e non già da "Papa dai* 
Pasquale I.y il quale mori nell’ Anno 824., nel quale 
Aogilberga non era verifìmilmente ancor nata. Se il 
Locati a vede fatte quede ridedìooi, che per altro 
faltano agli occhi, e non efìgono molta Critica, non 
avrebbe imbrattata la fua Cronica , con ricopiar^ 
amendue quegli anacronifmi cosi madornali, e foien* 
ni. Su fondamenti migliori è dabilito I’ onore, che Annodai’ 
nell’ Anno 82,6, ricevette la Città, c il didretto di 

Pia* 
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Piacenza da! pafTaggio d’ una parte de’ CoVpI di S. 
Sebaftìano Martire, e di S. Gregorio Papa,-cogno* 
minato il Magno. Non fi può dire quanto a que’ 
giorni avidi foilero i pii Oltramontani , e gl’ Italia* 
ni eziandio, di arricchire con sacre Reliquie le lor 
Chiefe , ei lor Monifieri. Ufavano frodi ,fpendevano 
fomme d’ oro, né lafciavano arte alcuna, per prov* 
vederfi di Corpi Santi : e di qui prefero occafiono 
talvolta i furbi , e ì falfarj di burlar la divozione di 
elfi, con Reliquie infuffifienti, e finte, dal che ne 
venne j che alcune Chiefe, fpezialmente di Francia, 
e di Germania fi gloriano di pofledere i Corpi d’ 
alcuni Santi inOgni, che pure in Roma fi credono 
tuttavia feppelliti. Fra quelli appunto fi annoverano 
i due Santi prefati, e perciò mi fon contentato di di- 
re, che una parte folamente de’ loro Corpi onoraf* 
fe di palTaggio la nollra Città, in occafione del traf 
porto, che (è ne fece in Francia. Narra 1’ Anoni- 
mo Monaco di SoilTons, Scrittore degli Atti di 
quella Traslazione, riferito da Bollando fotte il di 20 . 
di Gennaio, che mentre palTava per la Città di Pia- 
cenza, andando alla volta di Francia, il Corpo di S 
Seba diano gli fu condotto vicino un feroci Ifirao 
olTedo, il quale col terribile fuo afpetto badava^ 
per ifpaventare, c mettere in fuga le genti tutte j e che- 
giunto dappretfo a quel benedetta depolìto, cadde egli 
tramortito a terra, e poco dopo rialzolfi libero al»t* 
to, e per fempre dal maligno spirito, che per lungo 
fpazio di tempo 1’ avea podeduto. Di limili trasla* 
zioni ne abbiamo altre Storie, fcritte per lo più da 
•. - Auto- 
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Autori fincronij c tutte ripiene di flrepltofi miracoli. 

Rammenta il Muratori ne’ fuoi Annali d’ Italia_, e?»" voij.‘’ 
all’ Anno 8Z9. un Capitolare di Lottario AugudO} 
in cui dice quel Sovrano di avere trovato lo Stu* 
dio dell* Lettere edinto affatto nel Regno d’ Ita- 
lia, per colpa, e dappocaggine dei Minidrì sacri, e 
profani, e di avere perciò deputati maedri d’ abilità, 
che le infegnino con profitto alla Gioventù, e vieti 
pofcia annoverando le Città, nelle quali erano dati 
dedinati i Maedri. Vrimìeramente ^ dice egli, àov' 
ran ventre ad ifiudiare fatto Dungallo ( dotto Mona- 
co Scozzefe ) /» Pav/a i giovani di Milano y Bre> 
fciay Lodiy Bergamo y T^ovaray Vercelli y e Como. 

In Ivrea , lo jieffo Vefcovo infegnerà le Lettere . A 
Torino concorreranno da Albengay da Vadoy da /li- 
ba. In Cremona dovran venire allo ftudio quei di "peg- 
gio y Piacenza y Parma y e Modena. In Firenze fi 
farà [cuoia a tutti gli fiudenti della Tofcana . In 
Fermo a quei del Ducato di Spoleti. A Verona con- 
correranno da Mantova y e da Trento. A Vicenda 
da Padoay da Trivigiy da Feltroy Ceneday ed Afo- 
lo. U altre Città di quelle parti manderanno i lor 
giovani alla Scuola del Foro di Giulio. Così anda- 
vano a quedi giorni le cofe in materia di Letteratu- 
ra, e di Stud) in Italia, che che taluno abbia volu- 
to farci credere in contrario , con defcriverci dello 
Univerfità di arti , e fetenze in que’ tempi, come og- 
gidì, e con farne iditutore Carlo Magno in Italia, e 
in Francia . Era nato un contrado in quedi giorni 
medefimi, tra Orfo Vicedomino della Chiefa di 
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Borgo S. Donnino, c Cojìmo Abate del Moniflcro 
di S. Fiorenio di Fioreniuola , intorno un viva- 
jo, o laghetto che fi fofTe da pefcare, detto Ficchino ^ 
allegando 1 ' Abate infienie con Grimoaldo fuo Av- 
vocato, che fpettava al fuo Moniftero per lungo, 
cd antico polfeflb, confermato eziandio per Privile- 
gio particolare della. Santa memoria S Ildebrando 
de' LoM^oÌ4r<//,ch’ egli moftrava in forma autentica. 
Rifpondeva al contrario Odebaldo Avvocato della 
Chiefa di S. Donnino edere quel luogo di ragione 
del Vicedomino Orfo, a motivo di certo lafcito fat- 
togli da chi n’ era padrone, e per certa cauzione, 
ed altre ragioni, che fi dedulTero finalmente in giu- 
dizio avanti i Melfi Imperiali, ( tra quali cravi un’ 
Ariberto Vefcovo, che probabilmente è 1 ’ Erìberto 
Vefcovo di Parma, accennato come Meffo Imperia- 
le da una Carta dell’ Anno 8^7. pubblicata dall’ 
Ughelli ) fedenti prò Tribunali nel Chioftro della 
Cattedrale di Parma, feguendone, dopo lungo dibatr 
tiraento, sentenza favorevole al Moniftero di S. Fio- 
renzo . L’ originale di quella Carta pubblicata dal 
'• t'r Campi confervali, benché maltrattato alquanto dagli 
Anni nell’ Archivio de’ Canonici di Fiorenzuola-. 
colle feguenti note Cronologiche : Anno Imperìi Do- 
minor um noftrorum Kldovicus^ & Hlotarii in Dei no- 
mine & XI. Menfe Martio Indizione O^a- 

‘ 3 °- bay le quali chiaramente ci denotano 1 ’ Anno 830. 

Le Ifti, c guerre , che paCfarono fra i Re Lotta- 
rio, Pippino, e Lodovico da una parte, e I’ Impe- 
radore Lodovico lor genitore dall’ altra , oltre che 

non 
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non fi pofibno leggere fenza orrore, fon troppo lon- 
tane dall’ argomento, che io ho perle mani. Le ca- 
gioni precife di sì fatti abbominevoli movimenti non 
forono ben regifirate dagli Storici. Ma 1 ’ odio, eh’ 
efO portavano all’ Imperadrice Giuditta loro Matri- 
gna. le cui mire tutte tendevano ad ingrandire l’ uni- 
co mo figliuolo, e lor fratello Carlo, ne fu verifi- 
milmente la cagion principale. Non ebbero fine del e» voig. 
tutto sì fatte difeordie , che nell’ Anno 840. , nel 
quale arrivò al fine de’ fuoi giorni l’ Imperador Lo- 
dovico, fuccedendogli l’ Augufio Lottario, cui dian- 
zi inviate avea il buon padre le Infegne Imperiali, 
cioè la corona, la spada, e lo scettro ornato d’oro, 
e di gemme. Confervafi nell’ Archivio della nofira 
Cattedrale , ed è flato prodotto dal Campi un Di* 
ploma di efib Lottario fpedito ad infianza di Sofre- 
doy o più tofio Seufredo Vefeovo di Piacenza , che 
alcuni de’ nofiri Scrittori dicono folle di nazion Te- 
defeo, fucceduto verfo quelli tempi medefimi a Po- 
done , il quale implorato avea il braccio Imperiale 
in follegno delle ragioni della fua Chiefa travaglia- 
ta, ed opprelfa dalla malignità, e prepotenza di cer- 
ti uomini ne’ beni , e nelle famiglie ad ella Ipettan- 
tij con ordinare, che io avvenire allo fiefib Vefeo- 
vo, in qualunque tempo, e luogo egli affermalfe, 
con la femplice fua parola di averne bifogno , am- 
minillrata iblTe un’ efatta , e fedeliffiraa Giullizia_t 
da tutti coloro, che il medefimo Seufredo, o 1 ’ Av- 
vocato delia fua Chiefa richiedefie per Giudici. Que- 
llo brieve Diploma nondimeno da me attentamente 
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collarionato col Tuo belliOioio origiaale , che nel rh 
manente chiari dimoierà tutti i contrafTegni di Carta 
autentica, e fincera., ha qualche magagna nelle Tue 
note Cronologiche , che lon le feguenti : Data ì^, 
IJus’N.ovembrisy Anno Cbrifto.propith Impcrii Dot» 
ni Hlotariì pijtmi Imperatoris Augufiì 1 » 

dìHione V. ( ovvero come IclTe il Campi , InàiBìo- 
ne L ) AHum Papia Civìtate Palatio “^egiof in 
Dei nomine feliciter Amen, Il citato Campi , che- 
io fìfsò all' Anno 84.0., badò folamente, all’ An- 
no dell’ Imperio di Lottario, il quale per 

verità corre beniOìmo, ficcome prefo dall’ Incorona- 
zione folenne dello Hello, fatta da Papa Pafquale nei 
dì 5. d’ Aprile dell' Anno 82^., la quale fu 1 ’ Epo* 
ca di Lottario Imperadore la più ufata in Italia, ed 
altrove. Non così bene però vanno le cofe per conto 
deir Indizione, la quale non può elTere nè la 
ta , nè la Prima : ma elTer dee o la Quarta ^ lc_> 
mutavafì nel Settembre) o, le nò, la Trri^4jequ9- 
fta appunto fegnata trovali in un’ altro Diploma Ipo- 
dito dallo Heflo Augnilo nel Dicembre di quell’ 
Anno , in favore del Monillero di Farfa , che può 
leggerli nella Cronica Farlènfe pubblicata dal Mo- 
*■ ratori. Anche la data di Pavia è una nota, che non 
può convenire per modo alcuno al giorno nono di 
Novembre di quell’ Anno- Imperocché leggiamo 
Biff ili. prelTo Nitardo, che Lottario poco dopo la mortc_> 
deli’ AuguUo Padre, palsò 1 ’ Alpi contra Lodovico 
Re di Baviera fuo fratello, il quale s’ era- portato 
ad occupar coll’ armi gli Stati alTegnati dal Padre 

ad 
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cd efro" Lottarlo cella Gertmnia, t che fitrovandofi 
colla Tua armata a fronte di quella di Lodovico nelle 
vicinanze di Francoforte ^ prima di venire ad un», 
fatto d’ armi ) propolè una tregua lino ai d) undici 
di Novembre) io cui H farebbe un’ abboccamento 
fra loro ) e lì tratterebbe di concordia. Non poteva 
adunque elTo Lottarlo ritrovarli in Pavia nel giorno 
N.ono di 'N.ovmbre ) fegnato in quel Diploma , al- 
meno nell’ Anno prefente3 ma ciò fu verilìmilmente 
in quaich’ altro‘ degli Anni fulTeguenti , che per di- 
fetto delle Ibpraccennate note mal potrebbcli determi- 
nare. E qui mi lòvvienC) che difplacerà a non po- 
chi di vedere, che io mi trattenga cosi lbveotc_i 
in quelle Cronologiche dilculConi, le quali, per ve- 
ro dire , fembrano fatte a polla per annojare la mag- 
gior parte delle perfone. Ma, che s ha egli a fare? 
lo pure rifparmierei quella briga ben volentieri: ma 
troppo male in line anderebbero i noUri conti, fo 
tutte non rivedellìmo per minuto quelle .fpiaofe paN 
tire. S’ armino adunque di buona pazienza , e beo 
per tempo i miei Leggitori 3 perche di cotali feccag* 
gini in avvenire ne incontreranno poco meno che ad 
ogni paflb. 

- ' Le guerre, che furono tra T AuguUo Lottarlo, e i 
fuoi fratelli per lo Ipartimento della patema eredità, 
non ebbero 6ne neppure colla battaglia di Fontane- Anno<?dt> 
to, o lìa Fontenay avvenuta nell’ Anno 841., nel- ^”14'!"'*' 
la quale, fe crediamo ad alcuni Scrittori, vi periro- 
no da cento mila Franzdì . Lottario , che la per- Anno ddi* 
dette, volle tentarne una lèconda nell’ Anno' feguen- *’'l4i.*'*‘ 
R r z te. 
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tc, la quale nulla meno infelice gli riufcl. Ammac* 
firato egli allora dalle Tue {confìtte fi riduffe 
contcntarfi del titolo d’ Imperadore ) del Regnod’ Ita- 
lia, della Provenza, e delle Terre, che fono tra lo 
SchelJa , la Mofa, il Reno, e la Sona, una parte 
delle quali ritiene anche oggidì il di lui nome , fìc- 
come accennai ragionando di S. Mauro III. Vefcovo 
di Piacenza, il quale fui principio del quinto Seco- 
lo deir EraCriftiana prctcndcfi, che fcriveffc d’ ef- 
tirVóìs’. fere venuto a quella noftra Città de Lotherh T(e- 
gm. Di lì a due Anni inviò Lottario in Italia , ac- 
compagnato da un’ efercito, alla volta di Roma Lo- 
dovko fuo figliuolo, da effo dianzi probabilmente.* 
dichiarato Re d’ Italia, con idea di vendicarfì de’ 
Romani, i quali nel giorno io. di Febbrajo aveano 
fatto confecrare il novello Papa Sergio IL, fucceflb- 
re di Gregorio IV., fenza averne lichieflo, fecondo 
i patti, r Imperiai beneplacito. Le prime Qttà del- 
lo Stato Eccìefìaflico furono maltrattate affai dai ri- 
fentiti Franzcfij ma arrivato quell’ efercito a Roma 
fi accomodaron le cofe, e Lodovico da Papa Ser- 
gio, nel dì 15. di Giugno, unto venne nella Bafili- 
ca Vaticana coli’ olio Santo, coronato con una pre- 
ziofiflima Corona, cinto di spada Regale al fianco, 
e proclamato Re de’ Longobardi , o fia d’ Italia . 
Ebbe principio da quello giorno l’ Epoca più ufitata, 
e comune del Regno di Italia d’ effo Re Lo- . 
dovico IL, il quale però, ficcome ha provato il 
Muratori nella trentefima prima delle Tue Oiffetta- 
zioni , talvolta ne adoperò un’ altra , tolta dall’ An- 
no 
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no 840. , ovvero dal feguentc, nel quale, come ac- 
cennatilo, fu veriHuailmente dichiarato Re d’ Italia 
dall’ Augudo Lottario fuo padre. 11 nollro Canoni- 
co Campi, preceduto dal Sigonio, e dal Cardinal 
Baronio, credette, che in occalìone di quella Inco* 
ronazion solenne, veniU'e Lodovico dichiarato an- 
che Augnilo , e Collega del Padre nell’ Imperio j 
e fondato fu cotale credenza ha riempita di confulìo- 
ne, e di garbuglj la Storia Piacentina di quelli tem- 
pi , con porre fuori di luogo quaG tutte le Cartt:_, 
ad clTo Lodovico fpettanti. Ma hanno evidentemen- 
te provato il P. Pagi, il Muratori, ed altri dotti 
Critici, colla tellimonianza alla mano degli Annali 
di S. Bertino, e con altre concludenti ragioni, che 
folamente nell' Anno 850. fu Lodovico unto, o 
coronato Imperadore, ed Augnilo da Papa Leone 
IV., e che tutte le Carte, c i Diplomi, checitan- 
fi per la contraria opinione fono patentemente gua- 
di, e corrotti. 

• Fra quelli dee meritamente annoverarli un Di- 
ploma di Lodovico elìdente nell’ Archivio della^ 
nodra Cattedrale, e prodotto da eflb Campi all’ Anno *11* 
Anno 846., in vigor del quale il memorato Sovra- 
no, attefa la gratitudine, e fedeltà di Seufredo Vef- 
covo di Piacenza, gli fece redituzione, o donazion 
del dominio fopra la perlbna, la famiglia, e gli ave- 
ri di Gtfeberga^ donna, che nata libera, e lòtto la 
giurifdizion temporale del Vefeovo, erad poi ma- 
ritata in uno schiavo, o valfallo del detto Re, ed 
era confeguentemente, per sì fatto matrimonio, dive- 
nuta 
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Duta anch* eda foggetta alla Regta podedil » come 
appariva da pubblica sentenza (òpra ciò . prcmerita-t 
ad iilanza, e a favore del Regio Fifco. Le note 
di quel Diploma lòn lefeguenti. Data III. Tìohoj 
OH obris^ Anno C bri fio propitìo Dotimi H/otarii pii Ita. 
peratorii XXlII.y & Hldovki gloriofifiimi Imperatoris 
in Italia III. Indinone Xf^. ( ovvero X, comc_» 
quel nodro Scrittore accenna leggerli in altro Apo* 
grafo ) . ABim Orba Talatio liegio in Dei nomine 
feììciter Amen. L’ Indizion Decima puòbeniflìmot 
accordarli col di quinto di Ottobre dell’ Anno 845. j 
né so intendere come il Campi non abbia olferva» 
to, che la Quindicefima non porca correre in modo 
alcuno . Ma in tale giornO) ed Anno» Lodovico 
non era ancora ImperadorC) come di fopra li è 
modrato; ed ancorché lo fode datOj v* ha sbaglio 
nondimeno nell’ Anno deli’ Imperio, che dovea ef 
fere il Quarto^ c non il Ter^oj liccome anche quel* 
lo deir imperio di Lottario é fcorretto, ed eder dee 
l’Anno' Ventefimoquarto, non ìWenteJìmoters^o.lìu, 
fomma non v’ ha nota Cronologica in quella Car* 
ta, che non lia slogata, e a qualche eccezion fog< 
getta . Con tutto ciò religiofamente io polfo attelU* 
re di averla veduta nel prefato Archivio, e contraf» 
regnata appuntino colle note fuddette; ma coà lace* 
ra nel rimanente, corcofa, e mancante, che mal giudi* 
car pocrebbefi oggidì lè lia Originale, o Copia, feaduh 
terata, o lineerà. Un’ altra Carta pubblicò ì’idedò 
Campi all’ Anno 850. tratta dall’ Archivio della^jt 
Pieve di Fiorenzuola, contenente uno Strumento, di 
• . Loca- 
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Lòcàziooe fatta per treot* Anni dal ' Vefcovo Seu* 
fredo, nella perfona di un cerco Marcino uomo li« 
faero, de’ beni dell’ Oratorio di S. Fiorenzo, Htua* 
ci nel dUlretto di Trejfeekntfj luogo contiguo al Moro- 
0 ^]co,con [obbligo di pagare annualmente alla Menfà 
Vefcovil di Piacenza, in ragione di Canone, Segala, 
madia quindecim y Seìinne modi a dua^ Faba.^ & 

Cicer madia quatuor. Panico madia quìnque^ qua fi- 
unt in fimul grana bono^ ad jufta menfura modtos 
viginti fex. Ma bada dare un’ occhiata alle noto 
Cronologiche della flefla, per accorgerli bentoHo, 
che anch’ efla è polla fuori di luogo, e che Ipet* E^“"votg“’ 
ta infallibilmente all’ Anno 847., nel quale correva **'- 
la Decima Indizione, e 1’ Anno Settimo del Re* 
gno d’ Italia di Lodovico, fecondo 1’ Epoca tal* 
volta da elfo adoperata, come accennammo. Anno 
Domini Hlotarius Imperatore Hldovici 1(ex ejus fi- 
/io e Anni ^egni eorum XXV II, ^ & VIL Menfi 
yunio. IndiìUone X. 

Ben diverfc fono' le note di un’ altro preziofo Do- vòig. 
cumento, all’Anno 850. veramente > e fuord’ ogni *^°- 
dubbio fpeccance, che il citato Muratori cralTe dal 
ricco Archiviod.e’ Monaci Benedettini di S. Siilo della 
noUra Città (dove o non l’ avea veduto, o non aveane 
conofciuco il pregio il Canonico Campi ) dandolo po* 
fcia inluce nella ventefima dellefue Dillertazioni. Da 
quello Documento, che è dato IH. N.onas OBobrese 
Anno C bri fio propitio Imperi i Domni Hldovici piijfi- 
mi Augufti IL IndiBione XIF. AHum Maringo Car- 
te ^egia , vieppiù Aabilita rimane 1’ opinione del P. 

Pagi, 
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Pagi, il quale oltre 1' Epoca più celebre dell’ Im« 
perio di Lodovico IL, dedotta dalla folenne inco* 
ronazion Romana dello (ledo, fatta nell’ Anno pre* 
fcnce, coir autorità di alcuni autentici Diplomi del 
Moniflero di S. Giulia di Brefcia , ne riconolce un’ 
altra molte volte dallo ftedb ufata, e prefa dal pre> 
cedente Anno 849 ., in cui, fecondo ch’egli crede, 
r Imperadore Lottario Tuo Padre lo dichiarò Au* 
gufto, e fuo collega nell’ Imperio. V’ ha chi du- 
bita forte di quella doppia Epoca, e vorrebbe, che 
con maggior diligenza, e coll’ efatta ilpezione di 
più Carte originali fi efaminafle quello punto di 
Cronologia ) ma noi lafciandone ad altri 1’ incumben* 
za, ci contenteremo di fapere, elTere flato Ipedito il me- 
morato Diploma dall’ Augullo Lodovico nel pre- 
fente Anno in favore d’ An^tlberga ( altri Angel- 
herga^ Engelberga ^ ovvero Ingelberga l’appellaro- 
no eh’ egli in quelli tempi avea prefa per mo- 
glie, fe pur non avea folamcnte contratti con eflb 
lei gli sponfali, come pare accennarli da quelle pa- 
role dello flelTo : quam , Domino anxiliante , ad culmen no- 
fira fublimitatis uxorem prafentia/iter ufque perduce- 
redifponimusy aflcgnandole a nome di dote,ovogliam 
dire antifato, o lopraddote, le due Corti di Campo 
MUliaccio^ e di Corte nova^ 1’ una polla nel Conta- 
do di Modena, 1’ altra in quel di Reggio, con 
tutte le lor pertinenze. S’ hanno la mbiccato il cervel- 
lo parecchi Letterati per rinvenire con certezza chi 
folTe il Padre di efla Angilberga, di cui io pure 
a lungo ragionar dovrò in avvenire, come di una 

bene- 
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benefattrice fingolaridìoia della nodra Città . IlBou* 
chef la credette figliuola di un Duca di Spoletì. I 
Satnmartani le diedero per Padre Eticone Guelfo j 
figliuolo di Eticone Duca di Svevia. Ma il noftro 
Canonico Campi con falde pruove alla mano foden* 
ne, che fode figliuola dì Lodovico I. R.e di Ger* 
mania, e sorella per coniéguenza di Lodovico II. Re 
anch’ edb di Germania, di Carlomanno Re d’ Ita* 
lia , e di Carlo il Grouo, anch’ edb pofcia Impera- 
dorè. Il Muratori abbactutofi in cale quidione ab>p,;^„,, 
bracciò da principio con impegno il fencimenco del 
Campi , in veduta madìmamente dei Diplomi di 
Carlomanno, e di Carlo il Grodb , dallo dedb pub- 
blicati, ne’ quali que’ Sovrani appellarono Angilber- 
ga, tuttavia vivente, col titolo di Sorella Cariffimay 
iiccome io pure accennerò in propofito di que’ Di- 
plomi, e d’ altri documenti, che di mano in mano 
andrò citando. Parve nondimeno, che molto pofcia 
fi radreddade,odervando, che in una Carta di Lo- 
dovico I. Re di Germania, dai Campi preteib pa- 
dre di Angilberga, dallo dedb prodotta, vien chia- 
mata da quel Sovrano dileHa , ac ^piritalis filia no- 
ftra Engìlpirgay la qual’ cfprcffione lo fece fo/pcttare, 
che fode figliuola dello dedb folamente per adozio- 
ne fpirituale, cioè perch’egli tenuta l’ avede al sacro 
Fonte Battefimale , e che nello dedb fenfo di loro 
S orella fpirituale , e non già carnale , o uterina la 
chiamadero il Re Carlomanno, e 1’ Imperadorc_, 

Carlo il Grodb. Crebbero in oltre i fuoi fo/petti in 
riflettere, che fe Angilberga fode data vera, e car- 
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naie figliuola di Lodovico I. Re di Germania ve> 
niva ad edere nei tempo medefimo prima cugina^, 
come noi diciamo, dell' Imperadore Lodovico li. 
fuo Conforte , che pure la fposd, fenza che richiamo 
veruno fì facefTe per parte della Chiefa, la quale, co* 
me ognuno sa, era tanto aliena a que’ tempi dal dif* 
penfare per cagion di matrimonio tra Congiunti, ed 
Affini, entro a certi gradi, ovvero fenza che il Pon- 
tefice dirpenfafTe , per quanto è a notizia nofira ve- 
nuto. Qiiefii, ed altri dubbj di minor rilievo, che 
io non iltimo neceflario di qui riferire, trovo addot- 
ti dal Muratori, dopo altri Critici, contro l’opinione 
del Campi, fenza però eh’ egli ofi di abbandonarla 
totalmente, ovvero di apertamente impugnarla , anzi 
con ritrovarli cofiretto a confelfare , che un grande 
argomento in favore di quel nofìro Scrittore , ed a 
cui malamente dar potrebbefì un’adeguata rifpoila, 
è un Diploma dell’ Imperadore Carlo il Crollo da- 
to r Anno 887., efiflente nel noflro Archivio di S. 
Sifto, e prodotto dallo flelTo Muratori , in cui quell’ 
Augufto chiama due volte dilcHam "N-eptem noftranty 
Ermengarda figliuola di ella Angilberga , e nomi- 
nando Lodovico figliuolo della flelfa Ermengarda-. 
foggiugne immediate "N-epotem ^cìlket nojìrum. 

Non così ben fondata è quell’ altra opinione del 
Campi, fpettante alla Oefia Augnila Angilberga, il 
quale, preceduto da Pietro Ripalta Cronilla Piacen- 
tino, da Arnoldo 'W'ione, e da altri, e feguitato 
dal celebre P. Abate Bacchini nella Storia di S. Be- 
nedetto di Po Lirone, e da altri Scrittori di minor 
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conto foftiene, che nell’ Anno S51. da quell’ Àugu- 
ila Donna fondato venifle il Moniftero di S. Siilo 
di Piacenza. L’ unica pruova f eh’ egli n’ adduce è 
un Diploma dell’ Imperadore Lodovico li. di lei 
confòrte, enfiente a’ fuoi giorni , e fors’ anche oggi* 
dì, nell’ Archivio della noflra Cattedrale, quantun* 
que per diligenze, che io m’ abbia ufate, non mi fìa 
riufeito di ritrovarvelo, in cui fi parla di quella fon* 
dazione, concraffegnato con quelle note: Data III. 
Idus OkobrU. IndiEiìotu XP^. Anno Imperli Domnì 
Hldovici Vili, inearnationifque D. N.. Jefu Cbrifti 
DCCCLIl. ABum Vlacentia lA Dei nomine felici' 
ter Amen. Chi però s’ avvede a quante difficoltà é 
foggetta quella Carta, non vorrà già fidarfì di {labi* 
lire un’ Epoca d’ importanza su di elTa fola. Oltre 
che il preiènte Anno dovrebb’ elfere non 1 ’ Ottavo ^ 
ma il Ten^o dell’ Imperio di Lodovico , o al più il 
Quartoy fecondo 1 ’ Epoca immaginata dal P. Pagi; 
oltreché nel giorno 17. di Ottobre delio flelTo Anno 
dovea correre più tolto 1 ’ Indizione Prima, che la 
Qulndecima , c che dagli Annali di S. Bercino, e 
da Erchemperto fembra ricavarli , che appunto in_. 
quello tempo 1 ’ Auguflo Lodovico fì trovaffe colla 
fua armata nel Ducato di Benevento all’ alTedio di 
Bari; il nominarli io quel Diploma Ermengarda fi' 
gliuola carifjtma di Lodovico, e di elTa Angilberga, 
e una pruova ben certa , che guafle ne fono le no* 
te, e che ad altro Anno affai pofleriore dee riferirli. 
Diffidi fopra eUer probabile, che nell’ Anno 850. Lo* 
dovico non prcndefìe altrimenti io moglie la memo* 
S 5 2 rata 
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rata Angilberga j ma folatnente contraeflè con efTo 
gli Sponfalij Aggiungo adelTo eflere egualmente 
»ji- probabile, che neppure nell’ Anno 855. effettuato fi 
roffe quel Matrimonio , e che per coofeguenza la^ 
detta Ermengarda, nonché nata, neppur foffe pro- 
babilmente ancor conceputa. Me ne fomminifirano 
un giufiiffimo fondamento |i citati Annali Bertiniani 
con raccontare all’ Anno fuddetto, che Oraci cantra 
Ludovìcum filium Lotbarii concitantur , prop- 

ter fi/iam Imperatoris Confiantinopo/itani ab to defpon- 
fatata , fed ad ejus "Huptias ventre dfferentem j il 
che vuol dire , che^ amarezza inforfe a quelli tempi 
fra Michele Imperador de’ Greci , e Lodovico IX. 
Imperador d’ Occidente, perche quelli, dopo avere 
contratti gli Sponfali con una figliuola del Greco Au- 
gullo , andava differendo il compimento delle noz- 
ze. Se Lodovico a quelli tempi aveffe affunta An- 
gilberga al fuo talamo, 1 ’ avrebbero i Greci accufato 
di perfidia, e non già folamente di lentezza nell’ efe- 
guire la promella fatta alla lor PrincipelTa. Final- 
mente abbiamo nell’ Archivio del Monillero di S. 
Siilo ( ove s hanno a ricercare le Memorie ad elfo 
fpettanti, e non altrove ) un Diploma, anzi duo 
Autografi di uno fieffo Diploma di quell’ AuguUo, 
tutti fimili ai fopraddetto, meffo fuori dal Campi, 
non folamente nella follanza , ma nei fentimenti , e 
in ogni parola eziandio j eccetto nelle note Cronolo- 
giche, le quali difegnano l’Anno 874., ove più di- 
ìlintamente ne parlerò , e da due , o tre efprellìon- 
celle in fuori, che vi fi ricrovan di meno) aventi tut- 
te 
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fe le marche, e i contraflegni più certi di Carte ori» 
ginali, autentiche, e Hncere, quali le riconobbe, e 
dichiarolle anche il Muratori, giudice in quelle ma* 
terie competentiUìmo , che ne vide , e fu il primo a 
darne io luce la Copia 3 il che unito alle ragioni di fopra 
addotte, e a quanto più oltre dirallì su quello llelTo 
argomento, dee ballare per farci credere, che il Di* 
ploma del Campi fìi un cattivo Apografo di que* 
Ho , guado nelle note Cronologiche dall’ ignorante 
prefunzione di qualche sciolo, per la comune creden- 
za, che ne’ paffati Secoli correva, che l’Epoca dell’ 
Imperio di Lodovico IL fi doveCTe defumere dall’ 
Anno 844. 3 la qual difgrazia , come altrove accen- 
nai, è toccata a ben molti fra i Diplomi di quel 
Sovrano. 

Potrebbe appartenere all’ Anno precedente, ovvero 
all’ Anno 867. un’ altro Diploma di Lodovico, di cui 
due Copie fi conlèrvano ne’ Regillri della nodra Co* 
inunità con quede note : Data IV. Kal. Februarìì 
yìtino propitìo Domni HIdovici glortojijftmi Augufti in 

Italia Indizione XV. ABum Papia . Ma ef- 

fendo mancanti , e forfi anche feorrette corali note, 
lecito dami di qui regidrarne il contenuto, ove mi 
torna più comodo. Avea Lodovico fondata una_> 
Chiefa ad onore del gloriofo Protomartire Santo Ste* 
fano nel territorio Lodigiano, in un luogo a que’ 
tempi molto vicino al Po, detto col nome di 2 ^/* 
pa alta , ed oggidì appellato Cvrno Vecchio j e_» 
Badia inligne di Monaci Cillerciend, quantunque 
prima di Benedettini, fecondo il fentimento d’ alcu- 
ni, 
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ni, adegnandole in dote, di concerto con Jacopo 
Vefcovo di Lodi, molte ragioni di decime, ed al' 
tri beni, alcuni de’ quali erano podi nel diftretto di 
Piacenza, e fegnataraence la metà della ragione del 
Porco, ed anche del lecco del Po, che Tortadurìo 
chiamavalì , o fia Tortadorcy e dandone 1’ ammini* 
frazione, e la cura, non faprei dire fc ad un folo, o 
a più Monaci, o Preti fecolari. Ma temendo per 
avventura Donno Garìprando "Prete della ftefTa Ghie* 
fa ( efpredìone, che può convenir egualmente a un_. 
claulirale, e ad un Sacerdote secolare), che coll’ an* 
dare de’ tempi o i Vefcovi convicini, o altre poten* 
ti perfone meccelTero in campo qualche pretensone, 
o diritto fopra i detti beni , ricoriè con ogni genere 
di preghiere all’ AuguSo fondatore, il quale col pre- 
fence Diploma confermò a quel sacro luogo tutte le 
precedenti donazioni, ordinando, che nìifun Velco* 
vo, o MefTo Imperiale, o chiunque altro fi foSe , 
pretender potelTe cofa alcuna ne’ memorati beni , ma 
dovelTero elTer tenuti, e goduti da Gariprando, e 
da’ fuoi fucccflbri omnium oominum contradiHione re- 
mota. Chi defìderalTe di leggere la AelTa Carta, fen* 
za ricorrere all’ Archivio del Comune, può vederla 
predo il Campi non già in 6ne de’ Regidri, ma^ 
inferita nel corpo dedo della fua Storia EccleSadica 
all’ Anno 1009. Io non ignoro già, che in un Ca- 
talogo de’ Vefcovi di L^i, e negli antichi Statuti 
di quella Città, e in altri Monumenti della deda_i 
afTermafi edere data fondata quella Badia, e ricca- 
mente dotata da una certa Anlelda Contesa di Gbh 
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lalha^ unitamente a Lanfranco^ Ardovino^ e ìA^i- 
gnìfredo fuoi figliuoli, per Illrutnento rogato in Lo- 
di vecchio nel Borgo, detto 'Piacentino^)! Anno looo. 
a’ tempi dell’ Imperadore Arrigo il Santo ( in tale 
Anno egli non era ancora Imperadore, nè lo fu pri< 
ma dell' Anno 1014. ), e di Nocherio Velcovo di 
quella Città, ed allegafi eiìandio una Bolla di Pa- 
pa Pafquale IL data nel giorno 16. di Dicembro 
dell’ Anno ko5., nella quale , oltre al venir confer- 
mati tutti i Privilegi, e diritti di quella Badia, fi fa 
particolar menzione della Contejfa Anfe/da fondatri- 
ce della fie 0 a,a norma del Chirografo del memora- 
to Velcovo Nocherio. Con tutto ciò, fuppofia anche 
la verità del nofiro, e de’ Lodigiani Monumenti, ci 
rimane tuttavia un fegreto affai facile per ifciorre que- 
llo nodo , dicendo poter fuflìllere beniffimo e l’ uno, 
e 1’ altro, cioè che da prima foffe ivi fiata fondata 
quella Chiefa dall’ Imperador Lodovico, e che po- 
Icia rifabbricata veniffe, ridotta in Badia, e di nuo- 
ve rendite dotata dalla Conteffa fuddetta . A quell’ 
Anno (leffo mi fi permetta di riferire una controver- 
fia nata fra Giovanni Arciprete di S. Pietro di Var- 
fio fui Piacentino, e 1 ’ Arciprete Orjò di S. Maria 
di Fornovo fui Parmigiano, circa la decima diMonte- 
fpinola nei confini di Caflellana , e del Piacentino; 
imperocché il Campi, che ne parla all’ Anno pre- 
cedente, contentali di dire anch’ egli, che nacque 
intorno a quefti d}^ cioè a’ tempi del Vefcovo Seu- 
fredo, e dell’ Imperadore Lodovico IL Per decìde- 
re fui fatto quella controverfia convennero in loco 


nuncupanteMoranlano ^ Curie Kcclejìa S. Laurentìì ,il 
memorato Vcfcovo Seufredo in qualità di Meffb Im- 
periale) e Guìfredo Conte della Città di Piacenza , 
e MelTo Imperiale anch’ elTo, dove afcoltate) e ben 
ponderate le pretenfìoni, e le ragioni d' ambe le par- 
ti, fentenziaronojche quella Decima alla Pieve di 
Varfio di ragione appartenelTe. Abbiamo ne’ Regi- 
ftri del noflro Comune una copia antichiflìma di 
quello Placito, cui Seufredo fi IbttolcrilTe colle fé- 
,63’* P^tole ; Ego Seufredus indlgms Epìfcopus^ 

Mijfus fuhfcripjìy oltre alla menzione, che falTene in 
un Diploma dell’ Imperadore Carlo il GrolTo fpet- 
tante all’ Anno 88^. in favore della Pieve antidet- 
ta di Varilo, per cui fra gli altri beni, e diritti le 
conferma quell’ Augullo certe Decime, quemadmo- 
dum imperante diva memoria Hldovico yiugufioy fuo 
tempore Sofredus ejufdem foci Eplfcopus una fimuì cum 
Vuifredo ipjius Civitatis Cornee j & diremo Miffo a 
prafato Cafare Auguflo fecundum brevem antiquum 
legali ’judicio definierunt. 

Nel quarto di di Febbraio dell’ Anno 855. fu 
celebrato in Pavia un Concilio di molti Velcovi, fra 
i quali v’ intervenne anche il nollro Seufredo . Furo- 
no llabiliti in elfo alcuni bei regolamenti per la di- 
(ciplina Ecclefiallica, ed altri ve ne aggiunfe in fine 1’ 
Augullo Lodovico fpettanti al buon governo civile. 
Ritornato Seufredo a Piacenza, confiderando quanto 
indecente cofa folTe , e incomoda non meno al fuo 
Clero, che a tutto il Popolo, che la Chiefa Cat- 
tedrale d’ una Città così ragguardevole, e numero- 


fi, giJccfTe più a lungo fìtuata fuor delle mura del- 
la {Uffa, con lodevole intraprefa fi diede a fabbricar- 
ne da’ fondamenti una nuova dentro il recinto delle 
mura ncHe , fopra certo fondo donatogli dalla pia li* 
beralità deli’ Imperador Lodovico, poco lungi dalla 
Chiefa di S- Giovanni Bvangelifla, cioè in quel Ci- 
to medefìmo dove oggidì , benché fotto forma più 
ampia, e più magnifica, fituata vediamo la Chiefa.. 
nofira Cattedrale, dedicandola alla Vergine, e Mar- 
tire S. Giufiina d’ Antiochia, verfò la quale profef 
favano già da lungo tempo i Piacentini una divozio- 
ne fingolariffima, come accennai all’ Anno 808. 
Contiguo ad ella Chiefa difegnò Seufredo il pro- 
prio Palagio Vefcovile, con un Chiofiro affai como- 
do, e fpaziofo pe’ fuoi Canonici, viventi a que’ gior- 
ni in comune a maniera di Regolari, i quali infie- 
roe con efso vi fi trasferirono ben predo ad abitare , 
trattine alcuni pochi, che provveduti di rendite pro- 
prie , e feparate, rimaner vollero nell’ antica Chiefa.. 
c Canonica di S. Antonino. Ma di quefta divifio- 
ne, ne’ prefenti giorni verifimilmente accaduta, dovrò 
più oltre far parola, tenendo dietro al Canonico Cam- 
pi. Frattanto gioverà offervarc , che venendo a Pia- 
cenza i Meffi , e i Giudici Imperiali ufavano fare 
la lor refidenza nel Chiodro fuddetto, con piantar 
ivi Tribunale , come da varie Carte di que’ Secoli 
apparifce. Ne ha pubblicata una il citato Canonico ^"',1 
Campi , di cui 1’ Autografo confervafi nell’ Archi- 
vio della detta nodra Cattedrale, fpcttante a certa 
lite, eh’ era inforta fra 1(_aginaldo Arciprete di elfa 
T t Catte- 


Cattedrale y che in quella Carta vien chiamato 
cepreibyter Cardinalisy e un cerco ^pdoìno abitante 
nel luogo di Settima, intorno all’ amminiftrazione, 
e al padronato d’ uno Spedale, fondato trenta, e oon_. 
so quanti Anni prima nel luogo di Lardano , o Ha 
Larzano fui Piacentino da un divoco uomo chiama- 
to Agempaldo. Comparvero qucQi due litiganti coi 
loro Avvocati in Cìaufiro Domui ìpjius Epifcopiiy da- 
vanti ad Oberto MefTo dell’ Imperadore, e a Leo- 
ne Giudice del Sacro Palazzo, che ivi rifedevano con 
altri Giudid, e AfTefTori, ed efpoffe le loro ragio- 
ni, dopo varie repliche fatteli da una parte, e dall’ 
altra, convinto li trovò, ed obbligato a cedere Rodoal- 
do, per la qual cofa ordinarono que’ Giudici, che di co- 
tal celGone pubblico Strumento li facelTe in favor dell’ 
Arciprete Raginaldo. Le note di quella Carta fono: 
/fniM Impera Domni Hldovict yillL Menfe Februa^ 
ria - IndiHìone VlLyh quali convengono ottimamen»- 
*«• te all’ Anno 859.) nè faprei già dire come, o perche 
il Canonico (^mpi , dopo averla polla lòtto quell’ 
Anno Ueflb, abbia fegnato in margine l’Anno Quar- 
to dell’ Imperio di Lodovico, il qual verrebbe a 
denotare )’ Anno 854., io cui correva 1 ’ Indizione 
Seconda. Probabilmente non avea notizia, o non ri- 
corda vali di quella Piacentina, Carta 1 ’ erudito Mu- 
ratori, quando infegnò, che folamente dopo il fine 
del nono Secolo s’ introdulTe 1 ’ ufo in Milano, Pa- 
via, Piacenza Cremona, ed altre principali Città d’ 
Italia, fe non anche in qualche Borgo, o Terra_t 
più inligne della nelTa,di appellare col titolo di Car. 
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dinaì't i Canonici delle lor Cattedrali , ovvero que’ 
folatnence fra eflìy i quali erano iofìetne Curati, o 
Rettori di qualche Chiefa Parrocchiale, cioè ituar- 
dittati 'm e(Ta, o vogliam dire con titolo ftabìle, e con 
ordinaria autorità ^(linati al fervigio della medefima. 
Che che fià dell’ altre Chiefe, e Città, certo è, che 
la noflra avea i Tuoi Cardinali affai prima che ter* 
tninaife il prcfente Secolo nono, e n’ abbiamo un’ 
altra conferma in una Carta fpettante ali’ Anno 88j. 
prodotta ùmilmente dal Campi, e dallo flefTo Mu 
ratori riconofciuta, e citata come legittima, oella_i 
quale chiamanh i Canonici della nuova Cattedra! di 
Fiacenea Cardìnaìes Sarete Jufiirus V^irgittìs^ & 
Martyris Cbrifti Efclejùe. Credono alcuni, che dal 
medelìmo Velcovo noftro Seufredo fondata venifTe, 
c denominata la Chiefa Parrocchiale di S. Maria 
itt S ofredo , corrottamente appellata dal volgo la_t 
Soffitta. Altri non fanno rifolverfì a crederla di tan> 
ta antichità, madìmamente perchè non trovali no* 
minata io un Privilegio di Ardovino Vefeovo di 
Piacenza, dato intorno all’ Anno iizo., nel quale 
annoverate vengono le Chiefe Parrocchiali, eh’ era* 
no a que’ tempi nella ooftra Città : ma Ibggiugno 
il Campi, che non tutte le Chiefe Parrocchiali d’al* 
lora deferitte vennero in quella Carta, certo edendo, 
che furono omedè quelle di S. llario, de’ Santi Si* 
mone, e Giuda, ed altre eziandio, forlé perchè non 
erano tutte egualmente obbligate a quella (unzione ,d i 
cui in elso Privilegio li parla , e conchiude ricono* 
feendo per afsai probabile la fuddetta tradizione, (ht 
T t 1 il 


tl Pio Tafiore S ofreJo la dianzi nomata Cbìefa fon' 
dajj'e^ e perciò detta venijfe dal di lui nome S. Maria 
in Sofredoy nella maniera che avendo S. Damalo Va- 
pa edificato in Poma a S. Lorenzo un Tempio y 
indi da lui ) che n era fiato il fondatore y ri- 
ma fi pur a cotal Cbiefa il nome di S. Lorenzo in 
Dama fi. 

Un brutto (candalo accadde intorno a quedi gior* 
ni in Piacenza, cagionato dall’ ambizione, e perfidia 
d’ un certo Vaoloy che Nipote era del buon Vefco- 
vo Seufredo, per lato di sorella, fé crediamo allo 
congetture del Canonico Campi. Ma quefia circo* 
flanza zoppica alquanto, a mio giudizio, nè può co- 
sì facilmente fofieneifi, come più oltre vedremo. In 
qual’ Anno precifamente avvenifse quello fatto non 
Anno tfovo Monumento che me 1 ’ infogni. Tuttavia quel 
‘^'*,4'^”'* noftro Scrittore, che lo pone all’ Anno 861., avrà 
probabilmente avuti i fuoi motivi . Egli ne dico 
pertanto, che non contento quell’ ambiziofo giovane 
d’ efser Canonico Diacono della Cattedrale, anda- 
va importunando il Zio, affinchè gli rinunziafse il 
Vefcovado. Ma conofcendo di avere a fare con un uo- 
mo di petto, e di cofcienza, il quale, più che la car- 
ne, e il sangue, amava il Gregge alla ìiia cura com- 
mefso, valendoli del braccio d’ alcuni fuoi feguaci , 
e affiftito fors’ anche dal favore del fuperbo Arcivcf- 
covo di Ravenna, che Giovanni chiama vali, difcac- 
ciò il buon vecchio dalla propria Sede, e in e(sa_> 
con ifcandalo di tutti violentemente intrufoli, prefe il 
titolo, e r infegne di Vefcovo di Piacenza, fofcri- 
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vendofi TauJus vocatus Epifcoput SanBa Vlacentìna 
Ecclefiay ficcome apparifce da uno Strumento di per- 
muta, eh’ egli fece di certe terre poQe nel luogo di 
Cafale con Peredeo Prete di S. Tome, rogato da Ur- En'voìi’. 
finiano Notajo nell’ Ottobre dell’ Anno 865.,efiften- 
te tuttavia nell’ Archivio della noUra Cattedrale. 

Come fé la palTal^ intanto, e dove abitafse il Vef 
covo Seufredo non c’ è rimaQo Monumento chc.^ 
cel faccia fapere : folamente impariamo da AnallafiOj;,^ 
Bibliotecario, il quale folo fra gli antichi Scrittori ci i- 
ha confervata una qualche memoria intorno a que- 
llo fatto, che venuti a Piacenza alcuni Legati di 
Papa Niccolò I., e probabilmente entro quell' An- 
no Uefso, fecero cefsare così ingiulla perfecuzione, 
con deporre l’ufurpatore Paolo, e con intimargli, che 
non ofalse, o fperafse mai più in avvenire di ricu- 
perare, o ricevere il Vefeovado di Piacenza , non., 
meno vivendo Seufredo, che dopo, la morte dello 
flefso. Quella è la follanza del racconto fattone dal 
Campi, al quale nondimeno aggiugner voglio le pa- 
role llefse di AnaQafìo nella Vita del prefato Pon- 
tefice Niccolò I., in grazia di chi ama veder le co- 
le ne’ loro fonti originali , e a giuflificazione del 
dubbio da me mofso di fopra intorno alla perfona 
di Paolo. Ecco pertanto ciò ch’egli ne dice: TSL'tbì- 
lomìnus Stufredum Vlacentìna Sedìs Antiftitem a 
propria Sede a cujufdam Diaconi Vau/i perfidia puJ- 
fum per legatos fuos idem Vapa ( Niccolò I. J Sedi 
[ua refiitu/t y & eumdem Diaconum^ qui Sedem il 
lam^ proprio remore [uperjiite yprafumpfit invadere com- 
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petenti t cu m fuìs fequacibus •^increpatìone corripuU, Tro 
cujut etìam infauftu nefarìaque prafumptione penìtus 
amputanda sanEìtatìs fiudio jujjit y & prò pace Dei 
Ecclefiity ipji jam fato pracepit Diacono y ut nec ta- 
le quid unquam tentaret peraoerey nec e amdem S edent 
Tlacentinarriy five viveret SeùfreduSy five moreretur 
Epifcopujy repetere prafumeret yvel recipere. 

Fu in queft’ Anno, ovvero nel precedente ,c ho 
r Imperadrice Angilberga, intenta continuamente ad 
impetrare dei doni dall’ Auguro Tuo Conforte, per 
valerfene in ciò, che andava difegnando nell’ animo, 
e che di qu) a poco effettuò, come vedrafC, da Guai* 
berto Vefcovo di Modena, MefTo dell’ Imperador 
Lodovico fu pofta in pofleffo di Wardefalky oggidì 
Guaftalla Città, di cui quella è forfè la prima, o 
più antica menzione, che fatta ritrovili, la quale po- 
chi Anni dopo pafsò fotto la Signoria del Monille- 
ro di S Siilo, fondato nella nollra Città, e riccamen- 
te dotato dalla medelima Augulla. Un documento 
fpettante a quello poirelTo llà regiflrato nella vente- 
iìma feconda delle Dilfertazioni Muratoriane. Un’ 
altro Diploma dello llelTo Lodovico elille nell’ Ar- 
chivio del citato Monillero , ed è flato pubblicato 
dal nollro Campi, come cola appartenente anch’ cf 
là all’ Anno prefente , per cui quel buon’ Augnilo 
donò, o confermò ad Angilberga Serenijjlma yìugu- 
ftay t Imperadrice y e defiderabilifima Conforte fua la 
ricca Badia di S. Pietro di Cotrebbia fui Piacenti- 
no , colle terre di Guallalla , e Luccìara fui Reg- 
j 5 ' giano ( quell’ ultima per lèntimcnto del P. Beretti 
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è la ìZeucer/a y chi Tolommco pone nella Gallia To- 
gata, infìetne con Brefcdlo, Reggio, e Modena ) 
oltre alle Corti , o Terre di Campo Milliaccio, di 
Malìno, ed altre eziandìo , tam ad uti/itatem ipfius 
Conjugis liofiraj quamque ad alimenta Monacbarumy 
qua prò tempore famuìabuntur Domino in Monaflerio , 
quod nane noviter ab eadem conjuge nojira conflruìtur 
infra eamdem Urbem Tlacentinam^ con quelle note 
Cronologiche: Data Anno Domni Hldovici Serenif- 
fimi Irnperatoris Augufti XXI. IndiHìone III. III. 
'N.onasjunìi. Anno Ine arnationis Dominica DCCC.... 
XV. AHum in C evitate Venufia. Ma lènza che io 
mi affatichi per provarlo, ben s’ accorgeranno per sé 
lledì i Leggitori , che quella è una Carta gualla_i 
nelle note , e polla fuori di luogo. A buon conto 
non può appartenere all’Anno prefente, perchè que- 
llo era il Dkiajfettefimo , ovvero il Sedicefimo dell’ 
Imperio di Lodovico li-, non il Ventefmoprimoi 
perchè correva 1 ’ Indizione Ter^adecima , c non la 
Terxa } perchè parla del MoniUero di S. Siilo di 
Piacenza, il quale non era a quelli tempi ancora fon- 
dato i e perchè fa menzione della terra di Guallal- 
la , la quale, come poco dianzi accennammo, con_. 
altro certo , ed autentico Diploma fu donata queiT 
Anno (lelTo, ovvero nel precedente, dall’ AuguUo 
Conforte ad elTa Angìlberga , e non già a veruru. 
Monillero. In villa dell’ Anno Ventefimoprimo dell’ 
Imperio di Lodovico, che in quella Carta enunciai 
chiaramente , penfarono alcuni di poterla riferire all 
Anno 869.} ovvero al 870., nel quale appunto cor- 
reva 


reva la Te>X‘i Indizione J e fra quelli ritrovo clTere - 
un dotto Monaco Benedettino, noltro Concittadino, 
e mio Amico cariifimo, il quale in una fua Dif- 
fertazione erudita , che manofcritta mi comunicò, fif- 
fa ad 4jno de’ due Anni fuddetti I’ Epoca della fon* 
dazione di quel Moniflero. A due argomenti però 
troppo difficilmente parrai, eh’ egli potrebbe rifpon* 
dere} 1’ uno de’ quali ci vien fomminiflrato dalle_, 
note numerali .... XV., che chiariffime in effa 
Carta apparivano, quando la trafcriflè il Canonico 
Campi, quantunque non vi fi veggano più oggidì, per 
colpa verifimilmente di qualche guaflameflieri , che 
avrà creduto di farfi onore con cancellarle} e I’ altro 
da un Diploma autentico, e da qualfivoglia eccezio* 
ne, o difficoltà affatto immune, dello flefTo Archi* 
vio, che tutto intero a Tuo luogo regiflreraffi in que- 
lle Memorie, da cui apertamente ricavali, che loia- 
mente alquanti Anni dopo fu polla mano alla, fon* 
dazione di quell’ infigne Moniflero. 

Nè folamente in Italia, e dall’ Augnilo Conforte 
procacciava!] di sì pingui regali la brava Imperadri* 
ce, ma fuori d’ Italia eziandio lludiavafi d’ acquiflar* 
ne per ogni via} facendo talvolta fervir da mezzano 
r Auguflo Lodovico, perche altri a lei donalTe. Può 
vederli da chiunque su quello propofito un Diploma 
Ann» adì* llampato di Lottario Re della Lotaringia , o vo- 
gliatn dire Lorena , fpettante all’ Anno 866. , col 
quale il prefato Re dona a Lodovico II. Impera* 
dorè, che ne loavea richiello, nomine Hìber' 

nam conjacentem in Comitatu Lkudifianoy infiemc_, 
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con altri beni , e rendite d’ importanza j ea [cìlìctt 
rationcy ut ipfe demum eas ClariJJima Imperatrici In- 
gelbergte tradat cum ormi integritate . Di un’ altra_j 
donazione fatta dall’ Auguro Lodovico alla moglie 
Angilberga ci ha confervata la notizia un’ altro Di- 
ploma dello HelTo Archivio di S. Sido, prodotto dal 
Muratori colle lèguenti note : Data IIII. Kalendas 
Ma)i Anno Cbrijìo propitio Domni Hldovici piijjìmi 
Augufli XyiII. Indizione I. , le quali patentemente vltg. 
dinotano 1 ’ Anno 868. In virtù di elTo concede, e *“• 
dona quel Sovrano all’ Auguda conforte, e, dopo 
la morte di e(Ta,ad Ermengarda loro figliuola il Mo- 
nidero di S. Salvadore di Brelcia , oggidì appellato 
di S. Giulia^ co’ Moni deri da edb dipendenti, cioè 
Monafterium in Luca^ quod Aldo Dux adificavity & 
Monafterium in Vapia^ quod vocatur Regina y & Mo- 
nafierium fitum in Sirmione , i quali tutti dall’ Au- 
gudo Lottarlo I. nell’ Anno 851. erano dati do- 
nati, o confermati a Gisla fua figliuola , e sorella.! 
per confcguenza di Lodovico li. [mperadore, come 
apparifce dal di lui Diploma, benché mal copiato, 
predò il Margarino . Dichiarafi in quella Carta il 
memorato Lodovico di concedere alla moglie i fud- 
detti Monideri ad pojjìdendumy regendumy gubernan- 
dum y etifponendum , ordinandumy fruendum , & quic- 
quid elegerit intusy & far is y prout Jìbì vifum fuerity ^ 
faciendum cunBis diebus vita [ua ; le quali parole, 
ed efpredioni accennano abbadanza , eh’ egli glieli 
diede in Beneficio, 0 , come oggidì diciamo, in.! 
Commenda j abufo ignorato a’ tempi de’ Re Longo- 
V v bardi, 
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bardi , che alcuni trattano da barbari , ingiufli, e là- 
crileghi, e folamente fotto i Re Franchi introdotto- 
li nell’ Italia. Codoro o per bilògno delia Repub- 
blica , o per ricompenfare i fervigi loro predati da’ 
Tuoi fedeli, o per carpar le ali alla fmifurata opulenza 
d’ a Icuni Prelati , e di certe Comunità Elcclella diche , che 
parea voledero adorbire il Mondo , incominciarono 
a conferire a’ fuoi Cortigiani , famigliari , e favoriti 
( e fra quedi v’ erano talvolta anche de’ Velcovi, i 
quali non contenti delle proprie fodanze uccellavano 
alle altrui ) le migliori, e le più pingui Badie, fot- 
to il titolo di Beneficio , di Feudo , o di Commen- 
da da godere loro vita durante. Nè folamente i Mo- 
nideri , ma i Vefcovadi eziandio talvolta venivano 
dati in Commenda a lìmil Torta di perfonc, le qua- 
li , fe aveano qualche forca di Religione , e di pie- 
tà , facevano due parti de’ beni del Monidero , o 
luogo sacro, e ritenendone una parte, e forfè la mi- 
gliore per sè dedì, ne lafciavano 1’ altra pe’ Mo- 
naci ; (e poi non aveano avanzo alcuno di modera- 
zione, e pietà difcacciavano dalle loro antiche abita- 
zioni edì Monaci , e di tutte le loro fodanze impa- 
dronivanlì. Da cotali dilgrazie non andarono già 
efenci tutti i Monideri, ed altri Luoghi pii del Pia- 
centino , le miferie d’ alcuni de’ quali più d’ una^ 
volta accennar dovrò in avvenire. Monideri di Ver- 
gini però non trovo, che ad altri fieno dati dati io 
Commenda, che alle Augude Donne, e Principef- 
fe del Regio Sangue; e di Vergini appunto erano 
probabilmente i due fopra enunciati di Lucca, e di 
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Sirmione j imperocché gli altri due di S. Salvatore 
di Brefcia , e della Regina di Pavia tali erano cer> 
tamente. E qui lecito fìami aggiugnere elTcrfì al* 
lontanato dal vero il oollro Canonico Campi ov^ 
ìnfègnò, che il MoniUero di Pavia detto della Re* 
gina fu diverfo dal Moniflero della flelTa Città ap* 
pellato di S. Felice ) mentre hanno provato ad evi* 
denza 1’ Ughelli) il Muratori, ed altri Critici, che 
Ei un folo, e lo HelTo, con addurre eziandio Carte, 
e Diplomi antichi , ne’ quali chiamali Monafleritm 
Sanai Felicisy quod vulgo dicitar “Regina. 

Accennamo altrove , che all’ Anno prelènte rife* 
•^rircono alcuni de’nollri Cronici la fondazione d’ una 
Chiefa dedicata a S. Brigida vergine , col fuo Mo* 
nilìero annelTo, per abitazione di sacre Vergini, in uno 
de’ Sobborghi della noUra Città verfo Ponente, che 
racchiufo in elTa oggidì di Borgo tuttavia ritiene il 
nome. Giovanni MulTo fe ne sbrigò in poche paro* 
le dicendo , che in quell’ Anno Uonatus Epìfcopus 
tfdificavit unam Ecclefiam non Unge extra muros 
Civitatis Piacenti a f ad honorem S, Brigida Vtrgi‘ 
nis, quam Ecclefiam de fuis propriìs bonis dota- 
vit. Ma r Autore delle notizie Storiche alla Croni* 
ca di elfo Mudo aggiunte ne fa fapere più altre cir* 
coftanze dicendo: yinno Domini: DCCCLXVIII. 
Donatus Epifcopus , qui fuit de Scotia , ( in alcuni 
efemplari fi legge , qui fuit de S cotis ) ut abqui di- 
cunt adificavity & de fuis proprìis denariis, & rebus 
dot a vit non longè extra Urbem Placentìnam Mona- 
fterium unum in bonore S anHa Brigida Virginis } quod 
V V z Adoni* 
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Monaflerìum Conjlanùns ^ ^ Ado Vreshyter) tradì' 
dertmt , & obtukrunt prò animi dùli Epifcopi Donati 
Mona fieri 0 qtiod Dotnna Angdberga ^oìirn Imperatrix^ 
& Chrifii devota infra tandem Civitatem Piacenti' 
nam in honore SanHit ’PjefurreBionis y Cbrifii Mar' 
tyrum Sixtìy & Fabiani y caterorumque SanHorum 
adificarì fecerat. Io non ripeterò qui inutilmente ciò 
che didì altrove intorno alla perfona del Fondatore 
dì quel sacro luogo, in confutazione delle favole , e 
de’ (ogni di Francelco Sanfovino, e d’ altri Scritto- 
ri. Aggiugnerò folamente e(Tere tanto incredibili, e 
infudì (lenti le circodanze ivi da me impugnate, che 
mi parrebbe in certo modo più tollerabile la conget* 
tura di chi bizzarramente fofpettade, che quedo Do- 
’ nato Vescovo di Scoria foffe il Donato V efeovo ef 
Oftìay il quale nel (èguente Anno intervenne all’ ot- 
tavo Concilio Generale tenutofi in Codantinopoli , 
come uno dei tre Legati della Sede Apodolica. Ma 
le bizzarrie, e le chimere lafciando da parte, farà me- 
glio odervare, che non fudide, come pare accennar- 
fi dal Campi, che fuggettato venìlTe quel sacro Luo- 
go al Monidero delle Vergini di S. Sido, fubito do- 
po la fua fondazione , cioè intorno a quedi tempi 
medeftmi -, si perchè dall' Auguda Àngilberga non 
fi diede principio al mentovato Monidero , che di 
qui ad alquanti Anni) sì perchè il citato Cronida_> 
n’ induce a penfare dìverfamente , dicendo a chiare 
note , che i Preti Cofiamtp , e Adone offerirono , e 
fottopofero il Monidero di 5. Brigida a quello di 
S. Sido prò Anima dilli Epifcopi Donati y cioè dopo 
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la morte di e(To Donato , come 1’ intefe anche il 
Locati . Per ultimo deefi qui avvertire, per ammae- 
ilramento de’ più touì , non edere data altrimenti 
dedicata quella Chiefa, come molti d danno ad in* 
tendere, alla Santa Brigida della Cafa Reale di Sve< 
z:ia, la quale colla Tua Santità onorò lo dato di Ve- 
dovanza , e non era a quelli dì venuta ancora al 
Mondo) ma fibbene ad un’ altra S. Brigida Vergi- 
ne, e Monaca, nativa di Scozia, delle cui gede chi 
dedderadè aver notizia può confultare il Catalogo 
di Pietro Natali , e la Storia Scozzcfe di Giovanni 
Lesi co. 

Un grande avvenimento, che fece in qued’ An- 
no dedo difcorrer molto l’ Italia, ci raccontano molti 
Scrittori , e fpezialmente gli Annali di S. Bertino 
più copiod degli altri. Lottario Re della Lorena, 
figliuolo del fu Lottario Augudo, e fratello del vi- 
vente Imperadore Lodovico IL, ripudiata la legitti- 
ma fua Moglie Teotberga Regina, avea pubblica- 
mente fpofata dn dall’ Anno 86z. una fua Concubi- 
na apellata Gualdrada, dietro all’ amor della qua- 
le andava dranamente perduto. Nulla giovato avea- 
no per farlo rientrare in se dedb le ammonizioni, 
le minacce, e le cenfurc de’ Papi Niccolò I., e_, 
Adriano li.) non afcoltandol’ infelice Principe altre 
voci, che quelle della propria padìone. Nel prefen- 
ce Anno venne egli perfonalmente in Italia, dguran- 
[ dod di potere ammollire l’ animo del Pontedce Adria- 
no con regali, e colla intercedìone dell’ Augudo 
Lodovico fuo fratello, lo compagnia d^la Cognata 
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Impcradrice Angilberga abboccodì egli ool Papa a 
Monte Cafìnoj gli fece molti prefenti) usò ogni ma* 
niera di preghiere per indurlo ad approvare il fuo di* 
voreio da Teotberga , e le nozuc colla Tua druda , 
ma fenza poter muoverlo per tutto quello ad alcun* 
atto (convenevole alla difciplina Crilliana . Ottenne 
folamente da elTo Papa la sacra Comunione nella 
MelTa solenne) ma previo un giuramento predato da 
elfo, e da tutti i Tuoi Cortigiani d’ aver egli pun* 
tualmente efeguito quanto da Papa Niccolò gli era 
flato impollo i coir ellerli allenuto,e con promettere d’ 
adenerfi in avvenire da ogni carnale commercio coll’ 
impudica Gualdrada. Di là accompagnò Lottario 
inlìno a Roma il Pontefice ) donde regalato d’ ai* 
cuni doni parti alla volta del fuo Regno. Ma fu ap* 
pena arrivato a Lucca ) che forprefo trovollì dalla feb* 
bre egli con tutti i Tuoi . Ne incominciò a morire., 
oggi unO) dimani un’ alcrO) e più altri ne’ giorni 
feguenci. Dovea intender Lottario donde procedelTe* 
ro quelle dilgrazie : ma egli, fenza profittare di avvi* 
fi sì chiari a lui mandati da Dio, così malato com’ 
era , volle profeguire il fuo viaggio fino a Piacenza , 
dove nel giorno decimo di Agodo infelicemente die- 
de fine alle fue follie, e al luo vivere. Narra Ai* 
moino, eh’ egli da pochi domedici a lui fopravvif* 
futi fu lèppellito in quodam Monaftemlo fecus ipfam 
Civitatemy la qual’ efpredìone indude il P. Mabil* 
Ione a fofpettare, che il luogo della sepoltura di Loc* 
tario fode la Chiefa della Badia di S. Pietro di Co* 
trebbia, la quale elìdeva per verità a quedi giorni, 

co- 



come poco dianzi abbiam vedutO) ed era di ragione 
deir Imperadrice Angilberga, quantunque s ignori 
r autore , il tempo, e ogni altra circodanza della_t 
Aeda. In fatti nel TeAamento di quell’ AuguAa , pub- 
blicato dal Campi, vien nominata fra gli altri beni 
ad e(Ta fpettanti Ce//a , qute vocatur Monafleriolo^ 
conJlruBu in locoy & fundo , vocatur Caput Tre- 
bia confecrata in bonore Beati Vetri Apoftolorum Vrin- 
cìpìsy e la AeAa, oaltra poco diiTomigliante efpreAjone 
incontra A in quali tutte le Carte, e Diplomi di que’ 
tempi, ove menzione A faccia delia prefata Badia. 
Con tutto ciò tengaA per certidima cola , eh’ egli fu 
feppellito infra Bafilicam SanHorum Antonini ^ & 
V/Horit^ qua adificata erat non longè extra Muros Ci- 
vitatis V/acentiaf come racconta il noAro Mudo , 
cioè nella Chielà di S. Antonino, ove ialino all’ An- 
no 1471. A vide un’ avello di pietra, in cui diceva- 
A eder ripoAe 1 ’ oda dello Aedo, chiamata per av- 
ventura MonifierOf 0 Monifteruolo dal Monaco Ai- 
moino , perchè i Canonici di eda, come altrove ac- 
cennai, viveano a quei tempi in comune, alla manie- 
ra appunto de’ Monaci, nel ChioAro a quella annef 
fo. Ne abbiamo una pruova irrefragrabile in una_j 
lettera di Carlo Cradb Imperadore, rapportata dal 
Campi, da cui ricava A, che la pia Regina Teotber- 
ga, lènza far cafo dei tanti Arapazzi a lei fatti dal Reai 
Conforte, oAèr) molti poderi ai Sacerdoti della Chie- 
fa fuddetta di S. Antonino, in qua ipfa Ecclefia ( il 
corpo di edb Lottario ) bumatum ejfe videtur^ accioc- 
ché da lì innanzi gli facedero 1 ’ Anniverfario, e pre- 


gallerò Dio per P anima dello Aeffo . Pretende il 
citato Campi , che le obblazioni fatte a quella_i 
Chiefa dalla buona Regina confi deHero folamente 
in mobili, cioè gioje, vafellame d’ oro, e d’ argen* 
to, con altri arredi preziofi} e foggiugne, che col 
prezzo d’ una parte di efli comperarono que’ Cano- 
nici alquante PofTeflioni, ed altri Aabili pel mante- 
nimento dei ferventi del sacro luogo; parte ne allo- 
garono in oro, e in argento dentro la lor SagreAia 3 
e parte nè dellinò il Vefcovo Seufredo per far rie- 
difìcare la Chiefa AeAà di S. Antonino , eh’ era^ 
troppo anguAa, e per molta vecchiezza cadente; con 
citare in margine il Locati, il quale per verità rac- 
conta che i» que (lì tempi fu reedificata la Chieda di 
S. Antonino. Donde abbia egli tratte le notizie a_i 
quello ripartimento fpettanti noi sò certamente : so 
bensì, che la memorata lettera di Carlo CrafTo non 
parla nè di gioie, nè di vafi nè d’ altri mobili di 
forta alcuna; ma fibbene di luoghi, o Aabili da quel- 
la Regina donati a’ Sacerdoti fuddetti, de loco nun- 
capante Vuìntiola, feu Cafalias, vel e'jus adjacentia. 

■Ma giacché Aamo fui ragionare di regali, e di do- 
ni mi A permetta di qui aggiugnere, che anche P 
Imperador Lodovico fegnalò nel prefente Anno la 
Aia muniAcenza verfo 1’ AuguAa conforte, con rega- 
larle Cor/m Segillam in Torefiano Comitatu, cum 
Vara, & Laudilo inde pertinentibus , & alias qua' 
tuor Cortes’, ide/i Doveno in Terdonenji, Valmata in 
Albingauno , Vacca rigas, & Civijl in Aflenfi Comi- 
tatibus, cum omnibus videlicet ad ipfas Curtes refpi- 
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cientìbus'^ concedendole eziandio aCToIuta, e piena^ 
facoltà di telare, e difporre a Tuo talento di tutti i 
beni fuddetti : ut ab bodìerno <//>, ac deìnceps qukqutd 
ex prafcr/pth rebus feu Mancìpìis facete delegerit , • 
fciricetj aut prò fua mercedis retrìbutìone alicuì vene- 
randa . . Ecclefia ) aut per mortalìum perfonas bomì- 
num commutandt , donandi y ve! etiam tradendi libe- 
rami ac frmifjimam babeat poteftatem. Così parlai’ 
Imperiale Diploma efidente nell’ Archivio del Pia- 
centino Monidero di S. Siilo, e prodotto dal tante 
volte citato Muratori , il quale va congetturando, r<- 
non faprci però dire con quanto di verilimiglianza , 
die il Comitato Torejiano in elio memorato elTer 
poda il Comitato Tigurino, detto oggidì Zuricby 
o Zurìgo negli Svizzeri, che Turegumam volta appel- 
la vali. Un’ altro Diploma dello Iteflb Lodovico fpet- 
tante all’ Anno feguente, per cui confermali ad An- *7°- 
gilberga la donazione fuddetta con tutte le più fo- 
lenni claufole di facoltà , e pieno potere circa al dif- 
porne , tralcritto dall’ originale , che lì conferva nel- 
lo Aedo Archivio, ha pubblicato nel citato luogo quell’ 
indefedo Scrittore. Intorno a queAi tempi , anzi in 
queA’ Anno Aedo, fecondo 1 computi deirUghelli, 
venne a morte il Velcovo no Aro Seufredo, fenza po- 
ter vedere del tutto compita la fabbrica della nuova 
Canonica , e Cattedrale di S. GiuAina da edo in- 
traprefa, come dicemmo. Racconta in poche parole 
il Locati , che fu fepolto in San Giovanni Evange- 
bfta'j ma il Campi, che fapeva dar miglior aria 
fuoi racconci, dice, che non avendo potuto ilfuo Cor- 
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po ( come facilmente defiderato avea , effendone fiato 
egli il fondatore ) nella nuova Bafilica ricevere fepol- 
tura j da Canonici fuoiy e dal Clero fu come in De- 
pojìto portato a fepellire nella vicina Cbiefa di S. Gio- 
vanni detto del Duomo. Gli fuccedette Paolo di pa« 
tria Milanefe, come tutti coftantemente affermano 
gli Scrittori, che d' efi'o fatino menzione j e nipote 
dello Heffo Seufredo, probabilmente per lato di So* 
rella , come apertamente ricavafi da un autentico Di* 
ploma deir Auguffo Lodovico IL, di cui parleraQj 
di qui a poco, nel quale dicefi ,che Seufredo fu An- 
tecessore ^ ed Avuncolo di Paolo. Qualche difficoltà 
potrebbe farfi intorno a quella parentela , maffimà* 
mente attefa la nazion di Seufredo , che ne’ noflri 
Cataloghi è fcritto per Tedefeo ; ma tutto cede all' 
attedato autorevole del memorato Diploma , oltrc_» 
la pewa che vi ha trovata il Campi , con dire ) che 
può benìffìmo fiare , che il Z^io di lui S ofredo o foSfe 
nativo TedeScOy o per avventura Tiacentinoy aven- 
do nel primo ingrejfo Su» i» quefia Cbiefa maritata 
in Milano la S orella , da lei naSceSfe poi "Paolo in 
quella Città y e MilaneSe perciò Ji appellajfe. 

La difficoltà maggiore batte in fapere , fe quedi 
(ìa quel medefìmo Paolo Diacono , il quale pochi 
Anni prima , come narrammo , difcacciato avea^ 
Seufredo dalla propria Sede, c s era in ella violen* 
temente intrufo. Il Canonico Campi inerendo a’ fuoi 
principi dice di sì , e fofliene , che fe ben vero fu 
cb' egli gli Anni innanv^i Spinto dalla propria Sttper- 
hia y ed ambizione y ma vie più atti‘Z%ato da S^f Ae- 
rati 


_ . Qigilizeci-bv-Li^OgU' 


raù conjigf} altrui s opponete con tanto ardire alP ot> 
timo Zio , togliendoli per forila la Sede ^ ed inoltre 
étvejfe di poi da' Legati del Tapa ricevuto quello 
ftrettijjimo precetto y non Solamente di non pretendere y 
ma nè pur d accettar mai tale onorevol grado y exian- 
dio che morto /offe Sofredo : nulladimeno perchè nel 
rimanente egli era di onefia y e buona vita y ed ajfai 
dotto f ed a cui quel peccato y od errore sì grande ( caf 
fato da lui con la debita penitenza y e dolore ) non 
aveva punto recato oft acolo , ne impedimento alcuno y 
ma più tofio infiammato il cuore a correre con più ri- 
guardo ver[o la meta della falutey non dubitarono quelli 
a' quali fi afpettava di far allora f elezione di con- 
venire tutti unitamente in lui. Il che avendo pofcia in- 
tefo il Sommo Pontefice Adrianoy ed informato a pie- 
no delle meritevoli qualità y e virtù fue > lo confermò 
Paftore della vacante Cbief a. Avvertano però i Leg* 
gitori , che queflo nodro Scrittore così felice nel ri- 
trovare mezzi termini , e ripieghi , non meno che_, 
nel dipingerli fotto un* afpetto di facilità, e di veri- 
fìmiglianza, capace d’abbagliar chicchedìa, non sa, 
nè può allegare verun’ antico, o moderno Autore in 
fodegno di cotal fua novidìma opinione inveridmile 
per molti titoli, e iìngolarmence per lo precetto dai 
Legati Apodolici fatto all’ ufurpatore Paolo, ut nec 
tale <md unquam ttntaret peragere , nec eamdem se- 
dem Placentinamy five viver et Seufredusy five more- 
retur Epifeopus repetere prafumeret , vel recipere. Io 
quanto a me certamente tengo coll’ Ughelli , che^ 
Paolo Vefeovo di Piacenza , sucoedbre imnaediato 
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di Scufredo, fia alter ah illo^ qui ut Jixìmuf^ T/a- 
cenùnam Ecclefiam perturbarat , nè da quello femi-, 
mento crederò di dovermi allontanare giammai, fin- 
ché non producali un qualche nuovo , ma legittimo, 
ed autorevole documento, dal quale apertamente con- 
ili, che r ufurpatore Diacono Paolo fu o nipote, o 
succelTore a Seufredo nel Velcovado. Un palTo cu- 
riofo fpettante a quelli due Prelati leggcfi nella Cro- 
nica del famofo Sicardo Vefcovo di Cremona, il 
quale fiorì fui finire del Secolo dodicefimo, e nel 
principio del feguente. Ivi ragionando egli de’ Pre- 
lati, che fi rendettero a quelli tempi nella Lombar- 
dia più illullri per nobili, e gloriofe azioni, ha lo 
lèguenti parole : Hìs temporibus tres fuerunt in Lom- 
bardia Èpifcoys glorioft . Taulus qui Tlacentìnam Ec- 
clefiam per Sufredtm deftru^am reparavit, & Gui- 
bodus Varmenfis^ qui CanonUam Tarmettfem inflituity 
& Landò Cremonenfis y qui Corpus Martyris Arche- 
lai de T^oma Cremonam portavity & Arcbarium in- 
ftituity qui prò luminaribus beneficium ajfignavit . Chi 
fece r Indice al fettimo tomo della gran Raccolta 
degli Scrittori Italiani, nel quale inferita ritrovafi la 
Cronica mentovata , intefe quel pafib in un fenfo af- 
fai fvantaggiofo alla memoria del povero Seufredo: 
imperocché alla lettera S. IcrilTe : Suffredus Epifco- 
pus Tlacentinus improbus y con rapportarli a quello 
luogo di Siurdo} come fe iotefo avelie quello Cro- 
nilla di dire, che Taolo fece rifiorire inTiacem^a la 
Tsligtone yil buon cofiumcy e la difcip/ina Ecclefiaftica 
decaduta gtày e negletta per colpa dì Seufredo [uo 
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Antecefforf. Ma io dubito forte ) che quel Compila* 
tore non abbia qu) afferrata ben giufla la mente di 
Sicardo, il quale per avventura non altro volle dire 
colle riferite parole yfe non che il Vefcovo Paolo ri* 
fabbricò^ ed erejfe da' fondamenti t antìfa Cattedra- 
le dì S. Antonino ^gittata a terra ne' tempii e per or- 
dine di Seufredo^ e diede compimento i e perfezione al- 
la nuova dallo ftejfo incominciata infieme col Valagh 
Vef covile^ e colla Canonica annelfa^ ma non total- 
mente terminata ì fìccome appunto fra le anioni più 
gloriofe di Vibodo Vefcovo di Parma annovera T 
aver fondata la Canonica di quella Città; e fra quel- 
le di Landò, o Landone di Cremona 1 ’ erezione 
di un Archivio, coll’ affegnamento di non so quali 
rendite pel inantenimenro delle Lampane nella fua 
Chiefa. In fatti ofiervato avendo quel novello nofiro 
Prelato, che il luogo tralcelto dal (uo AntecefTore, e 
Zio per la fuddetta fabbrica riufciva, non già molto an- 
gufioy fìccome figurofli il Campi ,• ma per avven- 
tura mal fìcuro a un bilògno, e troppo a i fecolare- 
fchi flrepiti efpoflo, aflìflito dal favore dell’ Impera* 
drice Angilberga fece ricorfo all’ Auguflo Lodovico, 
il quale con Diploma ampli(nmo,fpedito fui princi* Er," °vou’ 
pio dell’ Anno 872., gli concedette di poter circon* 
dare con muro tutta d’ intorno , non meno la Chie- 
fa, e la Canonica, che le contigue Cafe de’ Che* 
rici, e Miniflri di e(Ta; ut liberine^ fìccome egli s’ 
efprime, & quìetius prò nobis^ & prò totius Imperii 
noftri Stata mererentur Domini m/jericordiam jugiter 
implorare i Con facoltà di fervirfì,fe uopo fo 0 e, del* 
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le Mura Vecchie della Città) cioè per quanto m’ iin> 
Oiagino delle pietre, e d’ altri materiali ood’ erano 
compoHe, e di rimuovere eziandio, disfare, e appro* 
priarfì qualunque flrada pubblica riufcilTe d’ impedi* 
mento all’ efecuzione del fuo difegno , o foUe per ac* 
crefeere comodo, venudà, e decoro a quel sacro luo* 
go. Confermò nel tempo medelìmo quel pio Sov* 
rano i privilegi già conceduti da’ fuoi Predecedori alla 
Chiefa Piacentina intorno a i Mercati, o Fiere pub* 
bliche, le quali facevanfi ogni Anno in Piacenza, o 
ne’ contorni di effa, cioè una predo alla 6afìlica_i 
di S. Antonino nella Domenica delle Palme Tal* 
tra poco lungi dalla medefima Chieià nel giorno 
di S. Siro j la terza nella solennità di S Lorenzo 
nei Villaggio di Plettolo, o fìa di Pittoli, fopra_« 
certi fondi della fuddetta Bafìlica, e la quarta final* 
mente in occafione della Feda dello lleifo S. An* 
tonino, con altre concedioni, e favori didintamente 
fpiegati in edb Diploma, che può vederli regidra* 
to predo il Campi, con quede note. Data Vili. 
Idus yanuarìif Anno Cbrìfto propìtio Imperli Dom- 
ni Hldovkì S erenijjìmi Impera toris XXVIII. ludiHio» 
ne V. AHum Marinco Corte Imperiali. Io ho gitta* 
to fodbpra una parte dell’ Archivio della nodra Cat* 
tedrale dove efidevane 1’ Originale a’ tempi di quel 
nodro Scrittore; ma in mezzo a si gran farragine di 
pergamene, e ( mi fi lafci dire anche queda ) non 
ordinate, nè cudodite con quella diligenza, che con* 
verrebbefi, non mi è venuto fatto di ritrovarlo infi* 
no ad ora ; nè di accertarmi cogl’ occhi proprj con 
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quanto di fedeltà, e di efattezza fieno fiate quellc_« 
note crafcricce. Pofib nondimeno afiìcurarei Leggi* 
tori, che guafio è,o malamente copiato 1 ’ Anno 
dell’ Imperio di Lodovico, il quale dovrebbe edere 
il Ventefimo ter%Oy ovvero al più il Ventejimo quarto f 
ma il y^entejimo ottavo non già j mentre non abbia* 
mo verun’ autentico, e finccro Diploma di quefio 
Augufto , che oltrcpaflì 1 ’ Anno ventefimo quinto, 
o ventefimo fefio del Tuo Imperio, nel quale moren- 
do, cefsò egli di più fpedire Diplomi. . 

Richiamato da’ fuoi affari, ritornò l’ Imperadore e^Vòi*! 
Lodovico in Lombardia, nell’ Anno 874., dopo lun* 
ga dimora fatta nella Puglia, e nella Calabria. Che 
intereffi egli avefie colà, e quali imprefe vi facefie, 
non importa a noi di faperlo. Partendo da Capua_. 
trafportò feco il Corpo di S. Germano celebre Vefeo- 
vo di quella Città, ficcome racconta Leone Ofticn- 
fe con quelle parole: Trafatus autem Imperatore cum 
per anmm ferè Capua remoratus fuìjfete fui>/ato Cor- 
pare Beati Germani ejufdem Civitatis Epifeopi demum 
Franciam eft reverfus. Poco favorevole fembra que- 
llo pafib alla Tradizione de’nofiri, i quali fofiengo- 
no col Canonico Campi, che l’ Imperadore [eco con- 
dtiffe , e trafportò quel sacro Corpo ne//a Galliae non *'r- 
di là dair Alpi ( come fi credettero alcuni ) ma in 
quefia Cifalpina e dove nella Città di 'Piacent^a ne 
fece dono alt ifiejfa Angilber^a , ed ella alle fue Mo- 
nache e e Monafterio di S. J'ifio il diede. Tale fem- 
brò quefio patio anche all’ Ughelli , il quale nella... 
serie de’ Vefeovi di Capua , ragionando intorno al 
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prefato Santo dice, che il Corpo del S. Germano, 
quod in vtterì Infcripthne affervari dicitur in Rcclejia 
S. Sixti Tlacentiee alterius Germani effe oportet^ dum 
in Galliam fransi atum fuìffe Leo Ojiienjts tefiatur^ 
& cum Infcriptio illa Piacentina loquatur de Germa- 
no Epifcopo Anonyma S edis , diverfum erit a Cor por e 
Capuani noftri Germani. All’ autorità del memorato 
Cronografo Cafllnefe forza, e pefo aggiungono non or* 
dinario parecchie Carte , e Diplomi poQeriori di pochi 
Apni alla fondazione delMonillerodiS. Sì(lo,ne’ qua- 
li dichiarali elTere flato eretto quel sacro Luogo adono- 
re della gloriola Rifurrezion del Signore, SanBorum- 
que Martyrum Sixtij Fabiani^ Marcelli^ & Apulei 
inibi quiefcentium’, fenza pur uno trovarfene , che no- 
mini S. Germano, il quale certamente non farebbe- 
lì omelTo, le vero fofle, che l’ Imperador Lodovi- 
co ne avefle donato il Corpo air ifteffa Angtlber- 
ga^ ed ella alle fue Monache^ e Moniftero di S. Si- 
fio. Io non voglio pia oltre impegnarmi in quella 
materia, intorno alla quale cono^o di non avere tut- 
ti i lumi necelTar), nè potendomi fomminiflrare l’ Ar- 
chivio di S. Siflo con che pienamente ribattere gli 
argomenti poco a noi favorevoli : con tutto ciò fva- 
nìrebbero in gran parte le accennate difficoltà, e lì 
falverebbero nel tempo medelìmo colla Tradizione 
de’ Piacentini , anche le Tradizioni , e i Monumen- 
ti d’ altre Chiefe d’Italia, e d’ Oltremonti, chc_, 
pregianlì di polledere Reliquie di S. Germano Vef- 
covo di Capuaj dicendo che 1’ Imperador Lodovi- 
co cedelTe per avventura folamente una parte di quel 
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sacro pegno all’ Augufta Conforte j la quale è ben_, 
credibile, che glie ne facelTe inilanza, accelà la pre- 
mura, e direi quafi pallìone grandidìoaa, che avea d’ 
arricchire con Reliquie, c Corpi Santi il futuro fuo 
Moniftero, di cui paÓb ora a deferivere la fonda- 
zione. Ritrovavalì nel dì ij.d’ Ottobre dell’ Anno 
prefente quell’ Augufto in Olonna ( Corte, c Villa 
infìgne dei Re d’ Italia a que’ tempi , nel didretto 
Pavefe, oggidì nomata Conciona^ e fpettante a Don 
Carlo Filiberto d’ Erte , Principe del S. R. Impe- 
rio, e Marchefe di S. Martino, e Borgo mainerò^ 
quando a richieda dell’ Auguda fua Conforre An- 
gilberga, che defiderofa di lafciare ai Poderi un’ infi- 
gne memoria della fua Pietà, avea dìfegnato di fon- 
dare in Piacenza , o fors* anche incominciato a fab- 
bricare un riguardevoi Monidero di sacre Vergini ad 
onore della gloriofa Rifurrezione di Gesù’ Cristo, 
con uno Spedale vicino, fe non anche unito allo def- 
fo, fotto r invocazione dell’ Apodolo S. Bartolom- 
meo , per comodo degl’ Infermi , e dei Pellegrini 
( i quali per verità l’avrebbero padata affai male_, 
in que’ tempi, in cui o non fi ufavano, o rariffime 
erano quelle , che oggidì chiamiamo Òderie , fe i 
Monideri, e i Santuari più celebri, e frequentati non 
avedero avuto annetto un pubblico Speciale , come 
io fatti ben pochi erano quelli, che non l’ avedero) 
con fuo Diploma amplidìmo ne approvò il pio di- 
fegno 3 concedendole nei tempo dedo quanto di fa- 
vori , e di grazie contribuir potevano alla fpedita_ 

/ efecuzione, e alla perenne dabilità dello dedb. Que- 
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fto Diploma, due Autografi del quale ho io veduti 
nell’ Archivio de’ Monaci Benedetcioi di S. Siilo 
della nofira Città, è fiato pubblicato per la prima., 
volta dall’ immortai Muratori, il quale con efib alla 
mano corregge, e ben meritamente, ne’ Tuoi Anna- 
li d’ Italia il Locati , e il ^ipalta Scrittori Piaceli’ 
tini, ( in vece del Ripalta dovea dire Giovanni 
Mujfo ) i quali, come accennammo, pofèro la fon- 
dazione di quel sacro Luogo fotto 1 ’ Anno 8zz. , e 
il Canonico Campi , che fi credette di doverla fìfi 
fare all’ Anno 852 . Egli poteva ad eifi aggiugnere 
Pietro Ripalta, Arnoldo Wion, e il P. A^te_, 
Bacchini, i quali, ficcome altrove dicemmo, fofien* 
nero quella sentenza medefima } il P. Don Felice 
PalTero Monaco Calfinefe, che nel fuo Libretto inti- 
tolato Del Sito, lodi, e prerogative del Monifiero di S. 
Sifto, (hmpìto in Piacenza nell’Anno 1593*, prefib 
Giovanni Bazacchi,ne fiabilifce la fondazione all’An- 
no 869., ed altri Scrittori moltillìmi, i quali nel fìOàre 
quell’ Epoca dal vero fi allontanarono. Con tutto ciò 
di correzione mofirolfi anch’egli degno, quando ne’ 
citati Annali al prefente Anno 874. lafciollì cader dal- 
la penna, che il Suddetto Moniftero fu appellato poi di 
S. Pietro > confondendolo per avventura coll’ antica 
Badia di S. Pietro di Cotrebbia , che di lì a poco 
fu fottopofia alla giurifdizione di elfo. Qiiantunque 
però già per altri , come dilli , fia fiato pubblicato 
quello preziofo Diploma; in grazia nondimeno delle 
pregevoli, e per noi troppo interclTanti notizie, che 
in efib contengonfi, e per comodo maggiore di chi 
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volcfTe confrontarlo coll’ Apografo prodottone dal 
Campi , ma guaflo nelle note , come dimoftrai all’ 
Anno 852. , mi fi permetta di regiflrarlo qui tutto 
intero , quale 1’ ho fedelmente traìcritto non dalla_i 
fopraccitata Copia Muratoriana , che non và efente 
da fcorreiioni , e mancante j ma dall’ uno de’ me- 
morati due Autografi , maravigliofamente ben con- 
lèrvato, e munito tuttavia dell’ Imperiai Sigillo. 
Egli è adunque del tenore Icguente. 

I» "N-omìne Domini ’N.oftri Jefu Cbrifti Dei ater- 
ni . Hldovicue divina ordinante C/ementia Impera tor 
yluguflus. Omnibus SanHa Dei Eccìejia ^noftrlj^ue ji- 
delibus prafentibus , atque futuris cognitum fieri vola- 
mus ^ eo quod Angilberga di/eHiJfima Conjux nofira^ 
& Confors Impera nofira bumiliter fubgejfit Majefta- 
ti, fé per divinum auxilium infra Muros "Piacentina 
Urbis in Dei nomine, atque amore Monajìerium con- 
ftruere velie. ( 1 ’ Apografo del Campi dice: in Dei 
nomine, atque amore , in bonore Sanila I(efurreSiio- 
nis , Monajìerium unum sacrarum Vuellarum ) . Qua 
de caufa ad continuandam amplitudinem loci quajdam 
cum parte puplica de rebus fuis commutationes feciffe, 
quas fibì petiit nojira a ut or ita te /labi Uri. Hos, quia 
fas aliter non futi, devotis ipjius precibus affenfum de- 
dimus, confirmantes ipji , & per banc nojira f ubimi, 
tatis pagìnam roborantes non folum illa, qua ex pupli- 
eo commutale probabiliter comprobatur j verum eùam 
e a omnia quacumque cum alio quolibet bucufque jujìè, 
ac legaliter commutava , aut in antea Deo propitio 
commutatura erit, ut babeat illa, ac retiaeat quieti, 
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ac pacifica f tamquam baredìtario jure adquijltay al^- 
que ulla parth puphcee repetithne y vel cujuslibet bo- 
mìnts cotUr adizione . Super bac concedimus //A, dona- 
mus y ac fiabi/imus ubicumquf vo/uerit infra ipfam 
XJrbetn Placentinam^ vel c/rcum circa j pup/icas Jira- 
tal ad fui Moaa/ìerii finec dilatandosi atque munien- 
dos immutare : adjungentes ipfi ex noftro , m per- 
petuum largientes omnem Muri ipjìus Civitatis intrin- 
fecus i & extrinfecus V lìlum y a fundamentis y ufque 
ad pinnas Murorum , quantum protendit a manjione 
S upponi illius Comitisy ^ ficut per portam Mediola- 
nenfem extenditur ufque ad pofterulam fubfequentem , qua 
dicitur SanHa Cbrijìinay ficut juri pup/ici per t inere 
dinofeitury & univerfas in circuita Murorum j ^^3f yln- 
temuralium y turrium quoque y éf portarum , ac pofte- 
rularumy cum introita y & exìtibus earumy univer- 
fas macerias y onmefque petras y ac cementa quanta- 
cumque y per eumdem Comitatum Vlacentinum nojìro 
juri ex pup/ico inventa fuerint pertinere y i» cunHis 
agrisy & Villisy praterValatiay & principales Cor- 
tes, Pontem vero riMcii ut fupra ad fupplementum ejus 
operis proficere volumus y ut, quantum futuri Monafie- 
rii ftruUura exegerity liberà y ac poteftativèy de quibus 
pradiximus auferre liceat quatenus extruko per Dei 
auxìbumy juxta ejus defideriumy sacrato Coenobio y ad 
ttojira fimul , & illius anima proficiat in aterna Vi- 
ta remedium. Confirmamus infuper , in ejus pote- 
fiatemy dominiumque transfundimus antìquos Aquaduc- 
tus in eodem Comitatu Piacentino y quos fi voluerity in 
prìflinum ftatum reformet , aut ftrtà in alter am pat- 
tern 
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tem tranfmutet , vef certè novelhs inft}tuendi^ ubicut»' 
que in puplico ^ola voìuerìt^ potejlatem babeat, ^ quos 
dirigere maluerìtyjint omnimodis rati y ac fiabiliti au- 
tor date ttoftra^ Omni partis puplica contradiSione^ vel 
inquietarne funditus remota. Si quii autem bac no- 
ftra Statata infringere quafierit Dei Omnipotentis 
iram incurrat , & infuper Multam , quod eft paenam 
duodecim auri Obrh^i librarum componaty medietatem 
Camera noftraj & medietatem fape di tenda Conjugi 
Moftraf cui injuriam inferro non timuit. Et ut bac 
nofira donationii^ ac ceffoni! autoritas majorem in po- 
fterum roborem obtineat^ Manui nofira Monogramma- 
te augufialiter injignitam^ ex Bulla nofira ffbter e am 
juffmus adnotari. 

Signurn Manuj Domni Hldovici Imperatori! . 

Locu! Sigilli. 

Gaugìnui ex jujfu Imperiali fcripfi^ fubfcripji. 

Data IH. Idu! OBobrii. Indizione ì^III. /inno 
Impera Domni Hldovici XXP^. AHum Olonna Cur- 
ie Imperiali^ in Dei "N-omine feliciter Amen. 

In vigore di quello Diplonaa , da cui fra le altre 
cofe impariamo, che Piacenza nel nono Secolo fla- 
va a fortificazioni forfè meglio, che oggidì, munita 
eflendo di Vallo, Mura, Antemurali, Torri, Por- 
te, e Puflerulc, cioè picciole Porte, oggidì chiama- 
te da noi Pufierle, o Vofierle^ conferma, e ratifica 
r Aiiguflo Lodovico le permute di certi fondi, fatte 
dall’ Imperadrice col Comune di Piacenza, per aliar- 
pre il fico, dove intendeva di fondare, ovvero già 
incominciato avea il favorito ibo Moniflero, dando- 
le 


le facoltà eziandio di rimuovere, disfare, e appro- 
prìarfì qualunque lì folfe pubblica (bada, che oraco- 
lo ponelle all’ efecuzione de’ Tuoi difegni. Le dona 
pofcia una parte del muro della Città, da i fonda* 
menti a i Merli dello AefTo, ìnlìeme col Vallo, o 
Steccato, che dir vogliali , ond’ era circondato di 
dentro, e di fuori, incominciando dall’ abitazione.» 
di Suppone Conte, o lia Governatore della Città, 
fino alla Porta Milanefe, e da quella profeguendo 
lino alla vicina Vofterulay appellata di Santa Cri- 
ftina , che veniva appunto ad elfere quella parte , 
predo cui fondodì il nuovo Monideroj la ficuazio* 
ne, e r andamento del qual muro parmi di ravvi- 
far tuttavia in quella fpezie di Collinetta, che gira 
d’ intorno ad edo Monidero, e ad una parte delle 
Cafe vicine . E qui mi fovviene della mirabile in* 
codanza, anzi della patentidìma contraddizione del 
Campì, il quale, menzion facendo di quedo infigne 
Monidero, talora lo confiderà come pofto in Città, 
entro il recìnto delle mura; talora dice efpredémcn* 
te, che fituato era fuori di elTa . Elccone alcuni po* 
chi efemp) per faggio. Ragionando fui principio in- 
torno alla fondazion dello, dedb dice, che AngiI* 
berga era tutta rivolta col penfiero ad edificare iti 
quejìa Città qualche sacro luogo perfuJfiJio, e rifugio 
di divote l^ergìni, il qual sacro Luogo poco dopo 
egli dedb qualifica coi titoli di nobilijfimo , ed ami- 
chijfimo Moniftero di S. Sìfto in Tiacem^a . Di 
li a non molto racconta, che la fabbrica del Mo- 
n/fiero fondato in Piacenza dall' Imperadrice Augii- 

berga 
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herga fi andava fecondo tl gufio dì lei perfezionando. 
Altrove fcrive, che non so quali Mefli Regj fedet- 
tero in Tiacen%a nella Cbiefa maggiore del Monifie- 
ro di S. Siftof e poche pagine dopo, che 1’ Au- 
gufta Angilberga riposò in pace^ dopo aver dato di 
sCy ed alle f^ergini jue di S. Si fio in "Piacenza^ ed 
a quelle di S. Giulia in Brefcia ottimo pdore dt eccef 
fiva pietà . Altre efpreflìoni di fitnil fatta troveran- 
nofì in infiniti luoghi della fua Storia da chi abbia 
la lèmma pazienza di Icorrerla tutta da capo a fon- 
do i ma vi fi troverà, per cagiond’efempio, nel tem- 
po raedefirao, che i Piacentini videro mifirabilmen' 
te arfo dagli Ungberi il Moni fiero fuor della Cittày 
cb' era delle buone Monache di S. Sìfio } che que’ 
barbari già confumarono il Moni fiero y e Tempio di S . 
Sifio fuori de' muri della Cittày con molte fomiglie* 
voli formole, e modi di dire, che a que’ primi di- 
rettamente fi' oppongono- Io m’ immagino, chc_« 
quella incollanza , ed incertezza fua proveniife dal 
non fa per egli bene, fe 1’ infra Muros Piacentina 
Urbis y che leggelì nel memorato Diploma, e in_j 
altri molti voglia fignificare entro le mura della Cit- 
tà y ovveramente fuori di elTa . Agevolmente però 
fincerarfene egli poteva con leggere le Carte fleffo 
da lui pubblicate , le quali, per dire fuori di Città, 
adoperano le frali fecus Civitatemj non longè extra 
Urbemy extra Civitatem'y foris ipfam Civita te m ; 
cd ufano all’ incontro l’ infra Civitatem per dinota- 
re, che il luogo nominato, pollo era dentro di elTa, 
o Ila nel recinto delle mura . Mille efempli potrei 
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addurne) ma baderà quedo folo) tolto da un Di- 
ploma deli’ Imperadorc Ottone III., dato in luce da 
quel nodro Scrittore all’ Anno 997. Sigcfredus Epif 
(opus noflra Imperialis chmenùam adiit Majejlat/s , 
quatenus etdem pr a libai a SanHa Via cent ina Ecclefia 
infra ipfam Civitatem^ & foris ab uno in circuitu 
millìario diflrìHum concedere dignarewur ... "N-ot ve' 
ro infra ipfam Vlacentinam Civìtatem^ & foris ab 
uno millìario in circuitu donamus &c. Stabilito riman- 
ga adunque, che in Città vicino alle mura fondò 1’ 
Imperadrice Angìlberga quel Monideroj e che di 
quedo deffo fentimento era probabilmente anche il 
citato nodro Storico Ecclefiadico, quantunque tal- 
volta lo trafportade fuor delle mura 0 per incodan- 
za, o per oblivione, o per impegno di fodenerc_« 
qualche racconto, che cos) ellgede. 

Ora al Diploma ritornando dell’ Augudo Lodo- 
vico IL, odervo, che nell’ Apografo pubblicatone dal 
Muratori mancano le importanti parole a manftone 
Supponi illius Comitis.^ con altre di minor rilievo, 
le quali per verità, mancano fimiimente in uno de- 
gli Autograd del memorato Archivio. Come poda 
ciò accordarli coi contradegnì d’ autenticità , e di 
lincerirà, che patentidimi per altro in elfo raffi- 
guranfi, fe ’l vegga chi ne sà più di me . Qualchc_, 
bel lume ne avrebbe probabilmente lòmmìnidraco, per 
diciferare qued’ arcano quel gran Letterato, fe chi 
gliene trafmife la Copia, vi avede aggiunte le va- 
rianti, e più copiofe lezioni dell’altro Originale: an- 
zi tengo per fermo, che fe qualcuno de’ nodri avef- 
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fe avuta 1 ’ attenzione di fargli conofeere quefto Sup- 
pone Conte dì Piacenza* i Annali d’ Ita> 

lia non farebbe andato a cercare fino a Spoleti il 
Suppone ìlluftre Contey a cui Papa Giovanni Vili, 
indirizzò parecchie lettere, ed una fegnatamente 1’ 

Anno 878., nella perfona di Suppone II. Duca di *Jo- 
quella Città, con figurarfi,che eÌTer pocefìs forfè al- 
lora Ducay e Marche f e di Mi la no y e della Lombar- 
dia . Profegue 1 ’ Icnperial Diploma concedendo all’ 
Augufla Angilberga la facoltà di raccogliere , e ado- 
perare per ufo della fua fabbrica tutte le pietre, o 
i rottami degli Antemurali, delle Torri, Porte, e Po- 
llerie, eh’ erano d’ intorno alle mura della Citta Ji 
Piacenza , e in qualunque altro luogo del Tuo Diflret- 
to,falvo che nelle Corti, e nei Palagi principali. Pare, 
che quella facoltà lì voglia ellefa anche ai materia- 
li del Ponte, eh’ era sù la Nure, e, fecondo I’ Apo- 
grafo prodotto dal Campi, a quello della Trebbia.» 
eziandio, fe ben’ intendo quelle parole : Pontem vero 
’N.urìì ad fupplementum ejus operìs prof cere volumusy 
ita uty quantum futuri Mona ferii firuBura exegerity 
lìberi ac potefiativèy de quibus pradiximut y auferre li- 
ceat . Ma forfè con tali parole avrà voluto dir tute’ 
altro r Augullo Lodovico; mentre farebbe Hata, 
per vero dire, una Politica poco buona, c una Pie- 
tà mal regolata il diliruggere ,0 lafciar,cheandalTero a 
male due Ponti cosi ragguardevoli , e tanto necef- 
farj, per fabbricare colle rovine di ellì un Monidero 
di Suore . Finalmente le conferma quel Sovrano la 
donazione dianzi fattale degli antichi Acquidotti, che 
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nel Contado Piacentino eGHevano, con piena, e af> 
foluta podellà di riliorarli , e rimetterli nel prillino 
(lato, ovveramente di far loro mutar corfo, e (labi* 
lime de’ nuovi a Tuo piacimento. L’ Apografo del 
Campì aggiugne una circodanu di più agli Acqui* 
dotti qui mentovati, con dire, che fcorrevano^r flu- 
via Trebia ufque in Fontem Auguftam j intorno alla 
quale aggiunta coofultato da me un valente nodro 
Concittadino, mi rirpofe con lunga, ed erudita Let* 
cera, che quejia circojìan^a medefima^ la quale trop- 
po apertamente favorisce le favole , f / fogni raccon> 
tati dai Cronografi Piacentini nei S ecoli ter<s^odecimo y 
quattordicefimo , e decimoquinto full' Etimologia , ed 
origine della F ode fi a , (anale nella noftra Città affai no- 
tOy ^ più che baftevole per farci fofpettarcy che pofieriore 
a que' tempi y o certamente nulla pià antico di effìyfia 
lo Scrittore , o correttore , cbe appellar vogliajiy di 
quella Copia y il quale yfe per isbaglio non intrufe in 
ejfa qualche nota marginale , ma avea veramente in 
animo d ingannare una parte de' fuoi pofleri , cioè i 
meno avveduti y ed efperti in quefte materie , con far 
loro credere legittimo , e in ogni fua parte finterò quel 
Diploma y dove a almeno aver la malfifia di toglier dal 
Mondo y ovvero di fimilmente interpolare i due belli ffimì 
Autografi del memorato Archìvio , cui ha egli copiati 
di pefo^con aggiugnervi folamente le poche coje fuddettey 
e con fojìituire alla data efattiffimay e giufiifjsma degli 
ftejfi altre note cronologiche a fuo capriccio , piene di 
firavagan^e y e di fpropofiti. Così l’ intende quell’ eru* 
dito Piacentino) contuttoché non ignori il giudicio, 


Digitized 


che diede di queHa Carta il famofó Muratori negli 
Annali d’ Italia , ovC) dopo aver detto > che ae fo» 
(biaramente guafte le note Crono/ogicbey dichiarali di 
crederla , per altro y àoctmento legittimo. Io qui aggiu- 
gnerò folamente , che di Carte guade nelle noto 
Cronologiche, ma fincere, e giudiUìme nel rimanen- 
te, efempj fe ne trovano da per tutto, e moltilCmi 
fegnatamente in Piacenza j e che alcune poche pa- 
role di più , le quali ritrovand nella Carta di cui lì 
tratta, non ci fomminidrano fondamento badevole per 
conchiudere, che da data interpolata, e corrotta. Im- 
perocché abbiam veduto, che in uno degli Autogra- 
fi fopraccitati , intorno ai quali non può lofpcttar fro- 
de, o corrutela veruna chi gli ha avuti fotto gli oc- 
chi , ritrovad una circodanza notabilillìma , con al- 
quante meno importanti efpredjonì , che mancano nell’ 
altro. Quede lòno dravaganze per verità, che diffi- 
cilmente d podono intendere , e che mettono bene 
fpedb alla tortura il cervello degli Antiquari , e dei 
Critici; ma bifogna digerirle ciò non odante, eper- 
fuaderd che difficoltà cotali più todo da ignoranza.! 
Dodra provengono, che da vizio, o difetto di quelle 
Carte. Nè d può dire, che fieno intrulè in quel Di- 
ploma le parole drfluentes a fluvio Trebite^ ufque in 
Fontem Auguftam^ perchè fembrano in qualche mo- 
do favorire le immaginazioni , e le frottole dei vec- 
chi nodri Cronidi: Imperciocché con tale, o con poco 
didbmigliante nome veramente chiamavad nel nono 
Secolo la Fodeda , come più a propodto dicemmo 
altrove, citando un autentico Diploma di Carloman- 
Z z z no 
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no Re d’ Italia, appartenente all’ Anno 878., in cui 
qiieflo Rivo, o Canale chiamali Augufta. Ve- 
rifimilmente avranno abufato di cotale appellazione, 
sa Dio donde provenuta, que’ buoni Cronografi, con 
lavorarvi fopra quelle loro f'antadicherie , e chimere, 
che noi pure altrove impugnammo j ma non dee ciò 
imputarli a vizio di quelle innocenti , e legittimo 
Carte , le quali ci nominano la Fodella con quel 
nome, fotto cui era conofeiuta in Piacenza ai loro 
tempi. 

Non era, fecondo tutte le apparenze, che ben_. 
poco avanzata la fabbrica del Piacentino Monidero, 
quando fini di vivere 1 ’ Imperadore Lodovico li. 
non già in Piacenza, come raccontano alcuni de’no- 
llri Cronidi, nè in Milano, liccome altri hanno ere* 
Er"" Volt- duro j ma fibbene nel Territorio di Brefcia. Nel dì ' 
‘’r- IX. d’ Agodo dell’ Anno 875. accadde la morte di 
quedo buon Principe, nalcendo lite per la sepoltura-! 
dello dedb fra Antonio Vefeovo di Brefcia, e An* 
fperto Arcivefeovo di Milano. La viole i Arcivefeo- 
vo, che tralportatone il cadavere a Milano , lo fe- 
ce con grandidìma pompa fotterrare nella Chiefa di 
S. Ambrogio, ove 1 ’ Epitaffio fuo tuttavia lì legge. 
Abbiamo quede notizie dalla Croniebetta di Andrea 
Prete Italiano, Scrittore contemporaneo, il quale fu un 
di coloro , che portarono per qualche fpazio di dra- 
da il cadavere fuddetto, dampata dal Menchenio 
fra gli Scrittori delle cofe Germaniche . Niuna pro- 
le mafehile lafciò Lodovico dopo sè, fuorché Et- 
mengarda a lui partorita dall’ unica fua moglie An- 
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gìlberga,' che ritrovavafi a quello tempo in Capua, 
ove Hno dall’ Anno fcorlb lalciata aveala 1* Augura 
Madre. Imperocché è una vifione affatto infuffiflcn- 
te quella del Conce Campelli) il quale, fondato uni* 
camence fopra un pafTo olcuro , e forfè guado deglf 
Annali Bertiniani, lafciò Icricto nella fua Scoria di 
Spoleti, che 1* Imperador Lodovico, alquanti Anni 
prima della fua morte, ripudiò effa Angilberga, la.j 
quale perciò fi fece Monaca di li a poco, con pren* 
dere in feconda Moglie una figliuola di Guinigifo 
chiamato da lui , e da altri. Duca di Spoleti. Due 
pertanto furono i concorrenti all’ Imperio, e al Regno 
d’Italia, fìccome difeendenti da Carlo Magno, cioè 
dovìcoKz diGermania,e C^r/o,foprannomatoil C<r/- 
vo,Re di Francia Tuo Fratello. Quedi calò bentodo in 
Italia, per difporre gli animi de’ Principi, e dei Popoli 
in fuo favore. Sopravvenne poco dopo Carlo figliuolo 
di Lodovico Re di Germania, che gl’ Italiani in* 
cominciarono a chiamare Carletto^ ed è oggidì più 
conofeiuto fotto il nome di Carlo Crajfoj o fia Car‘ 
lo il Grojjof e vi trovò de’ partigiani anch’ effo, fra 
i quali contodì Berengario figliuolo di Eberardo già 
Duca del Friuli . Di grandi mali fecero le solda* 
tefche di codui nel didretco Bergamafeoj anzi rica* 
vali da una lettera di Papa Giovanni Vili., eh’ egli 
arrivato a Brefcia fpogliò il Monidero delle Mona* 
che di S. Giulia di tutto 1’ oro s) d’ edb sacro Luo* 
go , che della Vedova Imperadrice Angilberga, la 
quale avea colà rifugiato, come in ben fìcuro afilo, il 
iuo non picciol Teforo. Di cotali prodezze non man* 
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cb di farne anche Carlo Calvo) perciocché leggiamo 
Degli Annali di Fulda, eh’ egli palfato in Italia.^ 
aggraffò tutti i Tefori , che potè ritrovare, e quegli 
fpezialmente dell’ Imperadore Lodovico IL Final* 
mente dopo var) garbugl), e maneggi, variamente 
e;tiandio raccontati dagli Storici di que’ tempi , rima* 
fé il Regno d’ Italia, e la Corona Imperiale a Car* 
lo Calvo , il quale nel giorno del Santo Natale dell* 
Anno prefente , dal Sommo Pontefice Giovanni 
Vili, fu in Roma solennemente unto, e incorona* 
Eravtig’to Imperadore, ed Auguflo; e nel Febbrajo feguen* 
te fu riconofciuco per Re d’ Italia , in una Dieta te* 
nutafi in Pavia, coll’ intervento di diciotto Vefeo vi, 
e dieci Conti. Vi fi trovò fra gli altri Taolo Vefeo-, 
Placenta, come apparifee dagli Atti di quel* 
la Dieta, o Sinodo, che dir fi voglia, pubblicati dal 
Labbè, ma più corretti, e copiofi dal Muratori) ove 
fra Adelardo Vefeovo di Verona, e Andrea Vefeo- 
vo di Firenze egli fi foferifle con quelle parole: Ego 
Pau/us S anBa E^cleftx Placenùnce Epìfeopus fuhfcrip- 
fi. Uno fra i Conti, che vi fi fottoferiffero fu Suppo- 
ne., il quale, fe crediamo al citato Muratori negli 
Annali d’ Italia , tuttavia teneva il governo del Du- 
cato di Spoleti. Chi però vorrà credere a me non fi 
fiderà guari di quella fua afferzione, non faprei dire 
su che fondata , e riputerà ben più probabile , cho 
qucfli folle il Suppone Conte di Piacenza, di cui 
poco dianzi parlammo, perfonaggio diverfo, fecon- 
do tutte lo apparenze, dal Conte, o Duca di Spole- 
ti. Dei Supponi Conti ve n’ avea a quelli giorni 
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Italia più d' uno, e forfè più di due; e chi ne vo* 
le(fe una buona ed evidente pruova, non ha , che 
leggere il Tedamento fatto nell’ Anno feguente dall' 
loiperadrice Angilberga , e prodotto dal Campi ) 
ove ritroverà due Supponi Conti fottofcritti , un do- 
po r altro. 

E qui fine abbia il prefente fecondo Volume del- 
le Memorie Storiche di Piacenza, a giuda mole or- 
mai ridotto . Gli terrà dietro fra poco il terzo, 
così i feguenti di mano in mano, malgrado le que- 
rele dei malcontenti , le dicerie degl’ ignoranti , e i 
Sonettini dei giovani verfificatori. Infinattantoché io 
non mi vedrò attaccato , che con armi di quella 
fotta, crederò, che non ven’ abbia di migliori, 
terrò, che la ragione dia dal canto mio. Chi vorrà 
benemerito renderli della Storia nodra, e di mo 
fingolarmente, fomminidrandomi occafione di far no- 
ta ai Pubblico la mia docilità, e di ritrattare gli er- 
rori ne’ quali é ben facile, ch’io Ila caduto, é prega- 
to a farmeli conofeere per vie. onede , e legittime, 
fervendofi cioè di acconcie ragioni, e di valide pruove, 
le quali faranno fempre da me ben ricevute. Quedo 
é ciò, che far vuoili da chi ha lèntimenti di ono- 
ratezza , e amore per la Verità : imperocché le fpatn- 
panate, le invettive, e le ciarle nulla pefano fu lc_f 
bilancie de’ faggi, e difereti uomini viventi, c me- 
no ancora peferanno fu quelle dei Poderi. Non mi 
edendo davvantaggio , perché noi meritan nè la 
qualità degli acculatoti , che mi fi fono alzati contro, 
né la forza delle accufe per eflì datemi. Se qualche 
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cofa di meglio faranno le folennì Critiche, che_, 
da più bande mi fi minacciano, allora verrò io cam- 
po anch’ io o con una modera apologia, o coa_. 
una palinodia fincerilfìma j all’ una, e all’ altra delle 
quali fono egualmente, e con piena indifferenza, 
preparato. 
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DEL TOMO 

A 

A CquiJotti ìnùcKì del Piacen- 
tino donati dall' Imperadore 
Lodovico II. alla Conforte 
Angilberga. pag. t6t. 
AdaloaUo Re de’ Longobardi , Si- 
gnore di Piacenza. 191. 
AdeUnda pretefa fondatrice della 
Chiefa dì S. Gregorio di Pia- 
cenza. ZÌI- 

A^aiz^i( Giovanni^ creduto Au- 
tore delle notizie Storiche ag- 
giunte alla Cronica del MulTo. 
Ito. 

A^ilolfo Re de* Longobardi , Pa- 
drone di Piacenza. 

Alamanni inviati in Italia ad abi- 
tare ne* contorni del Po. iz 7 . 
Alamanni , e Franchi Taccheggiano 
1 ’ Italia. I S9. Loro mìfera- 
bil fine. Ivi. 

Alarico Re de’ Goti s’ ìmpadro- 
nifce di Piacenza. 119- Scon- 
fitto daStilicone. no. Prende 
Roma, e la Taccheggia. 131. 
Sua morte Tubìtanea. Ivi. 
AWerti{ Fra Leandro ). Suo fen- 
timento intorno alla Terrai 
di Fiorenzuola. e Tegu. 
Alboino Re de’ Longobardi s* im- 
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SECONDO- 

f adrooìTce di Piacenza. 163. 

rende Pavia , e in qual mo- 
do. 164. e Tegu. 

Aidii, o Aldioni, chi fùflero. 293. 
Al^ejìo , o Algefe , o Oì^ifio , Roc- 
ca del Piacentino, ove nac- 
quero le Sante Faudina , e Li- 
berata. i 6 g. e fègu. 
Amalajunta Regina de’ Goti , da 
alcuni malamente creduta fon- 
datrice del Ponte fulla Treb- 
bia. 148. 

Ambn^io ( Santo ) Vefeovo di 
Milano, grande amico di S. Sa- 
vino Vefeovo di Piacenza. 18. 
Sottometteva 1 ’ opere Tue al 
di luì giudìzio. 20. Ampia giu- 
rìfdìzìone EcclefiaAica dallo 
Aedo efercitata nell’ Emilia , 
e in altre Provincie . 31. e 
Tegu. Splendido elogio da lui 
Tatto a Piacenza. i_i£. 
Ambrogio pretefb Monaco Moda- 
no, conorato col titolo di Bea- 
to. io6. e Tegu. 

Angilberga Moglie dell’ Impera- 
dorè Lodovico II. 3 zo. Di chi 
TofTcfigliuola. 3ZI. c Tegu. Ot- 
tiene da efTo in dono la Corte 
(oggidì Città ) di Gua dalla, la 
Badia di S. Pietro di Cotreb- 
a a ' bìa 
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bia fui Piacentino, con altro 
Corti , e Terre . 3 e fegu. Si 
procaccia beni, e poderi an- 
che fuori d* Italia. 336. Fonda 
il Monidcro di S. Siilo di Pia- 
cenza. 353 e fegu. 

yingtiìjfola , nobile famiglia dì Pia- 
cenza. Favola intorno all’ ori- 
gine di cfla. 207 . e fegu. 

Antonino ( Santo ) Arcivefeovo 
di Firenze . Suo racconto in- 
torno a S. Fiorenzo, 

Arìherto Re de’ Longobardi, Si- 
gnor di Piacenza. 197. 

Ariherto II. Re de’ Longobardi , 
Signor di Piacenza. 204. 

Axioaldo Re de' Longobardi de- 
cide un contrailo tra i Piacen- 
tini, e i Parmigiani a moti- 
vo de’ confini. 194. 

Ajlolfo Re de’ Longobardi, Si- 
gnor di Piacenza. 229. 

Atalarko Re de’ Goti , Signor di 
Piacenza. i 47 ' 

Aitala Abate di Bobbio. 191- 

Aitala Prete Ariano , confutato 
da S. Savino nel Concìlio di 
Aquileja . e fegu. 

Attila Re degli Unni rovina_» 
gran parte d’ Italia. 1 3 5 - Spo- 
glia Piacenza coll’ altre Città 
dell’ Emilia. 136. 

Avito creato Imperador d’ Oc- 
cidente. 13 7 . Vien deporto, e 
fatto Vefeovo di Piacenza . 


138. Sua morte. 1 39. e fegu. 

Autari Re de' Longobardi , Pa- 
drone di Piacenza . n L 

B 

Baftlica di S. Vittore da chi, c 
quando fondata . ^ Dubbio 
intorno alia prima denomina- 
zion della ftelTa. 6. Ne’ Seco- 
li di mezzo chiama vali de’ Santi 
Antonino, c Vittore. Ivi. Og- 
gidì è Collegiata ìnligne dedi- 
cata al folo S. Antonino. 7. 

Behfario Capitano dell’ Impera- 
dor Gìulliniano ritoglie a’ Go- 
ti molte Città d’ Italia. 148. 
e fegu. Rimette fotto il domi- 
nio Greco anche Piacenza . 
ISO. 

Benefii), Feudi, e Commende, che 
conferivanll dai Re Franchi 
a’ loro Cortigiani cofa foflcro . 

Bergomenfc, o Ha Fra Giacopo 
Filippo da Bergamo, Scritto- 
re poco accurato, i. 

Btrtarido Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza. 198. Sua_> 
decìfione in una lite fra i Pia- 
centini, e i Parmigiani in ma- 
teria di confini. 200. 

Beffa Patrizio fi porta con un cor- 
po di genti a Piacenza , per te- 
nere da querta parte in bri- 
glia 
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glia i Goti. isj. ’ C 

Biorgo, o Beorgor Re degli Ala- 
ni mette a ruba, e a fuoco 1 ' Calcagnim ( Agoftlno ) nato inj 
Italia . 14 r. Non arrivò non- Borgo Val di Taro. Scrittore 
dimeno a Piacenza. Ivi di piò Opere, isj. 

Bobhio Città confinante con Pia- C<« 7 si/>/( Piermaria) Storico di Pia- 
cenza . 189. Sua origine 190. cenza, fu il primo a fcrivere, 

Bollando (Giovanni ) parlò poco, che S. Savino intervenne al Con- 

e fupcrficialmcntc intorno a cilio Niceno. za. Suoi fenti- 

S. Savino. 29. Adottò i raccon- menti intorno alla natia liber- 
ti del Campi intorno a’ Santi tà della Chiefa Piacentina 29. 

Gelafio, ed Opilio. 106. Non cfegu.E intorno a una Vita ma- 

fu troppo informato della To- nofcrittadiS.Savino.jS. Attri- 

pografia dell' Italia. i7t. buifce a S. Savino la fbndazio- 

Bonifacio pretcfo Vefcovo di Pia- ne di molte Chicfe del Piacen- 

cenza. 179. e fegu. tino. 50. £ l’Inflituzione dell’ 

Borgognoni Taccheggiano la Ligu- antico Breviario di Piacenza, 

ria . i44. Non fi sa, che fa- $i.e fegu. Sua opinione intor- 

ccfTero alcun male a Piacen- no all’ orìgine della giurìfdi- 

za. Ivi. zionespìrìtuale del Vefcovo di 

Brandatei ( AlefTandro } da Fio- Piacenza nelle Terra, e nel di- 
rcnzuola , fuo Poemetto ìoj A retto di Crema. 75. e fegu. 

lode di S. Fiorenzo, io. Compone quali tutte le Lezio- 

Breviario Piacentino antico, ma- ni del nuovo Uffizio de’ Santi 

lamento attribuito a S. Sa- Piacentini. 93. Inferifce in elio 
vino. 5 re fegu. - una S. Vittoria Vergine. Ivi. 

Burnengp fondatore della Cappel- Sue congetture , e racconti in- 
la di S. Maria di Sarmato. torno ad altri Santi Piacenti- 

ZIO. ni. 97. e fegu. Non osò inferi- ■ 

Butellno , e Leutarifaccheggiano re nella fua Storiagli atti, che 

1 ’ Italia. 159. abbiamo di alquanti fra effi 

luogo mentovato daPao- Santi. 104. e fegu. Inferifce in 

lo Diacono, non era il Buf- effo Uffizio un S. Pellegrino 

feto pollo ir» Parma, e Pia- ignoto per l’ addietro alla no- 

cenza, 213. e fegu. Ara Chiefa 109. Altre circo- 

A a a 2 Aanze 
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lUnze infulTiftenti dallo (lefTo 
pubblicate incorno a S. Savino. 
III. e fegu. £ a S. Mauro di 
lui fucccflbre. ir j.e fegu. Suo 
sbaglio circa L irruzione degli 
Alani nell' Italia. 141. Aggra* 
va ingiù flamente i Longobar- 
di i86. e fegu. Suoi fencimenti 
intorno alla fondazione de’ Mo- 
niflcri di S. Tommafo di Pia- 
cenza , e dì S. Fiorenzo dì Fio- 
renzuola. zijil con- 

traddizione intorno alla dona- 
zione Pippiniana . 139. e fegu. 
Suoi rencìmenti intorno aila_t 
donazione di Carlo Magno. 
as6. e fegu. Ed all' origine di 
alquante famìglie di Piacenza . 
a 70 . e fegu. Sua foda fcntenza 
intorno all’ orìgine dell* Impe- 
radrice Angilbcrga . j 2 1. efegu. 
Sua incoflanza circa il luogo, 
ove fbndodi il Moniflero di S. 
Siilo. 3 s 8. e fegu. 

Canoni Critici. 34. 

Caorfo Villaggio del Piacentino. 
Sua verìGmìle etimologìa . 300. 

Cardinali di S. GiuGina appclla- 
ronG un tempo i Canonici del- 
la nuova Cattedral di Piacen- 
za. 3?»- 

C<rrr/?ir,cheafHìirero l'Italia 133. 
149. 163. 183. 187- 

Carlo Magno conquiGa il Regno 
d’ Italia, zis. Signore di Pia- 


cenza 2^6. e fegu. Suo capito- 
lare intorno a’ Piacentini. 293. 
Suo Diploma in favore della-» 
Cattedrale di. Piacenza. 299. 

Ca^o ( S. Martire ) , le cui oG'a ri- 
pofano in S. Antonino. 240. e 
fegu. Non è il S. CaGo mento- 
vatodaS. Cipriano. 248. e fegu. 

Catarifino Vefcovo di Piacenza. 

ili, 

Childcbtrto Re d’ AuGrafia cala_» 
in Italia contro i Longobardi . 
tSi. 

Ctfdli ( Bernardino ) fua favola 
incorno a S. Savino. 42.0 fegu. 
e intorno alla Famìglia Anguif- 
fola. 2 10. 

Claudia Vìa ne’ Secoli di mezzo 
così appellata 171. 

Clefo , 0 Clefone Re de’ Longobar- 
di , Signore di Piacenza . 167. . 

Colombano{ S. Abate ) viene in Ita- 
lia. 1 88. Fonda il Moni Gero 
di Bobbio. 189. e fegu. Sua_> 
morte. 191. 

Cognomi, loro introduzione , per- 
dita, e rinnovamento 262. c_» 
fegu. 

Conti delle Città inGituìci da Car- 
lo Magno. 2S7. 

Co/imo Abate del MoniGero di 
S. Fiorenzo di Fiorenzuola. 
312. 

Cezif ( Alpi ) chiamavafi ne’ Se- 
coli baiò una parte dell’ A pen- 
nino. 
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nino. 170. e fegn. 

Cra^otti ( Giovanni) Piacentino, 
Carmelitano . Letterato infi- 
gne del Secolo. XV. 180. c., 
fegu. 

Crema nobile Terra fottopolla per 
lungo tempo alla Oioceli di 
Piacenza . 7 s- Favole intorno 
all’ origine di quella Soggezio- 
ne . 76. e fegu. £* creduta da 
alcuni il Forum Jutuntorum 
di Tolommeo. 77. Smembra- 
ta dalla Diocefi di Piacenza , 
ed eretta in VefcovaJo. 78. 
e fegu. Fu anticamente fog- 
getta alla Diocell di Cremo- 
na. 79. Varie opinioni intorno 
all’origine di elfa .165. e fegu. 

Crefeen^i Romani ( Giampietro ) 
Scrittore poco efatto . 1 s • 44- 
171. I7Z. z8o. 198. joo. 304. 
e altrove. 

Cuniberto Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza zoi. 

D 

Dt^ìlbcrto Gallaldo di Piacenza . 
zoo. 

Delizie Piacentine, accennate da 
S. Girolamo. 119. 

Defiderto Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza. 236. 

Defiderio Vefeovo di Piacenza. 

.,236. e fegu. 


ni 

Defiderio ( Santo ) , le cui olfa^ 
giacciono nella Chìefa di S. An- 
tonino . 240. e fegu. Non è il 
S. Vefeovo Lingonienfe. 250. 
e fegu. 

Diocefi di Piacenza abbracciava 
una volta la Terra di Crema 
con parte del fuo dillretto 78. 

Diploma di Ildebrando Re de’ 
Longobardi .21$. del Re Ra- 
chis. 227. e fegu. Dell’ Impe- 
rador Carlo Magno. 29$. e 
fegu. Dell’ Imperador Lodo- 
vico I. 307. Dell’ Augnilo 
Lottario. I. 313. e fegu. Del 
Re Lodovico II. 317. e fegu. 
Dello llelfo, divenuto Impera- 
dorè. 319. e fegu. 323. 325. e 
fegu- 3Ì4- e fegu.. Di Lotta- 
rlo Re della Lottaringia , o 
fia della Lorena. 336. Dello 
ftclTo Lodovico II. 337. 345. 
349. e fegu. 3 53. e fegu. 

Domenica Moglie di Giovanni Pia- 
centino , Prefetto di Roma . 
184. e fegu. 

Donazione pretefa di Narfcte al 
Vefeovado di Piacenza. 160. 

Donnino ( Borgo S. ) Città Vef- 
covile è la Fidenzia, o Fiden- 
ziola degli antichi . 1 1. e fegu. 

Donnino prete Ib Santo, e Mona- 
co Mofiano, è un perfonaggio, 
intorno a cui nulla G può di- 
re con fondamento 99. e fegu. 

Don- 


I 
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Domino Vefcovo di Piacenza . 
^ 94 - 

Douglaffi, vedi Scotti. 

Duchi de’ Longobardi in nume* 
ro di trenta reggono 1' Italia 
a modo di Repubblica. 1 68. 

Duchi, governatori delle Pro- 
vincie indicuìti da Carlo Ma* 

■ gno. 

Ducilo ufato ne’ giudizi a’ tempi 
Longobardici, zoo. 

E 

Efrcm pretefo Abate Modano. 
6i. 7j. loil. 

Epidemia àc' buoi in Italia. i6s. 

Erarico Re de’ Goti . i s ^ 

Errico, o Eirico Santo Monaco, 
traduce in verfi la Vita di S. 
Germano, i is. 

Efarcato d’ Italia, o da di Ra- 
venna. 45. i6t. 

Eujebio pretelb Beato, e Mona- 
co Modano. ^ e fegu. 

Eufebio Vefcovo di Cremona di 
patria Piacentino . 196. 
fegu. 

F 

FauftiM, e Liberata Sante Vergi- 
ni, e sorelle Piacentine. 169, e 
fegu. Storia delia loro Vita. 
i7j. e fegu. E’ incerto 1’ An- 


no , in cui morirono . i ^ Loro 
Reliquie. t7$. Scrittori delle 
loro gefta . 176. e fegu. 

Ficiaui, oTiciaai Famiglia Piacen- 
tina, che pretendefi eddefle fi- 
no nei quarto Secolo . loz. 

Fidenzia, 0 Fidenzhla. Racconto 
poco deuro ad elTafpettante. 7. 
e fegu. Pretendefi da alcuni, 
che folTe , dov’ è oggidì la Ter- 
ra di Fiorenzuola. 9. e fegu. 
Bizzarre etimologìe di quedo 
nome. in. Era fituata,dovc og- 
gidì è la Città di Borgo S. Don- 
nino. I T. c fegu. 

F/orr»^o( Santo ) Vefcovo d’ Ora n- 
ges. Racconto poco ficuro in- 
torno allo dedb. 2, e fegu. 

Fiorenzuola Terra del Piacentino, 
anticamente detta Florenzia. 
li. e fegu. Vedi Fidenzia. - 

FlorianoV eCcovo di Piacenza ono- 
rato da alcuni Col titolo di San- 
to . Iz^ Poco s’ ha di certo in- 
torno ad edb. 1 14. 

Floriano II. Vefcovo di Piacenza. 
194- 

Fondazione della Badiica Vitto- 
riana 9. e fegu. Del Tempio di 
S. Fiorenzo di Fiorenzuola . S. 
Delle Chiefe di S. Gervafo. 
di S. Protafo, e d’ altre , 
attribuitaa S. Savino, jo. Del- 
la Chiefa,e del Monidero del- 
le Mofe . e fegu. Della 
Chic- 
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Chiefa di S. Michele. 86. e 
fegu. Della Balllica di S. Sal> 
vatore di Fontana Fredda. 
146. Della Chiefa, c del Mo- 
nidero di S. Siro, is^- Della 
Terra, oggidì Città Vcfcovi* 
le di Crema. 165. e fegu. 
Del Moniftero di S. Colom- 
bano di Bobbio. 189. e fegu. 
Della Badia di Val di Tolla_t 
nel Piacentino. 191. Del Mo- 
nidero di S. Benedetto. 19J. 
Del MoniderodiBafclìca . 201. 
e fegu. Della Cappella di S. Ma- 
ria di Sarmato. aio.cfegu.Del 
Moni derodi S.Tommafo. 217. 
Del Monidero di S. Fiorenzo 
di Fiorenzuola. 218. Del Mo- 
nidero di Gravago. 224. c_» 
fegu. Della Badlica di S. Gio- 
vanni Evangelida . 2^9. Del 
Tempio , e Monidero in ono. 
re di S. Ambrogio . 289. e 
fegu. Della Chiefa Parroc- 
chiale di S. Giuliano. 290. e 
fegu. Della Chiela di S. Pie- 
tro in foro. 298.6 fegu. Del- 
la Chiefa di S. Maria di Caor- 
fo. 299. e fegu. Della Chiefa 
de* Santi Simone, e Giuda. 
301. e fegu. Della Badia di 
Santo Stefano del Corno Vec- 
chio nel Lodigiano . 32$. ele- 
gu. Della nuova Cattedrale.» 
di S. Giudina . 329. Della 
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Chiefa di S. Maria in Sufredo, 
detta volgarmente la Sofrina. 
331. e fegu. Della Chiefa di 
S. Brigida. 339. e fegu. Della 
Chiefa, e del Monidero di S. 
Sido. 3S3- e fegu. 

Fotttanffe, o da Fontana, nobile 
famiglia di Piacenza . Raccon- 
to infudidentc intorno alla.^ 
fua origine. 261. 283. e fegu. 
Fonte, ovvero Fojfa Augura no- 
minata in antichi Diplomi . 
3 6 2. 3 64. 

Foronìano, luogo nominato da.» 
Paolo Diacono , era , fecondo 
il Cluvcrio, laTerra di Fuli- 
gnano fui Piacentino. 213. 

e Alamanni faccheggiano 
l'Italia. 159. Loro mifero fi- 
ne . Ivi . 

Frova ( P. D. Giuleppe) C. R. 
L. Sua bella Dider razione.» 
fopra le sacre Immagini. 47. 

G 

CarìbalJo Re de’ Longobardi , Si- 
gnore di Piacenza . 

Celafio ( Santo ) Piacentino , fra- 
tello di S. Opilio. 103. Poco 
v’ha di certo intorno adeflb. 
105. e fegu. 

Cenefina Qnr\i, ove fbde. 169. e 
fegu. 

Germano ( Santo ) Vefeovo d’ Au- 

xer- 
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xerre. Miracbio dal Signoro 
operato , mentre pafnò li di luì 
Corpo per Piacenza. ii<, o 
fegu. 

Cermano f Santo) Vefeovo di Ca- 
pita. Traslazione del di lui Cor- 
po fatta dall’ Imperadore Lo- 
dovico IL isi.Pretendcfi, che 
dallo (lelTo folTe donato allo 
Conforto Angilberga, e da que- 
lla alMooillero di S. Siilo. Ivi. 
Non fulTille cotal pretenlione, 
ovvero gli donò folamentc una 
parte dello dello, 

Giorgi ( Giorgio IppolitoJ Piacen- 
tino. Sua infuliìdente opinione 
circa la Terra di Fioreozuola . 
uà. 

Giovanni L Vefeovo di Piacenza . 
I sa- 

Giovanni II. VefeoY© di Piacenza . 
i8o. 

Giovanni Piacentino , Vicario della 
Citt^di Roma. 1 8 1- Lodato da 
S. Gregorio Magno. tSa- Poi 
Prefetto di Roma. Ivi. 

Giovanni III. Vefeovo di Piacen- 
za. 20S. 

Giulia Fidenzia appellali Borgo S. 
Donnino, cd anche Giulia lenza 
altro aggiunto, il 

Vefeovo di Piacenza . 232.- 
295. 298. 

Giufiina ( Santa ) V. e M. Antica 
divozione de' Piacentini verfo 


di efla . 296. 

Godehfrto Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza . 198, 

Coti calano in Italia . rag. Occu- 
pano varie Città, e fra efle ve- 
rifimilmente anche Piacenza. 
Ivi. Cacciati fuori di elTa vi ri- 
tornano, e fé ne rendono adatto 
padroni. 149. e fegu. Fine del 
loro Regno in Italia. 160. 

Gregorio Magno fSantoJ Pontefi- 
ce. Ne ha confervata memoria 
dì un miracolo drepìtofo dì S. 
Savino. 4^. e fegu. 

Grimoaldo Re de* Longobardi, Si- 
gnor di Piacenza . 198. 

Grìfologo (S.P'ier) fu il primo Ar- 
civefeovo di Ravenna . 1 

Guglielmo Conce di Douglas . Rac- 
conto infulfidente intorno ad 
elTo. 259. 272. e fegu. 

Guifredo Conte di Piacenza . 228, 

Gundebaldo Re de’ Borgognoni in- 
ferifee dì grandi danni all’ Ita- 
lia. 144. 

I 

FdehranJo Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza . 2is- Rin- 
lìova i Privilegi della Chìefa 
Piacentina. Ivi. Suo pregevo- 
le Diploma. 216. Sua morte, 
e fepoltura . zi£. e fegu. 

Jldibado, o Idibaldo Re de’ Go- 
ti. 
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Edoardo, o Andoardo Vefcovo di 
Piacenza, zos.’ 

Immagine di M. V. nella Chiefa-t 
di S Savino, malamente cre- 
duta lavoro di S. Luca Evan- 
geliila. 4^. e fegu. 

Imperio Romano di vifo in Orientale, 
e Occidentale, izs. 

Incendio fieriffimo in Piacenza . 

ZiS. 

Inondazione orribile in tutta l’ Ita- 
lia. 178. e fegu. 

Itinerario Antoniniano i i.e /cgu. 

Itinerario Burdigalenfc. ij. 

L 

Laghi (F. Donato) Piacentino. 
Suo infulliflente racconto in- 
torno alla Terra di Fiorenzuo- 
la. IO. 

Leone Ifauro, Autore dell* Eresìa 
degl’ Jnconocladì . 2 1 z. e fegu. 

Leutariyt B«re//»o faccheggiano I’ 
Italia. 1 S9- 

Liberata ( Santa ) vedi Fauftina. 

Liguria quali paefi abbracciale 
altre volte. 144. 

Ijutberto Re de’ Longobardi , Si* 
gnor di Piacenza. 20?. 

Liutprando Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza . 2o<, Sua,* 
donazione alla Menfa Vefco- 
vile. 215. 

B 
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danneggiano 1’ Italia. i8 j. 

Lodo in favore del Moniflero di 
S.Fiorenzodi Fiorenzuola. 2 1 2- 

Lodovko II. Imperadore, mori 
non in Piacenza, ma nel di- 
ftretto di Brefcia. 264. 

Lomelhna^ e Conti di Lomello. 
304. 

Longino Patrizio, Efarco d’ Italia . 
16 j. 

Longobardi calano in Italia . 162. 
e fegu. S’ impadronifcono di 
Piacenza, e d’ altre molto 
Città . 162. Per dieci Anni 
reggonfì a modo di Repubbli- 
ca. iM. Abbracciano la fede 
Cattolica . 191. Fine del lor 
Regno in Italia. 256. 

Lorena, o Lottar'mgia anticamen- 
te appellavali Aullralia , o 
Gallia Belgica. 69. 

Lattario L Auguro, Signore di 
Piacenza. 208. Suo Capitola- 
re intorno agli StudJ degl’ Ita- 
liani. 3 II. 

Lottario Re della Lottaringia, o 
lia della Lorena, muore in,» 
Piacenza . 342. Ha fepoltura 
nella Chiefa di S. Antonino. 
343 - 

Luca ( S. Evangelida ) non fu 
Pittore. 42 ^ 

Luca Monaco Mollano, perfonag- 
gio incerto, e mal noto. 106. 
c fegu. 


Ala. 
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M 


Magno Sigaore di Caddi* Arqua* 

tO. Z9I. 

Ma^orano Vcfcopo di Piacenza in- 
terviene al Sinodo di Milano 
Tocco a S. Eufebio. 114- 

Malvicini Fontana nobile Famiglia 
di Piacenza. Racconto intorno 
all* origine di elTa . zS 5. e fcgu. 

Manfoy mifura, c porzion di Ter- 
reno 297. 

lilarcbeft titolo, e dignità inditui- 
ta a* tempi di Carlo Magno. 
Uh 

Martino ( Santo ) Confcflbre. Al- 
tare a lui dedicato nella Cbiefa 
Mofiana. 96. e fcgu. 

MaJJe, e Curie, cofa fodero ne’ 
Secoli badi, ^ 2 .- 

MaJJimo Tiranno cala in Italia, e 
tutta probabilmente la foggetta 
al fuo dominio. 125. 1 26. Ca- 
lamità Torto di cdo Todcrte da 
Piacenza. Ivi. 

( Santo ) Vefeovo di Pia- 
cenza, preteTo Autore dì una.* 
Scrittura moderna. 70. e Tegu. 
Racconti inTudidenti intorno 
ad eflb. n ?. e Tegu. Epoca ve- 
ridmile.della Tua morte. 117. 

Mauro li. VeTcovo di Piacenza. 
2t8. z88. e Tegu. . 

Mejft Regi, o Imperiali, loro uf- 
£zio, e incumbenza. 306, e 


Tegu. - - ^ 

Michele ( ChieTa di S. ) non è da- 
ta mai Monidero dì Vergini. 
8s. e Tegu. 

Milano Metropoli della Liguria 
e delle Provincie Tottopode al 
Vicario dell'Italia. 3^ e Tegu. 

Motmari fLorenzo) Scrittor Pia- 
centino 207. 

Monijlero di S. Felice di Pavia , fu 
lo dedb, che il Monidero det- 
to della Regina. 

Monticelli due ne* contorni dì Pia- 
cenza , 1 * uno detto Piacentino , 
e 1 ’ altro Parmigiano. 235. 

Morello ( Badìano ) gentiluomo' 
Piacentino. 38. 39. 

Mofe, o Mojie luogo del Piacen- 
tino. Non è certo, che ivi fòf- 
Te un Monidero (ondato da S. 
Savino. éS, Nè, che la Chiefa 
in edb luogo una volta cTiden- 
re fode dedicata a* Santi Apo- 
doli . c ' 

Mujfo ( Giovanni ) Cronida Pià- 
centino. Sue parole intorno a 
S; Vittóre . fi. Suoi AnacrO' 
nifmi. 308. 309 - 3 S 4 -' 

N 

Narfete Capitano delMmperador 
Gìudìniano ritoglie a* Goti 
Piacenza con quali tutta l’Ita- 
lia. 1 tS. Donazione preteTa 
dello dedb ai VeTcovado-di 
Pia- 
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Piacenza. i6o. 

Jinrólogj antichidlmi del Moni- 
fiero di S. Savino, di., e fegu. 

Neve prodigiofa caduca nelle pia- 
nure d’ Italia . i6t. 

Nonù propri delle perfone , ehe 
ufavanfi a’ tempi Longobardi- 
ci. 164. 

O 

Odoacre Re degli Bruii cala in.» 
Italia , e s' impadronifce di 
Piacenza, e dì tutte 1* altre 
Città della flefTa. i4z. 

0/';7/o ( Santo ) Diacono Piacenti- 
no, fratello diS. Gelafio. loi. 
Vita dello (lelTo piena dì favo- 
le. loi. Non abbiamo altro 
di certo, che la fua efiflenza. 
loj. e fegu. 

Orefle Patrizio, padre di Romo- 
lo A uguflolo, uccìfo in Piacen- 
za. 141. 

Orfo Vìcedomìno della Chiefaj 
di Borgo S. Donnino . jii. 

Oflfr(e o non fi ufavano, o affai 
rare erano ne' Secoli di mez;- 
zo. iii, 

P 

PaLmo Pìgaano luogo del diflret- 
to di Crema . Racconci del 
Campì intorno ad eflb. 2^ e 

B 1 


fegu. 

Paolo Diacono della Chiefa dì Pia- 
cenza, occupa Quella Sede di- 
fcacciatoneSeufredo. iji. De- 
poflo da' Legati Pontìfizj.jji. 

Paolo Vefeovo di Piacenza ni- 
pote, e fucceffore di Seufre- 
do. t46. Fu probabilmente 
diverfb dal Paolo Diacono , 
che già ufurpò la fteffa Sede . 
347. e fegu. In qual fenfo di- 
cali, che ripa rafie la Chiefaj 
Piacentina diflrutta da Scufre- 
do . 349. Profegue la fabbrica 
della nuova Cattedrale, e Ca- 
nonica incominciata dal Zio. 
Ivi. Interviene ad una Dieta, 
o Sinodo tenutoli in Paviaj^ 
366. 

Parafio, o Paraffo Città, fecon- 
do alcuni, eli llente una volta, 
dove oggidì è la Città di Cre- 
ma, 27. 

Parma ( P. D. Niccolò) Piacenti- 
no, Monaco Girolamìno , fcrif- 
feuna Vita Italiana, e Latina 
di S. Savino . 37. £ la Scoria 
della traslazione di S. Mau- 
ro. ii8. 

Pellegrino ( Santo) ConfclTore, me A 
fo recentemente in credito dal 
Campì . 109. e fegu. 

Peftilen^e in Italia . IS4- r fio- 
rò s. 179. 183. 

Peuiittgeriana ( Tavola Geogra- 

b z fica } 
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I ’ 

l8o 

fica ) ij. 

Piacentmo VeCcQvo dì Vclletri. 
199. 

Piacenza prefa, e maltrattata da 
Ma ni mo Tiranno, t Ritorna 
fiotto il dominio dell' Impe- 
radore Valcntiniano II. ia8. 
Prefa da Alarico Re de’ Goti, 
lag. Riacquifiata da Stilico* 
ne . 1 ^o. Ubbidifee per qual- 
che tempo all’ efimero Impe- 
radore Actalo. i U- Soggetta 
al Re Ataulfo. Ivi. Saccheg- 
giata da Attila Re degli Un- 
ni . ii'j. Prefa da Odoacre Re 
degli Bruii. 141. E da Teo- 
derico Re degli Ódrogoti . 14 

O Soggetta al Re Atalarico. 147- 
E a Teodato. i4S.Pafla dinuo- 
vo forco il dominio Greco. 
ISO Maltrattata da T eodeber- 
lo Re d’ Auflrafia. i s Affe- 
diata da Totila Re de’ Goti. 
IS 4 . A que’ tempi era Metro- 
poli, o fia Capitale dell’ Emi- 
lia. iss. e fegu. Vinta dalla 
fame dopo lungo afiedio gli fi 
rende . 157. E’ trattata dallo 
ftefib con umanità. is 8 . Ri- 
torna focto il dominio Greco. 
Ivi. Prefa da Alboino Re de* 
Longobardi . 16?. Ubbidifee 
al Re Clcfo. 167- Govcr- 
nata per dieci Anni da un Du- 
ca Longobardo . 168. Suddita 


dei Re Autari. Sottopoda di 
nuovo all’ Imperio de’ Greci. 
lut. Riacquiftata da’ Longo- 
bardi. 18 }. Vive io pace lot- 
to il Re Agilolfo. 187. Sog- 
getta al Re Adaloaldo . 1 91. 
Al Re Arioaldo. 194. Al Re 
Rotati. 19S- Al Ré Rodoal- 
do . Ivi . Al Re Aribcrto . 
197- Ai Re Godeberto, Gri- 
moaldo, Garibaldo, e Berta- 
rido. 198. Al Re Cuniberto, 
aai. E al Re Liutberto di lui 
figliuolo. 10?. Al Re Ariber- 
to II. 204. Al Re Liutpran- 
do. 20S. c fegu. Al Re Ilde- 
brando . ais. Devaftata da_i 
un fierilfimo incendio. Ivi. Sog- 
getta al Re Rachis. 216. Poi 
al Re Aftolfo. 229. Compre- 
fia , ficcondo alcuni , nella dona- 
zione fatta dal Re Pippino al- 
la Chiefa Romana. 231. 
fiegu. Soggetta al Re Defide- 
rio. 2^6. CoAquillata da Car- 
lo Magno Re di Francia. 255. 
Ineertoè fc fioffe comprefa nel- 
la donazione da quello fatta 
alla Chiefa 2s6. e fegu. Sog- 
getta a Carlo Magno. 256. c 
fiegu. A Pippino di lui figliuo- 
lo. 29 S- A Bernardo figlio di 
Pippino. joi. A Lottarlo L 
?i8. a Lodovico II. di lui 
figliuolo. 316. c fiegu. 

Pinta- 
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P/wj/iro Marito di S. Melania ,pre- 
tefo uno de’ Fondatori del Mo- 
niftero Mollano. 165. 

Pippìao Re di Francia. Donazio- 
zinne dallo AelTo fatta alla 
Chiefa Romana . zso. e fegu. 

Piacentino Yefcovo di Madauro. 
lij- 

PlacenxiOfO Piacentino Vefeovodi 
Piacenza interviene a un Sino* 
do in Roma. 199. 

Placido Vefeovo di Piacenza . 140. 

Ponte fa la Trebbia. Infuflifleo- 
te opinione intorno ad efTo. 
147- e fegu- 

Podo, o Pedone Vefeovo di Pia- 
cenza. a 9 8. 

Porta di Piacenza appellata Mi- 
lanefe. 358. 

Pofierula di Piacenza detta di S. 

. Crifiina. 358. 

prefidio Monaco Piacentino, ami- 
co de* Santi Girolamo, e Ago- 

■ (lino. Il 8. Circoftanze intor- 
no ad efTo poco ficure . izo. 
Probabilmente fu alTunto al- 
la dignità Vcfcovile. izi. 

Privato f creduto Monaco Mofia- 
no , è un perfonaggio, delle cui 
geita fiamo all* ofeuro. 106. 
e fegu. 

Procopio chiama Piacenza Capita- 
le dell' Emilia. 154. e fegu. 
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Racbit Re de* Longo bardi , Signor 
di Piacenza. 116. Conferma i 
beni , e i privilegi della Cbie- 
fa Piacentina . 

Radagaifo Re degli Unni cala irij 
Italia. 119. Quindi fcacciato 
vi ritorna, e rimane feonfitto, 
ed ucci fo. 130. 

Ragenoldo Sacerdote della Catte- 
dra! di Piacenza. 306. 

Ravenna quando divenuta Metro- 
poli Ecclcfiaftica . 133. Frale 
altre Chiefe ebbe foggetta an- 
che quella di Piacenza. 134. 

Reliquie ripofte nella nuova Chic- 
fa di S. Savino . 60. e fegu. 

Ricorda (Pietro ) Piacentino , Vef- 
eovo di Sebafle , c Vicario 
Generale deF Vefeovo di Pia- 
cenza .41. ' • 

Ripalta ( P. Niccolò ) Piacenti- 
no , Domenicano , Inquifìtore 
di Piacenza . 42. 

Rodoaldo Re de’ Longobardi , Si- 
gnore di Piacenza . 

Romolo Auguflolo, ultimo degl’ 
Imperadori riconofeiuti io Ro- 
ma. 141. 

Raffi ( P. D. Pio ) Piacentino , Pro- 
poflo Generale de’ Monaci Gi- 
rolamini. Scrittore di parecchie 
Opere. 119. 

£o/«r/Rede’ Longobardi,Sìgnor 

di ' 
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di Piacenza. 195. 

Ruj^no Monaco, c Camarlingo 
del Monidero di S. Savino , 
Scrittore di un'Operetta iotor* 
no ad eflb Moniflero . 5 6. e Tegu. 

S 

San/onf Conte di Piacenza. 158. 

Sanjovino ( France/ro ) Scrittore..* 
poco autorevole. 276.0 fegu. 

Scoto Giovanni Scrittore del Se- 
colo IX. 277. 

Scotti Douglajji, nobile Famiglia 
di Piacenza , racconto infullì- 
Hente intorno alla Tua origine. 
259. 261. 272. e fegu. 

Scotti Conte Federigo. 274. 

Selvìno, 0 Silvano Vefeovo di Pia- 
cenza. 140. 

Seufredo I. Vefeovo di Piacenza. 
152. 

Seufredo II. Vefeovo di Piacenza. 
3 1 3. Dà princìpio alla nuova 
Cattedrale. 329. Muore prima 
di vederla finita. 34$. Oifiruf- 
fe la Chìefa Piacentina , e in 
qual fenfo. 348. e fegu. 

Silvefiro ( Chiefa di S. ) altre vol- 
te Parrocchiale dì Piacenza, 
fottopofia al Monifiero di No. 
nantola. 234. 

Silvefiro ( Priorato di S. ) nel luo- 
go di Monticelli. 234. 

Siro Vefeovodi Piacenza, pretefo 


fondatore del Monifiero, detto 
di S. Siro. 152. e fegu. 

Sordo ( Galvano ) pretefo ftipitè-» 
della nobil famiglia Aoguifio* 
la di Piacenza. 207. 

Spedati y perchè sì numerofi, c_> 
frequenti ne* Secoli di mezzo . 
3 S 2 - 

Suppone Conte di Piacenza. 358. 

' T 

Tavola PeutingeTÌani . 13. 

reDw/wflnnojNon è certo, che 
fia compofizìone de* Santi Am- 
brogio, eAgofiino. 54. e fegu. 

Teja Re de’ Goti. 158. 

Teodato Re de* Goti, Signor di 
Piacenza. 148. 

Teodeherto Re d* Aufirafia fa di ^ 
gran mali all* Italia, e proba- 
bilmente anche a Piacenza. 
ISO. e fegu. 

Teodelinda Regina de’ Longobar- 
di . Sbaglio del Crefeenzi intor- 
no ad efia .172. . 

Teoderko Re degli Ofirogoti s* 
impadronifee del Regno d’ Ita- 
lia. 143. e fegu. Opinione d* 
alquanti Piacentini intorno ad 
efib. I4S- c fegu- 

Totia ( Beato ) fondatore del Mo- 
nifiero di Val di Tolla. 191. 
219. 

Tolla ( Val dr).Onde denomina- 
ta. 
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ta .izo. Spetta al dlftretto tem- 
porale, c alla Dioceli di Pia- 
cenza. IvijC fegu. 

Tommafo Vefcovo di Piacenza. 
*15 

Totila Re de’ Goti toglie a’ Gre- 
ci la maggior parte dell* Ita- 
lia. i$2. AfTedia Piacenza , e 
l’ obbliga colla fame ad arren- 
derò. 157. La tratta con uma- 
nità, e clemenza. 158. 

Traslazione delle Reliquie de* San- 
ti SebaOiano Martire, e Gre- 
gorio Papa, e miracolo in quella 
occaOone avvenuto io Piacen- 
za.. 310. 

■ V 

Varatine ( F. Jacopo da ) fcriflc la 
Scoria della traslazione delle 
Reliquie di S. Fiorenzo daOran- 
ges a Fiorenzuola. 8. 

Venanzio Vefcovo dì Luni raccon- 
ta a S. Gregorio Magno il mi- 
racolo del Po , operato da S. Sa- 
vino. 48. 49. . 

Vefeovado di Piacenza fu da prin- 
cipio fu/i'raganco della Metro- 
poli Milanefc. 30. e fegu. Ra- 
gioni addotte dal Campi ioj 
fodegno della pretefa Tua na- 
tia libertà. 34. e fegu. Sotto- 
podo alla metropolitana Ra- 



Vefeavi due, uno Cattolico, e I* 
altro Ariano furono un tem- 
po nelle Città foggetee a' Lon- 
gobardi. 195. 

Vteeeonte, dignità inftituita nelle 
Città Lombarde da Carlo Ma- 
gno. 157. 

Viiìdemiale Vefcovo di Piacenza. 
160. 

Vita manoferìtta di S, Savino, piena 
di novelle, e di favole. 38. e 
fegu. 

Vitige Re de’ Goti 148. e fegu. 

Vittore ( Santo ) Primo Vefcovo dì 
Piacenza 4. Edifica una Chie- 
fa. 5. Sua Profezìa. Ivi. Sua 
morte, e fepoltura. 6 . e fegu. 

Vittore appellato Santo, e precefo' 
Monaco Modano. 99. <e fegu. 

FJrror/4 f Santa ) Vergine , forclla_* 
di S. Savino. 89. e fegu. 

F//rorM(Santa) Vergine, cMarti- 
re Romana . 9 z. c fegu. 

V/Wor/« (Santa) Vergine, e Mar- 
tire , creduta Piacentina i 96. 

Vittorino pretefo Abate Modano . 
106. e fegu. 

Z 

Zahzft^^tttino, nome ridicolo di 
un pretefo Duca di Piacenza. 
168. e fegu. 


Die 


Die 11. jjpriris I 2 SZ: 

Illuftriflìmus D. Praepofitus Alexander Mantegazzi Cenfor libro- 
rum videat, & referat prò S. Offic. 

F. Georgius Maria Tornielli S. O. Placentix Inquifit. Gener. &c, 

D’ Ordine del Reverendiffimo Padre Maeftro Tornielli, Inquifi- 
tore del Sant* Officio di Piacenza ho lecco quello fecondo Tomo 
delle Memorie Storiche della Città di Piacenza, compilate dal Sìg, 
Propofto Crijloforo Poggiali, ed in elfo non ho ricrovaco cofa, che 
ripugni a* Dogmi della noftra Sanca Fede, ed a’ buoni coflu- 
mi. In fede, quefto dì co. di Maggio i7S7- 

Aleflandro Propofio Mantegazzi , Dottor Collegiato in Sagra Teo- 
logia, Protonocajo Appoftolico, Confultore della Sagra Roma- 
na Congregazione dell’ Indice, e Revifore de’ Libri &c. 

Die u. Maji 1757. 

Attenta fupradicla relationc , & atteftationc &c. 

Inquifitor Generalis S. O. Piacenti* F. Georgius Maria Torniel- 
li &C. Imprimatur. 

P. F. Nicelli Vie. Generalis. 

Vidit P. P. Crefeini Jude.x delegatus Cameralis. 
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AVVISO 

DELLO STAMPATORE 

Da aggìugnerfi in fine del Secondo Tomo. 

S Ono corfi alquanti sbaglj nell’ edizione di quelli due 
primi Tomi , malgrado I’ attenzione da me ufata , 
per darveli correttidimi: ma li compatirà chi fa cofa vo- 
glia dire Stampa ; e molto pih chi ha veduto I’ Origi- 
nale di elfi Tomi , fcritto di un carattere , ( lei folFra_* 
in pace il dotto Autore ) che non è certamente il mi- 
glio'’ del Mondo, e pieno per giunta di cancellature, c 
di biglietti , attaccativi con odia rolTa , e facilismi a_* 
fmarritlì. Ne correggerò qui i principali, provenuti ap- 
punto da picciolc aggiunte non olTcrvate , o da biglietti 
Imarritili, rimettendo gli altri meno importanti alla di- 
fcrczionc de* Leggitori. 

T O M O L 

Pag. roo. lin. zo. leggi, dchìtrìce di tutto il fuo effere^ 
al Marcbefe CianloJovko P^lavkmi , figlio del magnifico Orlan. 
do, 0 Rolando , ficcome-l' ifteffb Droghi avea poco dianzi con- ijf, 
f e fiato , e al Marcbefe Orlando IL figliuolo di e fio Cianlodovi- 
co ; il primo de' quali da' fondamenti pìantolla in un filo da 
felve , e bofebi in gran parte dianzi ingombrato ; e il fecondo a 
compimento la rìdufie, e di forte Rocca la munì , come appare 
egiandio dall' Jscrighne eretta al Marcbefe Cianlodovico nella 
Cbiefa de' PP. Minori Offervanti , appo efia Terra di Corte- 
maggiore. f^uejla veritd ec. 

Pag. 2? 8 . lin. ij. ad inflanga del suocero. Leggi ad in- 
fiaaga dieffo. 

TO- 
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TOMO II. 


Pag. S9 lin. 7 - Celefliao V. Leggi Cckjl'mo 11 J. 

Pag. ijs.lin. ZI. parte anticamente della Diocefi, e del Ter- 
ritorio di Piacenza: aggiiigni . poi fottopoflo alla Diocefi di Cre- 
mona , e comprefo itegli Stati Pallavicini ec. 

343- *3- «lopo le parole: a quella annefio, ag- 

gi ugni. Ne abbiamo una pruova irrefragabile nella Cronica An- 
AfuJ Ltb- degavenfe,o dir vogbiafi d' Angiò ,la qual dice, che Lottario mo- 
i^“ Placentix , atqiie in Monafterio S. Antonini fcpcJi- 

Lii. Un. ' tur: e un' altra nulla meno evidente ne abbiamo in una letteraec. 

Pag. 38 z. nell’Indice alla Lettera S. aggiungali. 

Savino , o Sabino ( Santo } Vcfcovo fecondo di Piacen- 
za. 15. Probabilmente è lo AelTo , che il Sabino Diaco- 
no di Milano , inviato da' Vefcovi d* Occidente agli Orien- 
tali. 16. e fegu. Sua amicìzia con S. Ambrogio Vcfcovo 
di Milano. 18. e fegu. Sua promozione alla Sede Piacen- 
tina. 20. Sua erudizione, per cui S. Ambrogio fottomet- 
teva al di lui giudicio i fuoi ferirti, zi. e fegu. Interven- 
ne al Concilio di Aquileja. zi. E' falfo, che intervenif- 
fe anche al gran Concìlio Niceno. 23. e fegu. TrovolE a 
quel di Milano contra Giovinìano , e gl' Itacìani . 29. 
Vita dello flclTo, fcritta nel Secolo quìntodecìmo. 38. c_f 
fegu. Piena di favole, e di racconti, che non reggono. 
41. e fegu. Miracolo per mezzo dello lleflb dal Signore 
operato, e deferittoci da S. Gregorio Magno. 48. c fegu. 
Circollanze infudillenti da moderni Autori raccontate in- 
torno ad elfo. so. e fegu. Efame della fondazione della.* 
Chìefa, e del Monillero Mollano ad clTo attribuita. sS- 
e fegu. Incertezza dell’ Anno , del giorno , e d' altrc_> 
circollanze della fua morte, ni. Merita rifpetto la Tra- 
dizione circa il ritrovamento del Corpo di S. Antonino, 
che da elfo diceli fatto per Divina rivelazione, iiz. 
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